14COM01A1411 ZALLCALL 1122:32:5911/13/97 


+ 

I Commenti 


l'Unità 



Venerdì 14 novembre 1997 


LA POLEMICA SULL'AIDS 


«Professor Aiuti 
lei ha seminato 
troppe vane speranze» 


ARO DIRETTORE 

Qualche considerazione 
sull'epidemia di Aids. Un 
primo dato positivo: non 
aumenta il numero delle persone 
sieropositive. Le catastrofiche pre¬ 
visioni di compiacenti esperti in 
epoca De Lorenzo, per giustificare 
la costruzione di tanti, lucrosi, posti 
letto ospedalieri, prevedevano in 
Italia 500.000 sieropositivi. Stime 
attendibili danno oggi in Italia un 
massimo di 120.000 persone con 
infezione Hiv; il loro numero non 
sta aumentando. Ma la realtà è più 
articolata: diminuisce il numero di 
nuove infezioni Hiv tra le persone 
tossicodipendenti, aumenta quello 
delle persone non tossicodipen¬ 
denti. 

Le persone tossicodipendenti 
hanno rapporti sessuali con non 
tossicodipendenti. Siamo in una 
delicata fase di transizione nella 
quale l'epidemia, da fenomeno 
concentrato in una piccola popola¬ 
zione ad altissimo rischio, si può 
trasformare in un fenomeno diffuso 
nella popolazione generale a basso 
rischio. Negli ultimi anni sono stati 
segnati importanti successi nella 
prevenzione delle infezioni Hiv nel¬ 
la popolazione dei tossicodipen¬ 
denti. Sono state sperimentate e 
progressivamente estese le strate¬ 
gie di riduzione del danno; le sor¬ 
regge la consapevolezza che solo 
intervenendo sui gruppi di popola¬ 
zione, deboli, a più alto rischio si 
può proteggere la maggioranza, 
forte, della popolazione a più basso 
rischio. Quindi aiutare i deboli, an¬ 
che, per proteggere i forti. La pre¬ 
venzione ha avuto successo laddo¬ 
ve sono state superate impostazioni 
ideologiche e settarie. Non sono le 
guerre di religione prò o contro il 
profilattico che hanno aiutato a 
prevenire l'Aids, ma la consapevo¬ 
lezza che occorre fornire alla popo¬ 
lazione informazioni e mezzi per 
scegliere consapevolmente come 
proteggere la propria salute. Ridur¬ 
re il numero dei partner, scegliere 
bene il partner, usare il profilattico, 
sono tre modi complementari per 
prevenire. Ciascuno sulla base delle 
proprie idee, credenze ed attitudini 
deve poter scegliere quale "misce¬ 
la" di questi tre modi usare per pro¬ 
teggersi. 

Sappiamo oggi che in media una 
persona ha 11 anni di vita tra il mo¬ 
mento dell'infezione Hiv e l'inizio 
della malattia Aids e che la soprav¬ 
vivenza media dall'inizio della ma¬ 
lattia è di circa 16 mesi. I grandi 
sforzi terapeutici compiuti nell'ulti¬ 
mo decennio hanno sicuramente 
migliorato la qualità della vita delle 
persone con infezione Hiv ma non 
sono stati capaci di prolungarne la 
sopravvivenza. Solo nella fase in 
Aids le terapie antiretrovirali sono 
state capaci, dall'inizio degli anni 
Novanta, di far guadagnare alle 
persone con Aids circa 6 mesi di so¬ 
pravvivenza. 

Eppure negli anni passati i mezzi 
di informazione hanno ripetuta- 
mente amplificato dichiarazioni di 
qualche illustre clinico che, non 
proprio disinteressatamente, an¬ 
nunciava che sempre nuove terapie 
avrebbero finalmente sconfitto 
l'Aids. Molti dei soldi spesi dalla 
collettività e da tanta povera gente 
per procurarsi la visita di qualche 
magico guaritore e con essa il far¬ 
maco della speranza, hanno certa¬ 
mente impinguato i conti in banca 
di qualcuno, fatto registrare straor¬ 
dinari profitti a qualche industria 
farmaceutica, ma poco hanno 


cambiato nella vita delle persone 
con infezione Hiv. Analogo discor¬ 
so vale per il vaccino che non c'è 
ancora né sarà ragionevolmente di¬ 
sponibile nei prossimi anni. 

Giornali, spettacoli televisi anche 
manifestazioni di beneficenza sono 
state troppo spesso usate da alcuni 
personaggi senza scrupoli per 
crearsi fama e profitti. Diversamen¬ 
te da costoro altri hanno lavorato 
con impegno, umiltà e dedizione 
per attuare i programmi di preven¬ 
zione e garantire alle persone mala¬ 
te qualità della vita e rispetto della 
loro dignità umana. Mentre taluni 
coltivavano arroganza e vanagloria 
cercando, e trovando, pubblicità e 
fama, altri, nella strada, andavano 
a cercare le persone tossicodipen¬ 
denti per offrire loro la possibilità di 
salvare la propria vita e con essa 
quella dei loro compagni ed amici. 
Altri, costruivano case nelle quali 
ospitare persone con Aids per ac¬ 
compagnarle nell'ultimo, difficile, 
ma inevitabile, passo della loro sto¬ 
ria umana e personale. Non posso 
nascondere che mi vengono alla 
mente soprattutto le figure di due 
sacerdoti, diversi per personalità e 
storia ma uniti dal comune impe¬ 
gno di promozione di dignità della 
persona umana. Penso a Luigi Di 
Liegro, senza il quale oggi tante co¬ 
se mi sembrano più difficili, e a Lui¬ 
gi Ciotti che, con il Gruppo Abele, 
continua nella strada il suo infatica¬ 
bile lavoro. Con loro andrebbero ri¬ 
cordati tutti quei medici che negli 
ospedali, nelle univeristà, nei SerT 
hanno profuso impegno, con dedi¬ 
zione e serietà, portando avanti in¬ 
terventi difficili, poco gratificanti e 
frustranti. 

Oggi i progressi della ricerca bio¬ 
medica offrono nuove speranze. Le 
combinazioni di farmaci antiretro¬ 
virali, gli inibitori delle proteasi, 
sembrano avere efficacia dimostra¬ 
ta nel ritardare l'inizio dell'Aids. 
Non sappiamo ancora se sono effi¬ 
caci nel prolungare la vita delle per¬ 
sone sieropositive. Lo speriamo e 
ogni impegno deve essere profuso 
per trovare le risorse finanziarie ed 
organizzative per garantire le cure 
efficaci disponibili. 

Come per tutte le epidemie, an¬ 
che quella di Aids è uscita dalla fase 
iniziale e sta entrando in una, pre- 
vedibilimente lunga, fase di stabi¬ 
lizzazione. La possibilità di impedi¬ 
re che Aids diventi la principale 
malattia sessualmente trasmissibile 
nella popolazione dipende soprat¬ 
tuto dalla efficacia di interventi di 
prevenzione nei gruppi di popola¬ 
zione a più alto rischio. Penso so¬ 
prattutto alle persone tossicodipen¬ 
denti e a coloro che si prostituisco¬ 
no. Le risorse disponibili nel campo 
della prevenzione vanno concen¬ 
trate nei programmi di riduzione 
del danno. 

Un fatto apparentemente para¬ 
dossale. In termini tecnici l'inciden¬ 
za di infezioni dipende anche dalla 
loro prevalenza: in altre parole il 
numero di nuovi casi di infezione 
Hiv che si avrà nel futuro, oltre che 
da altre caratteristiche dell'epide¬ 
mia, dipende dal numero di perso¬ 
ne già infette ed infettanti che ci 
sono nella popolazione. Questo nu¬ 
mero a sua volta dipende dal nu¬ 
mero delle nuove infezioni che si 
sono verificate nel passato e dalla 
loro durata. La probabilità di infet¬ 
tarsi, ad esempio, in un rapporto 
sessuale non protetto, dipende an¬ 
che dalla probabilità di incontrare 
una persona infetta. 

Ebbene, se sono disponibili far¬ 



LA POLEMICA SULL'AIDS 

«Basta con la dittatura 
delle ditte farmaceutiche 
e con l'ospedalizzazione» 


UN'IMMAGINE DA... 



Ansa 


MILANO. Una delle foto, realizzata dal fotografo Bruce Weber, del Calendario Pirelli per il 1998 che 
ripropone anche per il prossimo anno una tradizione della grande azienda chimica milanese ormai 
consolidata. La vera novità della nuova edizione del calendario " cult” è comunque costituita dal fat¬ 
to che per la prima volta nelle fotografie che illustrano i diversi mesi dell'anno ci sono anche uomini 
accanto alle top-model. 


maci che prolungano la vita delle 
persone infette e ne migliorano la 
qualità ne verrà una potenziale 
maggiore diffusione della infezione 
nella popolazione. Di conseguenza 
la disponibilità di trattamenti effi¬ 
caci nel migliorare durata e qualità 
della vita delle persone infette ri¬ 
chiede la messa in campo di mag¬ 
giori ed efficaci programmi di pre¬ 
venzione. Questo apparente para¬ 
dosso sgombera il campo da uno 
strumentale conflitto tra sostenitori 
della prevenzione e sostenitori del¬ 
le cure. Sempre che non si dispon¬ 
ga di un farmaco in grado di elimi¬ 
nare l'infettività nelle persone col¬ 
pite dal virus Hiv, cosa estrema- 
mente improbabile nel prossimo 
futuro, i possibili e sperati successi 
nella cura richiederanno maggiori e 
più efficaci sforzi di prevenzione. 

Le nuove terapie richiedono in¬ 
genti e sempre maggiori risorse fi¬ 
nanziarie ed organizzative. In tutti i 
sistemi sanitari, pubblici e privati, le 
risorse economiche disponibili per 
la tutela della salute sono, per 


quanto grandi, limitate e definite. 
Anche nel campo dell'Aids devono 
essere resi espliciti i diritti delle per¬ 
sone e della popolazione. Le cure e 
gli interventi di prevenzione da ga¬ 
rantire devono essere scelti sulla 
base della loro efficacia e garantiti 
in condizione di eguaglianza a tutti. 
La mancata definizione di priorità 
non può altro che generare un ra¬ 
zionamento implicito ed iniquo 
delle prestazioni. I forti, quelli che 
riescono a farsi sentire di più hanno 
tanto, forse troppo, i deboli, le cui 
voci non riescono a giungere a chi 
decide, hanno poco o nulla. Defini¬ 
zione di priorità e garanzia dei dirit¬ 
ti vanno di pari passo. 

Tutte queste considerazioni im¬ 
pongono scelte politiche ed orga¬ 
nizzative coraggiose e razionali, ri¬ 
spetto alle quali è ed è stato delete¬ 
rio e nefasto il ruolo di alcuni perso¬ 
naggi che hanno continuamente 
indotto false speranze di miracoli 
terapeutici, poi rivelatisi misere illu¬ 
sioni, ed hanno generato polemi¬ 
che e conflitti, soprattutto nel cam¬ 


po della prevenzione. In testa a tut¬ 
ti l'ineffabile prof. Aiuti che, anche 
recentemente su giornali, semina 
veleni e lancia accuse contro chi, 
soprattutto oggi, in questo gover¬ 
no, in particolare il Ministro Bindi, 
anche nel campo dell'Aids sta por¬ 
tando onestà, trasparenza ed effi¬ 
cienza. Non sarebbe male ricordare 
i sorridenti ed ammiccanti duetti 
del prof. Aiuti con l'ex ministro De 
Lorenzo, l'avallo e le coperture che 
questo oggi astioso provocatore ha 
fornito a scelte e politiche su cui, 
come è noto, anche la magistratura 
ha avuto qualcosa da ridire. 

Nella Commissione Nazionale 
Aids oggi si respira aria nuova, si di¬ 
scute, si collabora, si costruiscono 
nuove strategie, si confrontano 
esperienze, soprattutto sicuri che 
conflitti di interesse e manovre di 
potere sono stati messi alla porta. 
Sinceramente, nessuno sente no¬ 
stalgia di Aiuti. 

Carlo A. Perucci 

Direttore dell'Osservatorio 
Epidemiologico del Lazio 


CARISSIMO direttore, 
la lettera del professor 
Aiuti, pubblicata domenica 
9/11 sul Vostro giornale ha 
colto di sorpresa 90 membri della 
Lila e di altre associazioni impegna¬ 
te nella lotta all'Aids, molte delle 
quali sieropositive, riunite in una 
convention a Santa Severa (Roma), 
dedicata al tema «Terepie e attivi¬ 
smo delle persone sieropositive». 

Ci rifiutiamo di venire trascinati 
nella polemica Aiuti-Agnoletto, ma 
alcune cose scritte ci investono per¬ 
sonalmente. E speriamo che il Vo¬ 
stro giornale dia voce anche ai «ve¬ 
ri soggetti» della polemica: la per¬ 
sone sieropositive e gli operatori 
delle associazioni di lotta all'Aids. 

Ci siamo riuniti qui, non in una 
sala congressi, ma al villaggio della 
Gioventù, lontani dalla luce dei ri¬ 
flettori e senza fondi per cellulari e 
pulmini, ma ognuno con i propri 
mezzi e le proprie risorse. Sono ve¬ 
nuti a parlare con noi illustri clinici 
con cui abbiamo dibattuto sulle 
scelte terapeutiche. Qualche rap¬ 
presentante di casa farmaceutica è 
venuto non a parlare dei propri 
prodotti, come si fa nei convegni 
ufficiali, ma a spiegarci meglio co¬ 
me avvengono le sperimentazioni 
che ci vedono coinvolti come cavie 
umane. Sono venute le persone sie¬ 
ropositive e gli operatori a parlare 
della difficoltà del counselling, del 
rapporto medico-paziente, della 
convivenza con il farmaco. 

Abbiamo deciso di entrare noi, 
pazienti, parenti, operatori, nel 
tempio della medicina forse anche 
per alcune imprecisioni che emer¬ 
gono anche dalla lettera dell'Egre¬ 
gio professore Aiuti. Come mai af¬ 
ferma che la ricerca italiana è tra le 
prime e comunque rimane all'ulti¬ 
mo posto per la ricerca farmacolo¬ 
gica? Noi lo sappiamo. Le aziende 
farmaceutiche ci spiegano che il 
motivo per cui non scelgono i cen¬ 
tri italiani sono le difficoltà burocra¬ 
tiche e la scarsa preparazione dei 
medici fuori da quella decina di 
centri i cui medici sono autori di 
numerosissime pubblicazioni. 

Abbiamo deciso di muoverci an¬ 
che noi. Sappiamo che il professore 
Aiuti e colleghi non sono d'accor¬ 
do. L'hanno anche scritto in una 
lettera alla Glaxo Wellcome prote¬ 
stando per il fatto che l'azienda far¬ 
maceutica dialogava e forniva in¬ 
formazioni scientifiche anche alla 
comunità dei pazienti: sarebbero 
solo loro, i professori, i depositari 
del nostro benessere. Se così fosse, 
perché gli studi preliminari lasciano 
un buco di informazione sugli effet¬ 
ti dei farmaci nelle donne? Perché 
non vengono approvate le formu¬ 
lazioni pediatriche? Solo perché il 
mercato è esiguo? Perché non ven¬ 
gono effettuati gli studi sulle intera¬ 
zioni tra farmaci e droghe? Perché 
ci vengono tuttora proposti fogli di 
consenso informato scritti in ingle¬ 
se? Quali sono i fondi per le asso¬ 
ciazioni dove secondo il professore 
divampa il profitto personale? Nes¬ 
suna delle nostre associazioni rice¬ 
ve fondi statali al di fuori dei pro¬ 
getti di ricerca e di prevenzione. I 
bilanci della Lila sono pubblici, 
aperti e trasparenti per chiunque li 
voglia esaminare. Siamo una vera 
associazione di volontariato che ot¬ 
tiene l'attenzione grazie all'inter¬ 
vento di 25 sedi locali composte da 
persone sieropositive e sieronegati¬ 
ve che lavorano insieme. Sappiamo 
che per qualcuno ciò può risultare 
scomodo!! 

Ci viene detto che il tasso di inci¬ 


denza della sieropositività è calato 
del 50%. A noi non risulta. Forse 
negli ambulatori ci sono meno fac¬ 
ce nuove, ai nostri centralini telefo¬ 
nici non è sceso il numero delle 
chiamate, anzi. Grazie agli inter¬ 
venti dei fondi pubblici è stato pos¬ 
sibile migliorare la diagnostica e 
l'assistenza sanitaria. Non sempre è 
così! Da un'indagine delle associa¬ 
zioni di volontariato Asa, Ala, grup¬ 
po Abele, Alfaomega e Lila finan¬ 
ziata dall'Istituto Superiore di Sani¬ 
tà risulta che l'8,2% delle persone 
in fase di malattia conclamata è 
tuttora sottoposto alla monotera¬ 
pia con Azt e che il 61 % delle per¬ 
sone sieropositive in Italia non è a 
conoscenza della propria carica vi¬ 
rale. 

Il dr. Agnoletto, secondo l'artico¬ 
lo ostacolerebbe le nuove linee gui¬ 
da e i nuovi farmaci. Siamo stati 
noi, le persone sieropositive della 
Lila a incatenarci negli uffici della 
Farmindustria il 21/7/97 per otte¬ 
nere l'accesso all'uso compassione¬ 
vole dalle case produttrici degli ini¬ 
bitori della proteasi e a chiedere 
l'accelerazione del processo di regi¬ 
strazione. È stato il «famigerato» 
dr. Agnoletto in persona a trattare 
con Merck e Abbott riuscendo a 
raddoppiare il numero esiguo di 
farmaci forniti alle persone malate 
di Aids in stadi gravissimi. Non è, 
purtroppo, riuscito a far sì che la di¬ 
stribuzione di questi farmaci avve¬ 
nisse in tutti i reparti di malattie in¬ 
fettive. Anche di questo abbiamo 
parlato durante week and a Santa 
Severa. 

Si afferma che i pazienti emoflici 
e trasfusi che hanno contratto l'in¬ 
fezione da Hiv abbiano ricevuto il 
risarcimento dello stato per il dan¬ 
no biologico subito. Non ci risulta. 
Ancora oggi la stragrande maggio¬ 
ranza degli aventi diritto non è sta¬ 
ta risarcita. Proprio durante la Con¬ 
vention ci ha detto un clinico, che 
si è definito come medico di un re¬ 
parto che copre un numero di pa¬ 
zienti superiore a quello di tutti i 
paesi scandinavi, che «oggi morire 
di Aids non è più di moda». Perché 
allora insistono a costruirci nuovi 
reparti? Chi di noi ci deve finire? Si 
tranquillizzi pure il professore Aiuti, 
la battaglia contro l'Aids non termi¬ 
nerà, anzi ne uscirà rafforzata se 
riusciremo a ottenere la modifica¬ 
zione della destinazione di centi¬ 
naia di miliardi, precedentemente 
finalizzati alla costruzione di nuove 
strutture ospedaliere oggi inutili, 
verso l'assistenza extra-ospedaliera 
e verso l'assistenza farmaceutica. 
Ossia verso quello che viene defini¬ 
to dal professore Aiuti «pseudo-as¬ 
sistenzialismo» ma che è lo stru¬ 
mento fondamentale per il reinseri¬ 
mento e la riconquista degli spazi 
sociali da parte di chi fino a ieri vi 
era escluso, rinchiuso in uno di que¬ 
sti ospedali. 

Quanto ai reinterati attacchi nei 
confronti del dr. Agnoletto e di una 
supposta complicità con organi isti¬ 
tuzionali che al professore non ag¬ 
gradano, ci sentiamo solo di dire 
che spesso la lotta all'Aids trova 
questo personaggio non aggrada¬ 
no, ci sentiamo solo di dire che 
spesso la lotta all'Aids trova questo 
personaggio solidale con le perso¬ 
ne sieropositive e le loro difficoltà: 
oggi a Santa Severa, l'altro ieri a 
Rebibbia. Non vogliamo schierarci, 
ma in queste righe siamo compatti 
nella nostra solidarietà a chi a noi 
ne ha data tanta. 

Alessandro Jannelli e altre 71 firme 
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proletaria, magro come un'ostia, una radio privata che si fer¬ 
mava alla periferia del paese, un piccolo corredo di ciclostilati 
e volantini. Eppure bastavano. 

Per raccontare di «Tano seduto» e di un Consiglio comuna¬ 
le venduto alla mafia. Per denunciare la morte di una monta¬ 
gna divorata dalle cave abusive degli amici di don Tano. Per 
spiegare quali miserabili interessi si raggrumavano dietro l'ap¬ 
palto per la seconda pista di Punta Raisi e l'espropriazione, a 
suon di baionette, dei contadini di Cinisi. 

Non poteva durare e non è durata. L'hanno fatto a pezzi 
con la dinamite sui binari della ferrovia, affinché i carabinieri, 
il giorno dopo, potessero scrivere sul loro bravo rapportino 
che il giovane extraparlamentare Impastato Giuseppe era de¬ 
ceduto confezionando un ordigno. 

E così, mentre gli amici di Peppino raccoglievano i brandel¬ 
li del suo corpo sulla massicciata e fra i rami degli ulivi, nella 
piazza di Cinisi don Tano Badalamenti spiegava agli amici le 
regole pazienti della vita: obbedire, portare rispetto e non al¬ 
zare mai la voce. 

Lo sapevano anche le pietre che l'assassino di Peppino fu 
lui. Ma le pietre non bastano a fabbricare un processo. Ades¬ 
so, dicono alla Procura di Palermo, ci sono anche le prove. 
Per incastrare Badalamenti e per riportarlo in Italia. Lo abbia¬ 
mo già scritto una volta, ma lo scriviamo di nuovo: il tempo 
in fondo è un galantuomo. Anche quando i nostri morti sono 
figli di un Dio minore. 

In alto i cuore per Peppino, la sua allegria non è andata 
perduta. 


Preoccupazione: per la diffi¬ 
cile situazione economica in 
cui versa il nostro giornale e 
per le sorti dei suoi inserti lo¬ 
cali. Il tema (sollecitato dal¬ 
l'annuncio dello sciopero del¬ 
le firme dei redattori) fa la 
parte del leone al «filo diret¬ 
to» trasformandosi nell'argo¬ 
mento principale. I lettori vo¬ 
gliono sapere, chiedono spie¬ 
gazioni, propongono. Critica¬ 
no, anche. Ma su un punto 
tutti concordano: non si può 
lasciar andare così una testata 
«storica», un quotidiano che 
ha rappresentato dal dopo¬ 
guerra in poi un'«anomalia» 
(per l'ampia diffusione e il nu¬ 
mero di copie vendute nella 
sua storia) nel panorama della 
stampa politica italiana. 

Sono gli interlocutori più 
anziani che tornano indietro 
nella memoria e ricordano le 
numerose crisi affrontate dal 
giornale di Gramsci. «Eppure, 
ogni volta si è riusciti a risol¬ 
verle. Perché proprio adesso 
che la sinistra al governo - do¬ 
mandano - deve fare i conti 
con una forte opposizione di 
destra sembra essere scompar¬ 
sa dall'orizzonte ogni possibi¬ 
lità di soluzione?». 

Per Luigi Zangrando (da 
Roma) la ragione del calo è 
dovuta alla diminuzione della 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Mica si butterà a mare 3|i§i 

la storia dell'Unità?» “ 888 “ 


militanza nelle sezioni. «Per 
quarant'anni ho diffuso per le 
case e attaccato il giornale 
nella bacheca. Tornerei anco¬ 
ra oggi a farlo, se mi venisse 
richiesto. E soprattutto se fos¬ 
se sufficiente a restituirgli un 
po' di ossigeno. Ai miei tempi 
quando si sentiva parlare di 
difficoltà, non si restava con 
le mani in mano. Ci si dava da 
fare, ci si inventava delle cose. 
Allora, mi ricordo, c'era un 
compagno bravissimo. Si 
chiamava Pietro Cesari. Quan¬ 
ti viaggi, poveraccio, si è do¬ 
vuto sobbarcare: ha girato in 
lungo e in largo l'I¬ 
talia sollecitando i 
compagni delle fe¬ 
derazioni, con¬ 

frontando i dati, 
spronandoli a fare 
di più. Non so se 
questo è ancora 
possibile, oggi. 

Probabilmente no. 


Allora tiriamo fuori dal cap¬ 
pello qualche altra cosa. In- 
somma, mi sembra incredibile 
che a Botteghe Oscure pensi¬ 
no solo a vendite a privati, ta¬ 
gli e ridimensionamenti. Va 
incrementata, "l'Unità'', non 
ridotta». 

Angela Criscino (da Geno¬ 
va) propone una sottoscrizio¬ 
ne. «A Genova, a differenza di 
altri posti, non abbiamo 
"Mattina". Per essere informa¬ 
ta sui fatti che succedono nel¬ 
la mia città oltre a "l'Unità" 
sono costretta a comprane un 
altro. Ma io, al mio giornale ci 


tengo, eccome. Ecco, i soldi 
che spendo ogni giorno in 
edicola per altri quotidiani, 
sono disposti a versarli per 
aiutarvi. Certo, non è molto. 
Ma se fossimo in tanti a far¬ 
lo...». Silvana da Corsico (Mi¬ 
lano) è della stessa idea. Or¬ 
mai si è abituata all'edizione 
milanese di Mattina e non 
vuole rinunciarci. «Sono co¬ 
munista da cinquant'anni, il 
giornale nel suo insieme fa 
parte della mia vita. Ridurlo, 
significherebbe dar spazio a 
quelli di destra, di Berlusconi 
e company. E invece è venuto 
il momento di dare 
scacco matto a que¬ 
sti signori. Con 
quale mezzo di co¬ 
municazione pen¬ 
siamo di farlo?». 

Mauro Carelli 

(Milano) si chiede: 
«"Il Corriere della 
sera" vive con le 


Numero verde 

167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 


pagine dedicate alle inserzioni 
e agli annunci a pagamento. 
Potreste farlo anche voi... So¬ 
no introiti notevoli». 

Loredana da Reggio Emilia, 
è una lettrice disaffezionata. 
Ma non al punto da non cer¬ 
care un confronto con la reda¬ 
zione. «È la formula che non 
funziona. Soprattutto per 
"l'Unità 1”. Troppa sciatteria, 
troppo piattume. Anche "l'U¬ 
nità 2", nonostante sia più cu¬ 
rata, mi lascia poco entusia¬ 
sta. Un consiglio: cercate di 
approfondire di più gli argo¬ 
menti e nello stesso tempo al¬ 
leggerite la forma. Insomma 
fate in modo di attirare, incu¬ 
riosire il lettore. Guardate gli 
altri. È vero, sono come gran¬ 
di supermercati, ma anche nei 
supermercati, gira gira, si tro¬ 
va sempre qualcosa di interes¬ 
sante...» 

Infine è doverosa una retti¬ 
fica. Ieri, in alcune edizioni, a 
pagina 3 de l'Unità 1, la foto 
che illustrava il pezzo sul falli¬ 
to attentato a Roma con 
un'immagine del luogo del ri¬ 
trovamento dell'ordigno, per 
errore è stata accompagnata 
da una didascalia che faceva 
riferimento a Giorgio Napoli¬ 
tano. Ce ne scusiamo con il 
ministro dell'Interno e con i 
lettori. 
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2 l'Unità2 


+ 

La Cultura 



ROMA. D'Annunzio narcisista, 
D'Annunzio dilettante di lusso, 
D'Annunzio superficiale, plagiario, 
istrione, bluffatore. Tutti pregiudi¬ 
zi, dicono gli studiosi del Vate. Cat¬ 
tiverie. Ora c'è un patrimonio di 
carte e materiale autografo che può 
farle cadere una a una. Sarà facilissi¬ 
mo consultarle: basterà andare alla 
Biblioteca nazionale centrale di Ro¬ 
ma, destinazione finale dei venti¬ 
mila manoscritti acquistati di fresco 
dal ministero dei Beni culturali dal¬ 
la casa d'asta Christie's con trattati¬ 
va riservata. Prezzo: 4 miliardi e 350 
milioni di lire. «È il più grande ac¬ 
quisto mai fatto per un singolo au¬ 
tore» ha detto ieri il ministro Walter 
Veltroni nell'affollatissima confe¬ 
renza stampa romana (partecipava¬ 
no anche Vittore Branca, Dante 
Isella, Achille Tartaro, Francesco Sa¬ 
batini, Annamaria Andreoli). «Ed è 
anche il primo, più importante pez¬ 
zo di un mosaico che ci prepariamo 
a costruire - ha proseguito il mini¬ 
stro» . Le ventimila carte arrivano di¬ 
rettamente dal Fondo Gabriele 
D'Annunzio creato a suo tempo a 
Parigi dall'amico del Vate, France¬ 
sco Gentili Di Giuseppe. E a chi può 
obbiettare sull'opportunità di un 
investimento del genere Francesco 
Sabatini ricorda: «Considerate che 
un piccolo manoscritto di D'An¬ 
nunzio sul mercato viene stimato 
sui200-250milioni. Dunque... ». 

Certo, la mole di inediti dannun¬ 
ziani acquisita è enorme. E, assicu¬ 
rano gli esperti del Vate, le sorprese 
non mancheranno. Si tratta di studi 
preparatori per i romanzi, prime ste¬ 
sure delle poesie, lettere ad amiche e 
amanti, come Sarah Bernhardt, 
Marta Abba, Maria Luisa casati 
Stampa. Ci sono i fogli che testimo¬ 
niano la prima stesura del Piacere, le 
bozze della Laudi, le minute per 
Le vergini delle rocce. E ancora ap¬ 
punti, novelle, quaderno di scuo¬ 
la, abbozzi di articoli di giornali: 
un patrimonio immenso che at¬ 
traversa tempi diversi (le carte co¬ 
prono più o meno tutto l'arco 
della sua vita), generi letterari, 
stili e toni. 

Non è un pregio letterario «fi¬ 
nale», quello da ricercare nelle 
carte della collezione Gentili. Il 
loro valore risiede proprio nel lo¬ 
ro essere imperfette, preparatorie, 
scritte di getto. «Cocenti - diceva 
lo stesso D'Annunzio che cono¬ 
sceva bene il proprio valore di 
mercato - di fuoco mentale». C'è 
tutto il «vate» noto, nei mano¬ 
scritti: cioè quello pubblico, am¬ 
polloso, impettito. «Ma attenzio¬ 
ne - avverte Annamaria Andreoli, 
considerata tra i maggiori esperti 
della poetica dannunziana - il 
fondo permette ora anche un'al¬ 
tra visione. Dietro le quinte lavo¬ 
ra un uomo capace di divertirsi, 
quello che rifiuta onorificenze uf¬ 
ficiali, che fa battute. A fronte di 
tanti professori come Pascoli, 
Carducci, Pirandello, c'è un 
D'Annunzio che invece esercita 
la propria scrittura lontano dalle 


Il Ministero ha acquistato un immenso patrimonio di appunti e lettere del Vate. Costo, oltre quattro miliardi 

Ventimila carte sotto i Beni Culturali 
D'A nn u nzi o inedito tutto da scoprire 

Tra i manoscritti, la prima stesura del «Piacere», le bozze delle «Laudi», i quaderni di scuola. E il ricchissimo carteggio con 
le sue amiche e amanti, da Marta Abba a Sarah Bernhardt. Spunta fuori anche la faccia «ironica» del poeta di Pescara. 


cattedre». E ricorda come, in una 
lettera a Benedetto Croce, spie¬ 
gasse così il rifiuto a salire sulla 
stessa cattedra che era stata di 
Giovanni Pascoli: «Piuttosto 
avrei scelto una forma di suicidio 
più dignitosa... ». 

C'è un D'Annunzio nuovo, in¬ 
somma, che esce dalle carte. Ca¬ 
pace di ridere, di divertirsi. Perfi¬ 
no di andare in biciletta. I «nuo¬ 
vi» manoscritti diventano una 
specie di cantiere aperto sul vate, 
un osservatorio sulla sua attività 
«in diretta». Testi non finiti, scrit¬ 
ti «in brutta copia»: un po' come 
guardare il «vate» durante le pro¬ 
ve, come spiarlo mentre allo 
specchio mette a punto il suo re¬ 
pertorio di trucchi ed espedienti 
per diventare quel grande comu¬ 
nicatore che lo avrebbe tenuto 
sulla breccia per cinquant’anni. 
«In fondo - dice ancora Annama¬ 
ria Andreoli - c'è qui tutto il se¬ 
greto del suo successo, c'è l'artista 
al lavoro, che costruisce la pro¬ 
pria immagine pezzo per pezzo, 
che pilota le polemche che lo ri¬ 
guardano, che gioca su più tavoli, 
che struttura abilmente gli artico¬ 
li sul giornale». 

Del resto, che nel privato 
D'Annunzio lavorasse alacremen¬ 
te alla propria immagine lo rac¬ 
contano anche le carte del Vitto- 
riale. Nella sontuosa casa-museo 
a Gardone, dove visse gli ultimi 
anni in un nobile e patetico isola¬ 
mento, aveva fatto allestire una 
sala di proiezione dove guardava 
avidamente western e cartoni 
animati Disney: lo testimonano i 
«menu» ritrovati nella villa, stila¬ 
ti dal fedele segretario Giancarlo 
Maroni, sui quali veniva presen¬ 
tata all'artista la lista di titoli di¬ 
sponibili. «Era chiaro d'altra par¬ 
te - dice ancora la studiosa - che 
D'Annunzio si cibasse di film del¬ 
l'epoca. Lo denunciano quei suoi 
"puah!" e "gulp" che dissemina 
nei manoscritti». E lo denuncia, 
fra gli altri, un testo del '35 in cui 
D'Annunzio dimostra di aver im¬ 
parato certe lezioni dal western: 
«Per finire in una vecchiezza san¬ 
guinaria - scrive il vate -, bisogna 
apprendere a mirare e a sparare 
nel modo dei cow boys che pron¬ 
ti abbassano il Browning dalla 
verticale alla orizzantale descri¬ 
vendo un quarto di circolo... ». 

Ora le ventimila carte sono 
pronte per essere inventariate, 
studiate, digitalizzate. Una svol¬ 
ta, in qualche modo, nella politi¬ 
ca culturale italiana, verso una 
strategia di conservazione degli 
archivi, della loro funzionalità e 
fruibilità. «Fin qui c'è stata una 
politica dell'emigrazione del no¬ 
stro patrimonio artistico e lettera¬ 
rio» ha detto il ministro Veltroni. 
Ma ora si cambia. Si preparano al¬ 
tri investimenti per il «salvatag¬ 
gio» di opere italiane prima di lo¬ 
ro fughe all'estero e, perché no, 
per l'acquisizione di produzioni 
stranieri. 



Gabriele 
D'Annunzio 
seduto alla guida 
di un aeroplano 
Sotto, 

la riproduzione 
di una lettera 
dello scrittore 
In alto a sinistra, 
la moglie 
di D'Annunzio, 
Maria di Gallese, 
a 16 anni 




Al figlio Gabriellino 


Mio caro Gabriellino, 

si svolge dinanzi a me il cinematografo. Il cinematogra¬ 
fo. E non capisco più nulla. 

So che «La nave» ha un grande successo su Roma. E mi 
rammarico di non poterla vedere. Mandami, se puoi, 
qualche fotografia dei grandi quadri (con Ida Basiliola). 

Mi congratulo teco, e ti ringrazio. 

Ma l'editore del film continua a beffarsi della mia per¬ 
centuale e d'ogni altro mio diritto! Io sono disposto a fa¬ 
re l'invenzione per Carlos; e non rispondo al soggetto 
romano, che detesto. 

Incarico Salvatore Lauro di concludere qualcosa. E in 
ogni modo, sarò molto felice se tu entrerai nella combi¬ 
nazione come animatore. 

Vedo che anche per la «Parisina» c'è incertezza e lentez¬ 
za. 

Già dissi a Talli che consigliavo di sopprimere i cori ri¬ 
ducendoli a un movimento scenico e a voci per azioni. 

Vi abbraccio. Ti mando il Notturno. 

1 dicembre 1921 


AH'amica «Barbarella» 

Mercoledì, sett. 89 - ore 6 pom. 

Stamani, svegliandomi, ho avuta la sorpresa d'una tua 
lettera non aspettata: quella scritta nel pomeriggio del 
23. Grazie, anima mia! 

Tu sei tormentata dal dubbio di non essere stata con me, 
nei due mesi d'intimità, quale avresti voluto essere. Oh, 
Barbarella gentile, tu non avresti potuto essere più buo¬ 
na, più dolce, più affettuosa, più intelligente, più pa¬ 
ziente. Tu sei un'amante e un'amica incomparabile. La 
mai riconoscenza è grande come la mia passione. 

Ho lavorato fino ad ora, da stamani, con una sola breve 
interruzione. Lavorerò anche dopo cena. Non ho altro 
desiderio che di finire e di partire. Ho dovuto adoperare 
oggi alcuni frammenti delle mie lettere. Sfogliandole, ri¬ 
pensavo a quando io ti facevo disperare con le mie mi¬ 
nacce. Tu piangevi e ridevi, con una grazia adorabile. Ti 
ricordi? 

A mezzogiorno, col solito corriere, non ho ricevuta nes¬ 
suna lettera. Ieri non avesti tempo di scrivermi? Hai ri¬ 
cevute tutte le mie, giornalmente? Sono un poco in an¬ 
gustia. Come sta tua madre? Migliora? Dammi notizie. 
Questa notte ho avuta la felicità di sognarti sempre. Su 
l'alba, ti ho sognata così voluttuosamente che son venu¬ 
to meno. Il mio letto è coperto di quella coperta piccola 
in damasco rossa testata di giallo, ch'era a capo del no¬ 
stro immenso talamo. Quanti strani spettacoli quel da¬ 
masco ha goduti! E piena di «suggestioni». I sogni perfi¬ 
damente dolci mi vengono forse da lei. Non riesco anco¬ 
ra ad abituarmi alla nuova esistenza. La sera, ti rimpian¬ 
go; la notte, ti rimpiango; la mattina, ti rimpiango; ti 
rimpiango in tutte le ore, in tutti i minuti, in tutti gli at¬ 
timi. Quando mi levo, alcune particolarità della mia 
«toilette» mi fanno trarre lunghi sospiri. Sorridi? 

Mi portano in questo momento una tazza di caffè, una 
piccola tazza usuale. Oh, quelle grandi tazze nerissime e 
fumiganti che tu mi versavi con un atto così gentile! Be¬ 
vo un sorso e ti mando un bacio infinito. Anima, anima 
mia! 

Esco per impostare questa lettera. Di qui alla posta c'è 
un quarto d'ora di cammino. Tornerò subito. Per la via 
ti andrò dicendo tutte le cose a cui la penna si rifiuta. Tu 
intèndile! 

Addio, addio. Scrivimi molto. Su quest'ora, tu preparavi 
il tavolo per il pranzo sempre eguale. Io sento «tutta» la 
felicità di quella serata lontane e irrevocabili. Oh dolo¬ 
re! 

Gabriele 


Compie 90 
anni l'autrice 
di Pippi 
Calzelunghe 

Astrid Lindgren, la 
«mamma» di Pippi 
Calzelunghe, compie oggi 
90 anni. Tutta la Svezia è in 
festa e lo stesso primo 
ministro si recherà a casa 
sua per farle gli auguri. 
Perché Astrid Lindgren, 
ormai quasi cieca e molto 
fragile, non è soltanto la 
scrittrice più letta dagli 
svedesi ma, con i suoi valori 
di tolleranza, umanità e 
dignità, è diventata il 
simbolo della coscienza 
sociale della Svezia. 
Nonostante un successo che 
dura da mezzo secolo - i suoi 
libri sono stati tradotti in 76 
diverse lingue ed hanno 
venduto nel mondo 80 
milioni di copie - Astrid 
Lindgren è rimasta una 
donna semplice. «Non 
credo che ci sia qualcuno 
che possa impressionarmi e 
sicuramente non me 
stessa», disse qualche 
tempo fa. La scrittrice ha 
attinto molto dalla sua vita 
per scrivere le sue storie. La 
sua infanzia felice, ad 
esempio, assomiglia a 
quella di Emil di 
Lonnebergas. La sua vita 
adulta, però, non fu più così 
rosa. Non ancora ventenne 
rimase incinta, non volle 
sposare il padre del 
bambino e se ne andò a 
Copenaghen, dove nel 1926 
mise alla luce Lars. Lasciò 
Lars ad una famiglia danese, 
e solo qualche anno dopo 
tornò a riprenderlo. Astrid 
Lindgren si sposò nel 1931 
ed ebbe un'altra figlia, 

Karin. Quando la bambina 
era a letto malata le 
raccontava le avventure di 
una ragazzina forte e ribelle 
che si chiamava Pippi 
Calzelunghe. Fu così che 
nacque il suo libro più 
famoso, portato poi anche 
sugli schermi televisivi dal 
telefilm omonimo. All'inizio 
il libro venne rifiutato dalla 
maggiore casa editrice 
svedese, la Bonniers. Venne 
pubblicato, invece, da 
Raben e Sjogren, che fece 
così il migliore affare della 
sua storia. Nel 1976 Astrid 
Lindgren dimostrò tutta la 
sua forza, anche politica, 
contribuendo ad affondare 
un governo 
socialdemocratico. La 
scrittrice, indignata dalle 
tasse statali (doveva pagare 
sui suoi guadagni 
un'aliquota del 102%) 
pubblicò la favola «102 per 
cento, così tanti non ci 
sono». Quello fiscale 
divenne il tema della 
campagna elettorale ed i 
socialdemocratici persero le 
elezioni. La legge fiscale fu 
cambiata ed ora l'aliquota 
massima è del 60 per cento. 


In un volume a cura deirufficio studi della Banca d'Italia sfatati molti luoghi comuni delFeconomia 

Finisce il secolo. In 36 milioni senza lavoro 

La disoccupazione del 2000 non è solo grave, ma anche strutturale e duratura. Per combatterla occorrono nuove istituzioni. 


La disoccupazione non è solo un fe¬ 
nomeno grave, ma un fenomeno 
persistente. Anzi la sua gravità deriva 
proprio dalla percezione ormai diffu¬ 
sa che non siamo di fronte ad un fe¬ 
nomeno transitorio, ma strutturale e 
duraturo. A questo fenomeno e a 
queste caratteristiche è dedicato Di¬ 
soccupazione di fine secolo a cura di 
Pierluigi Ciocca, vicedirettore della 
Banca d'Italia, un insieme di saggi 
nati da una riflessione del servizio 
studi della Banca centrale. 

I dati da cui partono gli autori 
sono allarmanti. Il secolo si chiude 
con 36 milioni di senza lavoro nel¬ 
l'area Ocse e, quel che è più grave, 
dal 1991 il tasso di disoccupazione 
non è mai sceso sotto il 7 per cen¬ 
to. Quanto alle previsioni sono al¬ 
l'insegna del pessimismo: il recu¬ 
pero è lentissimo, del tutto insod¬ 
disfacente. Ancora più allarmanti i 
dati europei: 17 milioni di disoc¬ 
cupati, ITI per cento delle forze 
lavoro, con punte massime del 20 
per cento in alcune zone , come la 
Spagna o il mezzogiorno italiano. 


Di fronte a questo fenomeno gli 
studiosi dell'istituto centrale di 
credito non si sottomettono ai fa¬ 
cili luoghi comuni. Quello, ad 
esempio, per cui ci si trova di fron¬ 
te ad un fenomeno ciclico e transi¬ 
torio o quello - così caro agli indu¬ 
striali nostrani - per cui l'unica ri¬ 
cetta contro la disoc¬ 
cupazione è la flessi¬ 
bilità del lavoro. E 
tanto meno al luogo 
più comune di tutti, 
quello secondo cui se 
si seguisse il modello 
americano tutto sa¬ 
rebbe risolto. I loro 
saggi all'opposto ri¬ 
baltano molte frasi 
fatte e conclusioni di 
comodo. 

L'aumento della di¬ 
soccupazione - scrive Ciocca nel 
suo saggio introduttivo - «non è 
intepretabile dal lato dei costi a 
mo'di accresciuta rigidità: la rigidi¬ 
tà si è semmai attenuata» E ancora, 
secondo il vicedirettore della Ban¬ 


ca d'Italia, la flessibilità dei salari 
da sola e di per sé « non previene e 
non supera con certezza gli equili¬ 
bri di sottoccupazione». In poche 
parole, se si vuole cercare una stra¬ 
tegia per l'occupazione non ci si 
può limitare al mercato del lavoro. 
Ed è fuorviante - conclude - ricor¬ 
rere alla dicotomia 
Stati uniti -Europa per 
dire che in quel paese i 
problemi sono in via 
di soluzione e che l'o¬ 
biettivo in Europa si 
esaurisce «nell'abbas- 
sare il tasso aggregato 
di disoccupazione nel¬ 
la creazione di posti di 
lavoro indipendente¬ 
mente dalla loro quali¬ 
tà». 

Spetta all'economi¬ 
sta indiano Amartya Sen distrug¬ 
gere un altro dei luoghi comuni 
tanto frequenti nel dibattito eco¬ 
nomico, quello secondo cui la di¬ 
soccupazione è perdita di prodotto 
interno lordo e spreco di risorse. 


No, i guai di questo fenomento, in 
Europa duraturo e persistente, 
vanno ben oltre la riduzione del 
Pii. Riguardano direttamente le 
persone, il rapporto che hanno 
con se stesse, con la stima di sé, ri¬ 
guardano le sofferenze e le ango¬ 
sce, la disgregazione familiare e so¬ 
ciale, la cattiva salute e la mortali¬ 
tà, riguardano le prospettive del 
futuro. Insomma i danni sociali ed 
umani sono uguali se non superio¬ 
ri a quelli economici. E per la vec¬ 
chia e rassegnata Europa questo è 
oggi il problema più grave. «La 
gloria d'Europa è non poco offu¬ 
scata - afferma Amartya Sen - da 
dieci milioni di persone senza la¬ 
voro, che soffrono di privazioni 
materiale, di angoscia e della sen¬ 
sazione di essere indifesi e abban¬ 
donati». 

I saggi di Giangiacomo Nardoz- 
zi, di Luigi Pasinetti, di Sergio Ma- 
riotti, di Paolo Sestito, di Sandro 
Trento, di Andrea Boitani, Guido 
Pellegrini, Giorgio Lunghini e 
Chiara Bentivogli convergono da 


diversi punti di osservazione e di 
analisi ad una unica necessità, 
quella di una politica economica 
ed istituzionale che affronti il pro¬ 
blema. La gravità del fenomeno a 
cui soggiace l'Europa - questo pare 
il messaggio che emerge dalle pagi¬ 
ne del volume - è tale che non si 
può affrontare con misure di pic¬ 
colo cabotaggio, è il risultato di 
cambiamenti strutturali profondi 
di fronte alla quali ben meschine 
sono le diatribe sulla flessibilità e 
del tutto insufficienti le soluzioni 
temporanee. I movimenti di fondo 
dell'econima del mercato, della 
tecnologia, sono tamente di fondo 
e talmente rapidi che - come scrive 
Luigi Pasinetti -« non abbiamo al¬ 
cuna certezza che le istituzioni esi¬ 
stenti possano essere in grado di 
adeguarvisi». Invece il problema è 
proprio questo: andare oltre l'on¬ 
nipotenza del mercato e anche ol¬ 
tre Keynes «verso il perseguimento 
di una dinamica economca che 
mantenga un soddisfacente livello 
di occupazione». 
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Venerdì 14 novembre 1997 


Ina record 
in Borsa 
a 3mila lire 

Come scalare l'Everest. Ciò che 
devono aver provato ieri gli 
azionisti «fedeli» dell'Ina nel 
vedere il titolo toccare la quota 
record delle 3.005 lire, dopo 
averle acquistate oltre tre anni fa 
dallo Stato, a 2.400 lire. Ieri 
scambi altissimi, per un 
controvalore di 92,4 miliardi. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.390 

+ 1,02 

MIBTEL 

14.785 

+ 0,73 

MIB 30 

21.939 

+ 0,92 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ASSICUR 

+ 2,40 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CARTARI 

- 0,60 

TITOLO MIGLIORE 

B. ROMA W B 


+ 37,69 


TITOLO PEGGIORE 


SASIB RNC 


- 6,50 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,01 

6 MESI 


5,95 

1 ANNO 


5,79 

CAMBI 

DOLLARO 

1.687,37 

+ 10,56 

MARCO 

978,75 

- 0,30 

YEN 

13,461 

+ 0,12 


STERLINA 2.866,67 

+ 1,17 

FRANCO FR. 292,22 

- 0,09 

FRANCO SV. 1.204,40 

- 1,07 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

- 1,16 

AZIONARI ESTERI 

- 1,29 

BILANCIATI ITALIANI 

- 0,72 

BILANCIATI ESTERI 

- 0,60 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

- 0,06 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+ 0,02 



11/11 12/11 13/11 


35 ore, il Pds 
preannuncia 
la sua proposta 

«Il 5 dicembre, nel corso di un 
convegno a Milano, 
presenteremo la nostra proposta 
sulla riduzioone dell'orario di 
lavoro a 35 ore». Lo ha dichiarato 
il responsabile per il lavoro del 
Pds, Grandi. Il punto di partenza 
sarà una legge presentata oltre un 
anno fa dal Pds. 


Produzione +6.7% rispetto allo stesso mese delTanno precedente. Continua il traino della rottamazione 

A settembre l'Industria mette le ali 
Gli imprenditori: «È vera ripresa» 

E la coreana Hyundai vuole venire in Italia a costruire automobili 


Blocchi stradali nel nordTtalia 

Quote latte, i Cobas 
dell'agricoltura 
pronti a protestare 
per molti giorni 


Vendite Ue 
La Fiat 
«sorpassa» 
la Opel 

«Sorpasso» Fiat ai danni di 
General Motors nella quota 
di mercato conquistata in 
Europa in ottobre. È quanto 
emerge dai dati 
sull'andamento del mercato 
automobilistico nei paesi 
dell'Europa occidentale ad 
ottobre e nei primi dieci 
mesi dell'anno. In questo 
periodo il gruppo 
Volkswagen è restato leader 
del mercato col 17,2% (un 
decimo di punto in più di un 
anno prima, nonostante la 
transizione alla nuova Golf), 
mentre la quota General 
Motors (che in Europa 
produce la Opel) è scesa dal 
12,5 al 12,1%,equella del 
gruppo Fiat è salita dall'11,2 
al 12%. Ma per il solo mese 
di ottobre la Fiat ha 
conseguito un 12,4% 
(rispetto all'11,2% 
nell'ottobre dello scorso 
anno), mentre Gm è scesa 
dal 12,1 all'11,8%. 

Continua perciò nei paesi 
dell'Ue l'effetto trainante 
degli incentivi italiani alla 
rottamazione e le 
immatricolazioni di 
autovetture nuove sono 
aumentate in media del 
9,0% in ottobre rispetto allo 
stesso mese dello scorso 
anno. Nei primi dieci mesi 
dell'anno, l'aumento è stato 
del 4,0% rispetto al 
corrispondente periodo del 
1996. 


MILANO. La ripresa c'è. E a dimo¬ 
strarlo giungono i dati Istat. Secon¬ 
do l'Istituto nazionale di statistica la 
produzione industriale, a settem¬ 
bre, ha segnato un incremento del 
6,7 per cento rispetto allo stesso me¬ 
se del '96. Il più alto dal 1990 ad og¬ 
gi. Nel periodo gennaio-settembre, 
poi, la crescita, raffrontata con l'an¬ 
no precedente, è stata dell'1,1 per 
cento. Segno, si sottolinea, «che la 
capacità produttiva delle aziende 
marcia su buoni livelli». Non solo. 
La tendenza positiva degli ordinati¬ 
vi e l'andamento dei beni di investi¬ 
mento fanno sperare, anche per i 
prossimi mesi, su livelli sostenuti. 
Neppure il calo dello 0,7 per cento 
registrato in settembre rispetto ad 
agosto desta timori. Secondo l'Istat, 
infatti, si tratta di un semplice «calo 
tecnico», determinato dalla ridotta 
chiusura di molte fabbriche per le 
ferie estive. 


Per quel che riguarda i diversi set¬ 
tori economici, a registrare la cresci¬ 
ta maggiore - con un più 22,7 per 
cento - è l'industria dei mezzi di tra¬ 
sporto, grazie anche agli incentivi 
per la rottamazione (auto e non so¬ 
lo), seguita dal settore carta, stampa 
ed editoria (più 13,9), e poi, via via, 
dall'alimentare, con un più 10,9 e 
dalla gomma e materie plastiche 
(più 9,8). Energia elettrica e gas han- 
no fatto registrare una crescita del 
6,8 per cento, mentre i prodotti chi¬ 
mici si sono fermati aun più 6,4. Va¬ 
riazioni negative, invece, per legno, 
macchine elettriche ed apparec¬ 
chiatureottiche. 

«Dopo i dati confortanti sui con¬ 
sumi, i dati dell'Istat ci dicono oggi 
che la ripresa industriale è in atto, 
sia pure con qualche zona grigia» - 
commenta il ministro dell'Indu¬ 
stria, Pierluigi Bersani. Che aggiun¬ 
ge: «Le ulteriori misure che il gover¬ 


no ha già assunto o assumerà con la 
finanziaria incoraggeranno la ripre¬ 
sa, mentre via via si ridurranno gli 
interventi per la rottamazione. 
Dobbiamo impegnarci a sostenere 
il rilancio degli investimenti che pa¬ 
re annunciarsi, così da avere certez¬ 
za che le buone notizie si traducano 
nell'avvio di un circolo virtuoso». 

Un giudizio, quello di Bersani, 
condiviso anche dal segretario con¬ 
federale della Cgil, Walter Cerfeda. 
Che mette però l’accento sugli squi¬ 
libri della crescita. Se ripresa c'è, per 
l'esponente sindacale è però troppo 
sbilanciata a vantaggio del Nord. 
Tanto da richiedere, per il Mezzo¬ 
giorno, «incentivi fiscali e contribu¬ 
tivi». Positivo con cautela anche il 
commento di Guidalberto Guidi, 
consigliere incaricato per il Centro 
studi di Confindustria. «La ripresa è 
in atto dalla fine di luglio - dice -. Ma 
all'orizzonte si intravede qualche 


Continua la tempesta che scuote i mercati da due settimane 

Borse europee e asiatiche in ripresa 
ma la crisi con l'Irak deprime New York 


MILANO. All'indomani dell'enne¬ 
simo scrollone che ha fatto tornare 
la paura in tutte le Borse, i mercati fi¬ 
nanziari hanno ripreso fiato, recu¬ 
perando in gran parte quanto perso 
l'altro giorno. Il copione di questa 
lunga crisi finanziaria planetaria si 
ripete con millimetrica precisione, 
in un alternarsi di rialzi e di cadute 
da autentica doccia scozzese. Il 
«rimbalzo» della Borsa di Hong 
Kong (una delle più penalizzate dal¬ 
la frana di mercoledì) ha dato il se¬ 
gnale della riscossa, e tutte le princi¬ 
pali piazze si sono adeguate. Com¬ 
prese quelle europee, in recupero 
mediamente dell' 1 %, con Parigi più 
prudente (+0,15%) e Francoforte 
più decisa (+1,20). 

Piazza degli Affari ha seguito l'on¬ 
da, con un rialzo dello 0,73% che ri- 
portal'indice Mibtelaquota 14.785 


punti, frutto di scambi in ripresa, 
tanto che sono stati superati i 1.600 
miliardi in controvalore. 

Ancora una volta a trainare il 
mercato sono stati i due principali 
gruppi assicurativi: le Generali, so¬ 
spinte fino a sfiorare la soglia delle 
40.000 lire dalle ormai evidenti dif¬ 
ficoltà dei suoi avversari nell'orga- 
nizzare una linea credibile di resi¬ 
stenza alla sua Opa sul capitale delle 
Agf; e la Ras, cresciuta di circa il 4% 
in mezzo a una ridda di voci. 

Una volta di più, per contro, il 
mercato ha fortemente penalizzato 
i titoli delle società più esposte verso 
i mercati dell'America Latina (in 
prima fila Fiat, Pirelli, Parmalat). La 
Fiat, al contrario della Volkswagen, 
ha annunciato di non avere inten¬ 
zione di ridurre i volumi produttivi 
in Brasile, e ha migliorato le condi¬ 


zioni finanziarie per i propri clienti 
interessati alle vendite rateali. Una 
mossa controcorrente, di «fiducia 
nella ripresa del mercato brasilia¬ 
no» che non ha commosso più di 
tanto i mercati, tanto che il titolo 
non è riuscito neppure ieri a tenere 
sulla trincea delle 5.000 lire. 

A dare fiato alle piazze europee è 
venuta anche la positiva apertura di 
Wall Street, dopo la batosta di mer¬ 
coledì. Una seduta tormentata, co¬ 
me tutte le precedenti: l'indice Dow 
Jones ha aperto con un rialzo di ol¬ 
tre 70 punti, per poi ripiegare sul¬ 
l'onda delle notizie di un surriscal¬ 
damento della tensione in Irak. A 
metà giornata l'indice era addirittu¬ 
ra in ribasso, con una perdita di oltre 
50 punti. 

Oggi si ricomincia, in un clima di 
rinnovato pessimismo. 


Kodak, General Motors, Levi Strauss, Fruit of thè Loom: un'ondata di licenziamenti 

Lavoro, in Usa arrivano i maxi-tagli 

Colpa della globalizzazione e della crisi asiatica. Greenspan e Summers al Congresso ottimisti sull'economia. 


A 

GLI ESUBERI DELLE "COMPANIES" 

Kodak 

10.000 Fruit of thè loom 

4.800 

Woolworth 

9.200 Whirpool 

4.700 

Citicorp 

9.000 Stanley Works 

4.500 

Int. Paper 

9.000 Apple 

4.100 

Levi Strauss 

6.400 First Bank System 4.000 

P&G Infograph 



ROMA. C'è già chi parla della secon¬ 
da sindrome del downsizing, il ridi¬ 
mensionamento dell'azienda- 
America che dall'inizio del decen¬ 
nio ha falcidiato centinaia di mi¬ 
gliaia di posti di lavoro. Poi il do- 
wnsizing America è caduta nel di¬ 
menticatoio perché l'economia 
Usa ha dimostrato di essere una 
enorme macchina produttiva ca¬ 
pace di produrre milioni di nuovi 
posti di lavoro. La disoccupazione 
è calata al 4,7% della popolazione 
attiva e con un'inflazione ai mini¬ 
mi storici. È la novità di fine seco¬ 
lo che ha reso grande e secondo al¬ 
cuni anche troppo arrogante l'eco¬ 
nomia statunitense. Se si mettono 
insieme le ultime notizie, c'è da 
preoccuparsi seriamente: diecimila 
licenziamenti alla Kodak, 4.800 al¬ 
la Fruit of thè Loom, 9.000 alla Ci- 
tycorp, 9.200 alla Woolworth, 
6.00 alla Levi Strauss, 4.100 alla 
Apple Computer, 4.000 alla First 
Bank System. Licenzia anche Don¬ 
na Karan International, famosa ca¬ 
sa di moda. E poi la General Mo¬ 
tors, che ha appena stanziato tra i 
2 e i 3 miliardi di dollari per chiu¬ 
dere un numero non precisato di 
stabilimenti. Molti di questi grup¬ 
pi sono «società globali» e stanno 
seguendo le tracce di altri gruppi 
europei come Electrolux e Abb. Il 
primo è una società svedese che 


chiuderà 25 stabilimenti tagliando 
12mila posti di lavoro su 105mila. 
L'Abb è forse il gruppo industriale 
più globale del mondo, di proprie¬ 
tà elvetico-svedese specializzato 
nell'elettromeccanica. Taglierà 
diecimila posti in Europa su oltre 
21 Ornila nel mondo, per ricosti¬ 
tuirli in Asia. 

Nei tre casi, Kodak, Electrolux e 
Abb, la motivazione è il calo dei 
profitti (che non sono azzerati). 
Più precisamente devono evitare 
che il rapporto tra benefici e capi¬ 
tale investito non sia inferiore al 
15%. Quella è la soglia minima per 
rendere appetibile l'investimento, 
altrimenti conviene fuggire dal¬ 
l'industria e gettarsi nella finanza. 
Contrariamente a quanto avveni¬ 


va negli anni scorsi, le azioni Ko¬ 
dak sono andate malissimo a Wall 
Street e non solo per colpa delle 
borse asiatiche. 

Ora si dice che tutto è diverso 
dai terribili anni '93-'94, quando 
ai quarantamila licenziati dall'Ibm 
si affiancavano i 50mila della 
Sears, Roebuck and Co., i diecimila 
della Xerox. Diverso perché men¬ 
tre allora le imprese licenziavano 
per sopravvivere (e per ritrovare in 
Borsa quei guadagni che non tro¬ 
vavano sui mercati tacitando gli 
azionisti) oggi si ristrutturerebbero 
per posizionarsi meglio sui mercati 
o per rifornirsi di liquidità in atte¬ 
sa che il ciclo economico non 
cambi direzione. La differenza sta 
nei numeri, ma anche nelle cause. 


Per i settori dell'auto e dell'elettro¬ 
nica, che pure non sono a crescita 
zero quanto a profitti, il problema 
è far fronte alla prima vera grande 
crisi di sovrapproduzione su scala 
planetaria. Per il tessile è di con¬ 
correnza delle produzioni a bassi 
salari e nel classico, anche se co¬ 
stantemente enfatizzato, trasferi¬ 
mento di produzioni. 

Secondo l'economista della First 
Union Mark Vitner «tutti questi li¬ 
cenziamenti hanno un motivo co¬ 
mune, il ridimensionamento da 
globalizzazione». Oggi accelerato 
dalle annunciate scorribande com¬ 
merciali in Asia in seguito alle sva¬ 
lutazioni delle monete del sud.-est 
e dello yen rispetto al dollaro. Più 
si licenzia negli Usa più aumenta 
la propensione protezionistica già 
molto forte come dimostra il rifiu¬ 
to dei Democratici di dare a Clin¬ 
ton l'autorizzazione speciale ad 
una ulteriore liberalizzazione dei 
commerci, un vero fiasco per la 
Casa Bianca. Proprio ieri il presi¬ 
dente della Fed Greenspan e il nu¬ 
mero 2 del Tesoro Summers hanno 
dichiarato al Congresso che «non 
ci saranno seri rischi» per l'Ameri¬ 
ca dalla crisi asiatica. Ma Green¬ 
span ha annunciato che «i profitti 
delle filiali statunitensi in Asia di¬ 
minuiranno». Senza ombra di dub¬ 
bio. 


nube». E spiega che c'è un rallenta¬ 
mento degli ordini nella metalmec¬ 
canica elettronica ed elettromecca¬ 
nica. 

Intanto, a dar fiato alle prospetti¬ 
ve di medio periodo, giunge una no¬ 
tizia dalla Corea. La casa automobi¬ 
listica Hyundai potrebbe scegliere 
l'Italia per un nuovo impianto pro¬ 
duttivo . La decisione non sarà presa 
prima dell'anno prossimo, e in bal¬ 
lottaggio con il nostro Paese c'è l'In¬ 
ghilterra, che anzi - secondo l'am¬ 
ministratore delegato della Hyun¬ 
dai Automobili Italia, Giulio Del 
Pietro - sembra avere più probabilità 
di spuntarla. Ma l'ipotesi è concre¬ 
ta. E l'Italia, con l'Inghilterra, avreb¬ 
be già liquidato la concorrenza di 
Spagna e Polonia. La capacità pro¬ 
duttiva iniziale dovrebbe essere di 
80-100mila automobili all'anno 
per poi passare, a regime, a 250- 
300mila «pezzi». 



"Comitati spontanei" dei produttori di latte presidiano la ferrovia 


Benzinai 
in sciopero 
dal 18 
al 21 

C'è tempo fino a martedì 
prossimo per fare scorta di 
benzina: è stato infatti 
confermato lo sciopero dei 
benzinai che avrà inizio alle 
19,00 di martedì 18 
novembre e terminerà alle 
7,00 del venerdì successivo, 
notturni e self Service 
compresi. Ne danno 
notizia la Fegica Cisl e la 
Figisc/Anisa 

Confcommercio (due delle 
tre organizzazioni 
sindacali di settore) 
aggiungendo che gli 
impianti autostradali 
sospenderanno 
totalmente l'attività dalle 
22,00 del 18 novembre fino 
alle 6,00 del 20 e fino alle 
6,00 del giorno 21 i servizi 
saranno ridotti al minimo. 
«La categoria sta 
aspettando che le 
compagnie petrolifere 
riconoscano 
l'adeguamento degli 
sconti concordato ed i 
miglioramenti normativi 
contrattati anche in 
materia di sconti, di 
campagne promozionali». 
«Il fatto che il Governo 
abbia emanato uno 
schema di riordino del 
settore non è fatto 
imputabile alla categoria 
dei gestori che, anzi, è la 
prima colpita dal 
provvedimento». Le 
organizzazioni protestano 
quindi contro i 
provvedimenti annunciati 
sostenendo che la loro 
applicazione porterebbe 
ad aumenti del prezzo dei 
carburanti, e inoltre 
«stravolgerebbero il 
sistema della 
distribuzione» e 
«manderebbero a casa 
oltre 10.000 gestori». Uno 
sciopero di cui non si 
capiscono i motivi per un 
decreto legislativo che 
porta «solo enormi 
vantaggi peri gestori». È il 
commento del 
sottosegretario 
all'Industria, Umberto 
Carpi. 


ROMA. Potrebbero restare anche per 
più giorni i presidi con i trattori fatti 
ai lati dei binari ferroviari dagli ade¬ 
renti ai Comitati spontanei dei pro¬ 
duttori di latte. Lo ha fatto chiara¬ 
mente capire Aldo Bettinelli, uno dei 
leader dei Cobas del latte, presente al 
presidio fra Pagazzano e Caravaggio, 
lungo la Milano-Venezia, uno dei 
due allestiti nella zona di Treviglio. 
«Siamo attrezzati - ha detto Bettinelli 
- e abbiamo tutto quello che può ser¬ 
vire per una permanenza che non si 
sa quanto sarà lunga. A Linate ci sia¬ 
mo stati per più di un mese ed erava¬ 
mo andati solo per fare una manife¬ 
stazione a Milano. Qui l'idea di par¬ 
tenza è già un poco diversa. Vedremo 
cosa succederà». Non ci sono stati in¬ 
cidenti in nessuno dei 12 presidi «a 
sorpresa» che i Cobas hanno predi¬ 
sposto ieri mattina in diversi punti 
lungo le linee ferroviarie. Vicino ai 
presidi hanno vigilato comunque le 
forze di polizia e carabinieri. Mentre 
gli allevatori distribuivano prodotti 
agricoli e sui fuochi accesi cuocevano 
le salamelle, Bettinelli ha ribadito i 
motivi della protesta. «Ci devono da¬ 
re i soldi che ci spettano - ha afferma¬ 


to Bettinelli -, ecco la ragione della 
nostra protesta, anche se la cosa non 
rappresenta una novità. Voglio ricor¬ 
dare che si tratta complessivamente 
di mille miliardi e sono soldi degli al¬ 
levatori trattenuti dai caseifici. Ve¬ 
nerdì scorso - ha aggiunto Bettinelli - 
è stato ritirato alla Camera il decreto 
legge con il quale si assicuravano cir¬ 
ca 700 miliardi di liquidità agli alleva¬ 
tori». Sono 150 complessivamente i 
trattori mobilitati nei due presidi dei 
Cobas del latte nella zona di Trevi¬ 
glio. Il primo (dove appunto si trova 
Bettinelli), con una ottantina di trat¬ 
tori, è accanto alla ferrovia Milano- 
Venezia, tra Pagazzano e Caravaggio, 
fra le stazioni di Vidalengo e Moren- 
go. L'altro presidio, con una sessanti¬ 
na di trattori, si trova alla periferia 
ovest di Treviglio, in via del Bosco, al¬ 
l'altezza del «bivio Bergamo», dove la 
ferrovia Milano-Venezia si dirama 
sullaTreviglio ovest-Bergamo. 

I trattori dei Cobas del latte hanno 
fatto sentire il loro ruggito anche nel 
mantovano. Una sessantina di trat¬ 
tori si è disposta ai due lati della linea 
del Brennero a Villa Poma (Manto¬ 
va), suunfondoprivato. 




CONSORZIO BIBLIOTECHE I ARCHÌVI 
ISTITUTI CULTURALI DI ROMA (BÀICR) 

PUR MA Zi 0 NE A DISTANZA 


P er il secondo anno consecutivo, un nuovo pro¬ 
gramma per i corsi di perfezionamento degli inse¬ 
gnanti è realizzato dall’llniversità degli Studi di 
Roma "Tor Vergata" insieme al Consorzio BAICR 
die raggruppa cinque fra i più importanti Istituti cultu¬ 
rali italiani - Fondazione Basso, Fondazione 
Gramsci, Istituto dell'Enciclopedia Italiana. 
Istituto Sturzo, Società Geografica Italiana. 

La collaborazione fra l'Università e il Consorzio, già 
sperimentata in almi ambiti, ha individuato negli inse¬ 
gnanti un interlocutore privilegiato per far crescere un 
rapporto organico con la scuola, intesa come labora¬ 
torio culturale, luogo di verifica e arricchimento di 
quanto le istituzioni della ricerca vanno producendo. 
Il programma prevede 12 corsi dedicati a, 

I storia e cultura della cittadinanza -1,11 
Storia del Novecento 
Uomo e ambiente • 1,11 
Linguistica e insegnamento dell'italiano 
Epistemologia - 1,11 
Matematica 

Educazione musicale • 1,11 


per t'n/i/rmtidtmi 

Consorzio BAICR tei. 06 60691411 - fax 06 68890217 
6-mail: baicr@moifnexus.il- http://wwvcbaicr.it/ 

Università degli Studi "Tor Vergola" centralino "chiama Tor Vergata" 
tei 06 723194I ■ 06 72592554 - fax 06 7236605 - Televìdeo RAI pag. Ó92 
e-mail: cofodi@seneca.ccd.utovrm.it - http://www.ulavrm.it 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Venerdì 14 novembre 1997 


Clinton ha riunito il consiglio di sicurezza nazionale e minaccia una dura reazione contro Saddam Hussein 

L'Onu richiama tutti gli ispettori 
Missione Albright a Mosca e Parigi 

Dopo un infruttuoso colloquio con il segretario dell'Onu, Tareq Aziz ha annunciato la decisione di espellere gli americani. 
Londra si prepara ad inviare la portaerei Invincible nel Golfo, nella capitale irachena si susseguono le manifestazioni. 


Due 

settimane 
di crisi 

La crisi inizia quando Saddam 
minaccia di cacciare tutti gli 
ispettori americani il 29 
ottobre scorso. Il capo della 
missione, l'australiano 
Richard Butler, afferma che 
Baghdad nasconde armi 
pericolosissime. Il consiglio di 
sicurezza minaccia nuove 
sanzioni e la crisi si congela 
fino all'altra sera quando 
l'Onu ha approvato la 
risoluzione che vieta i viaggi 
dei funzionari iracheni 
all'estero. La risoluzione non 
ha alcuna relazione con 
l'accordo «Oil for Food » 
(viveri contro pertrolio). La 
risoluzione, che inasprisce le 
sanzioni contro Baghdad, 
parla di «ulteriori misure» da 
adottare se l'Irak non farà 
marcia indietro. 

L'accordo «viveri-contro- 
petrolio» siglato tra l'Onu e 
Baghdad nel dicembre del 
1996, consente all'lrak di 
vendere fino a 2 miliardi di 
dollari del suo petrolio ogni 
sei mesi per acquistare cibo e 
medicine. 

Queste le più importanti 
risoluzioni sull'lrakvarate 
dall'Onu dopo la guerra del 
Golfo del 1991:687, prevede 
la distruzione delle armi non 
convenzionali e dei missili a 
media e lunga gittata e la 
rinuncia all'atomica. Fino a 
quando tale distruzione non 
sarà stata accertata dagli 
ispettori dell'Onu resteranno 
in vigore le sanzioni 
economiche decise dopo 
l'invasione del Kuwait. 688, 
protegge le minoranze 
etniche e religiose dell'lrak 
imponendo una zona di 
esclusione aerea a nord del 
trentaseiesimo parallelo, in 
cui l'Onu ha creato un'area 
protetta per le popolazioni 
curde. 689, crea una zona 
smilitarizzata di dieci 
chilometri in Irakedi5in 
Kuwait lungo i 250 chilometri 
della frontiera tra i due Paesi. 
692, obbliga Baghdad a 
finanziare un fondo di 
indennizzo per i danni di 
guerra. 949, proibisce lo 
schieramento della Guardia 
repubblicana alla frontiera 
con il Kuwait. 986, la 
cosiddetta «Oil forfood» 
permette a Baghdad di 
vendere petrolio per due 
milioni dollari nell'arco di sei 
mesi per acquistare con i 
proventi cibo e medicine. 
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BAGHDAD. La crisi tra Irak, Onu e 
americani s’aggrava e si avvia ad un 
punto davvero rischioso. Baghdad, 
come tutti si aspettavano, ha deciso 
di ribattere colpo su colpo, alzando 
anzi il tiro e ieri il vice-premier Tareq 
Azia ha ribadito che i sei ispettori 
americani dovevano abbandonare 
l'Irak entro la giornata. 

Di fronte alla nuova levata di scu¬ 
di, il segretario dell'Onu Kofi An- 
nan ha deciso di ritirare tutti gli 
ispettori che lasceranno oggi l'Irak. 
La partenza è stata rinviata di un 
giorno forse per permettere un ulti¬ 
mo tentativo della diplomazia. La 
partenza dei quaranta ispettori po¬ 
trebbe infatti far precipitare la crisi. 
E tutti gli avvenimenti di ieri indu¬ 
cono a pensare al peggio. Il collo¬ 
quio tra Aziz e Annan è stato un falli¬ 
mento. L'inviato iracheno ha riba¬ 
dito che gli ispettori dovevano an¬ 
darsene in fretta e che la composi¬ 
zione del team dell'Onu deve cam¬ 
biare. Attualmente gli ispettori so¬ 
no una quarantina, sei dei quali 
americani. Baghdad non vuole que¬ 
sti ultimi, che chiama «spie», e pre¬ 
tende la loro sostituzione con dele¬ 
gati di altri paesi quali Francia e Ci¬ 
na. L'Onu non accetta questo diktat 
e, alla luce del voto dell'altra sera, 
pretende che tutti gli inviati torni¬ 
no subito all'opera. Visto l'insucces¬ 
so dell'ultimo colloquio con Aziz, il 


Bruxelles. Un incontro tra fun¬ 
zionari della cooperazione dell'U¬ 
nione Europea e rappresentanti del¬ 
l'Associazione dei paesi del sudest 
asiatico (Asean), previsto la settima¬ 
na prossima a Bangkok, rischia di 
essere annullato a causa di profonde 
divergenze sulla partecipazione 
della Birmania. Lo ha rivelato ieri 
un portavoce del ministero degli 
Esteri thailandese, ed Bruxelles un 
portavoce della Commissione ero- 
pea ha confermato che uno scam¬ 
bio di lettere con l'Asean sulla que¬ 
stione non è finora approdato ad al¬ 
cun risultato positivo. «Le parti re¬ 
stano sulle loro posizioni, mentre si 
avvicina la data dell'incontro», ha 
detto il portavoce. 

La Birmania - ribattezzata Myan- 
mar e governata col pugno di ferro 
da uno dei regimi più repressivi del 
mondo - è entrata a far parte dell'A- 
sean lo scorso luglio, nonostante il 
parere assolutamente contrario del¬ 
la Ue e degli Stati Uniti, che hanno 
sospeso ogni contatto con la giunta 
militare di Rangoon. Conseguente¬ 
mente, la Ue ha posto obiezioni sul¬ 
la partecipazione della Birmania al- 


ATENE. Niente clandestini a bordo. 
Quasi il 70 per cento dei giovani greci 
sono favorevoli all'espulsione imme¬ 
diata degli immigrati illegali dal loro 
paese. Lo rivela un recente studio, 
svolto per conto del Segretariato ge¬ 
nerale alla gioventù del ministero 
dell'educazione. Il sondaggio è stato 
fatto su un campione rappresentati¬ 
vo di 1600 ragazzi e ragazze di età 
compresa tra i 15 e i 29 anni, distri¬ 
buiti sull'intero territorio ellenico e 
spaziava su diverse tematiche, con 
l’obiettivo di tracciare una sorta di 
profilo medio dei valori giovanili. 

Il primo dato, il 66,2 per cento de¬ 
gli intervistati vive insieme ai genito¬ 
ri, con i quali si trova bene se non be¬ 
nissimo: il 92 per cento considera 
buoni o addirittura ottimi i rapporti 
con mamma e papà. Forse da questa 
situazione ottimale dell'essere figli 
deriva il senso di minorità che li porta 
a non ritenere utile il diritto di voto a 
16 anni: contrario il 61,4 per cento. 
Sufficientemente permissivi - solo il 
43,5 si oppone alla depenalizzazione 
delle droghe leggere - i giovani greci 


segretario dell'Onu Annan ha dun¬ 
que deciso il ritiro di tutti gli ispetto¬ 
ri in segno di solidarietà con gli 
americani ai quali, anche ieri, è sta¬ 
to vietato l'accesso agli impianti mi¬ 
litari. E da oggi solo una modesta 
rappresentanza resterà a Baghdad 
per non abbandonare l'ufficio dove 
sono custoditi importanti docu¬ 
menti. 

La crisi dunque precipita e resta¬ 
no solo poche ore per evitare il peg¬ 
gio. In serata si è nuovamente riuni¬ 
to il consiglio di sicurezza che l'altra 
sera ha votato una risoluzione nella 
quale si minacciano «ulteriori mi¬ 
sure» se Saddam chiude la porta agli 
ispettori. Ciò è successo, anche se 
sul piano formale è stato l'Onu ha ri¬ 
tirare le delegazione anticipando 
così la mossa annunciata dagli ira¬ 
cheni. 11 presidente francese Chirac 
ha criticato aspramente la politica 
di Baghdad e ha lodato «l'unità e la 
fermezza» dimostrati dall'Onu. Ci¬ 
na e Russia insistono sulla necessità 
di comporre la crisi «per via diplo¬ 
matica», ma l'Onu ha in pratica 
esaurito la gamma di sanzioni di¬ 
sponibili (se si esclude la sospensio¬ 
ne dell'accordo petrolio in cambio 
di cibo che è stato motivato da ra¬ 
gioni di carattere umanitario). L'i¬ 
potesi dell'intervento armato ac¬ 
quista dunque un credito crescente. 
E ieri il presidente Clinton ha riuni- 


l'incontro di Bangkok, previsto tra 
lunedì e mercoledì prossimi. 

La presa di posizione europea ha 
suscitato Tirata reazione dell'Asean, 
di cui fanno parte, oltre alla Birma¬ 
nia, anche Thailandia, Singapore, 
Indonesia, Malaysia, Filippine, Bru- 
nei, Vietnam e Laos. Suraphong 
Jayanama, il portavoce del ministe¬ 
ro degli Esteri thailandese, ha di¬ 
chiarato che «l'Asean non può fare 
discriminazoni nei confronti di al¬ 
cuno dei suoi membri» e che per¬ 
tanto intende presentarsi all'incon¬ 
tro «senza defezioni». 

A Manila gli ha fatto eco il vice¬ 
ministro degli Esteri filippino Ro¬ 
dolfo Severino, sostenendo il diritto 
della Birmania a partecipare piena¬ 
mente all'incontro ed affermando 
che «spetta ora all'Unione europea 
decidere se parteciparvi o meno». 
Severino ha aggiunto di non avere 
ancora ricevuto dall'Ue alcuna co¬ 
municazione in un senso o nell'al¬ 
tro. 

Sin dall'ottobre 1996, la Ue vieta 
l'ingresso nel proprio territorio ai 
membri della giunta e ai quadri del 
regime, ed ha bloccato ogni contat- 


non sono convinti dalle donne in di¬ 
visa: appena il 39,3 per cento vede 
con favore un esercito tinto di rosa. 

I valori base non si allontanano di 
molto dalla tradizione: l'87 per cento 
ritiene che la famiglia sia «molto im¬ 
portante» ed il 67,3 per cento va in 
chiesa almeno due o tre volte all'an¬ 
no. Legalitari, il 66% dei giovani sti¬ 
ma che «quelli che commettono atti 
illegali dovrebbero essere puniti più 
severamente» di quanto non avven¬ 
ga ora, eil 44,7per cento vededibuon 
occhio anche la pena di morte, per 
certi tipi di reato. La politica per i gio¬ 
vani ellenici resta un mondo a parte: 
appena il 4,9 se ne interessa «molto», 
contro il 45,6 che non se ne cura af¬ 
fatto. Oltre T86 per cento non ha nes¬ 
suna fiducia negli uomini politici, 
ma il più del 72 per cento sarebbe di¬ 
sposto a prestarsi in opere di volonta¬ 
riato. I problemi più sentiti sono co¬ 
muni a quelli di tanti altri giovani: la 
disoccupazione, la droga, l'Aids. Di 
chi si fidano di più: la scuola (76%), 
l'esercito (72%), la chiesa (59,8), la 
giustizia (51). 


to il Consiglio di sicurezza naziona¬ 
le assieme al ministero della Difesa 
Cohen che proprio per seguire la cri¬ 
si irachena ha rinuncito ad un viag¬ 
gio in alcuni paesi dell'Asia. 

Clinton ha detto che intende «se¬ 
guire questa faccenda nel modo più 
determinato» e che la politica di 
Saddam «è chiaramente inaccetta¬ 
bile e una sfida alla comunità inter¬ 
nazionale». Il capo della Casa Bian¬ 
ca non ha svelato se intende dare 
l'ordine di attaccare l'Irak, ma ha as¬ 
sicurato che intende far sul serio. 
Nell'opinione pubblica e tra i politi¬ 
ci americani si rafforza la convinzio¬ 
ne che Saddam meriti una risposta 
militare. La commissione affari in¬ 
ternazionali della Camera ha ap¬ 
provato all'unanimità una risolu¬ 
zione in cui si chiede al presidente di 
intervenire militarmente se l’Irak 
mantiene le sue posizioni. «Non 
possiamo cincischiare intorno alla 
continua sfida di Saddam Hussein» 
ha dichiarato il deputato democra¬ 
tico Thomas Lantos. E il presidente 
della commissione, il republbicano 
Benjamin Gilman, ha aggiunto 
«Saddam deve sapere che siamo più 
determinati di lui». Ma tra gli alleati 
occidentali solo i britannici seguo¬ 
no Clinton e ieri Londra ha fatto sa¬ 
pere che una portaerei potrebbe af¬ 
fiancare ben presto quelle america¬ 
ne nel Golfo. La Gran Bretagna ha 


to a livello ministeriale. La Ue ha an¬ 
che decretato un embargo sulla 
vendita d'armi alla Birmania ed ha 
sospeso gli aiuti non umanitari ed i 
programmi di assistenza allo svilup¬ 
po. 

La riunione della settimana pros¬ 
sima era stata fissata con l'obiettivo 
di rafforzare la cooperazione fra le 
due organizzazioni nei settori com¬ 
merciale e doganale. Il rinvio po¬ 
trebbe mettere in causa lo svolgi¬ 
mento del Fomm Asia-Europa pre¬ 
visto per l'aprile 1998 a Londra. Il 
primo ministro malaysiano Maha- 
thir Mohammad ha lanciato a tito¬ 
lo personale un appello al boicot¬ 
taggio del Forum se la Gran Breta¬ 
gna manterrà la sua opposizione al¬ 
la presenza di funzionari birmani. 

Mentre infuria la polemica, ieri la 
giunta militare di Rangoon ha per 
l'ennesima volta impedito al capo 
dell'opposizone e premio Nobel per 
la pace, signora Aung San Suu Kyi, 
di partecipare ad una riunione di 
suoi sostenitori a Rangoon. La casa 
di Suu Kyi è stata isolata con barriere 
di filo spinato e posti di blocco mili¬ 
tari. 


VALONA. Si sta trasformando in 
un'odissea senza fine quella del tra¬ 
gico naufragio nel Canale d'Otran- 
to costato la vita (la notte del 28 
marzo) a decine di albanesi in fuga 
verso l'Italia. Le salme di 52 vittime 
ripescate dopo sette mesi in fondo 
al mare non riescono a essere ripor¬ 
tate in patria. Sin dalle prime ore di 
ieri migliaia di persone avevano af¬ 
follato Valona per partecipare alle 
cerimonie funebri, ma poi dalla Pre¬ 
fettura è giunta la notizia che il tra¬ 
sferimento delle salme aveva subito 
degli intoppi e che i funerali erano 
stati rinviati a stamane. Prevedendo 
l'arrivo dei feretri a Valona per la se¬ 
rata di ieri, la prefettura aveva alle¬ 
stito nel proprio edificio una came¬ 
ra ardente e organizzato una veglia 
funebre che si sarebbe dovuta pro¬ 
trarre per tutta la notte. Il mancato 
atterraggio del volo proveniente da 
Brindisi ha fatto saltare anche que¬ 
sta parte del programma. L'attesa si 
è trasformata in un'agonia colletti¬ 
va. Radio e televisione continuano 
a trasmettere musica classica inter- 


deciso di portare nel Mediterraneo 
la portaerei «Invincible» che naviga 
attualmente nelle acque dei Carai- 
bi. Si tratta - ha precisato il governa 
di Londra - di una «misura precau¬ 
zionale» . Il segretario alla Difesa bri¬ 
tannico George Robertson ha detto 
che la decisione non sottintende 
che, al momento, Londra abbia la 
precisa volontà di inviare la portae¬ 
rei nel Golfo. Una tale opzione, co¬ 
munque, non è esclusa a priori dal 
governo di Londra. Nei fatti dun¬ 
que l'escalation militare è già co¬ 
minciata. Gli americani schierano 
nel Golfo ben diciassette navi tra cui 
la portaerei atomica Uss Nimitz che 
carica 70 aerei da combattimento. 
Nelle basi americane dell'Arabia 
Saudita vi sono altri duecento aerei, 
mentre dagli Stati Uniti sono pronti 
a partire i bombardieri B-52 e gli ae¬ 
rei «invisibili» Stealth. 

A Baghdad la radio e la televisione 
trasmette canti patriottici e si susse¬ 
guono le manifestazioni contro la 
politica americana e le esercitazioni 
dei «commando» di Saddam. La 
prossima settimana riprenderanno 
i voli degli aerei-spia U-2 che com¬ 
piono ricognizioni per conto del¬ 
l'Onu, ma con equipaggio statuni¬ 
tense. Saddam ha minacciato più 
volte di abbatterli e in tal caso la rea¬ 
zione americana e inglese scattereb¬ 
be «automaticamente». 


Tornano 
a Teheran 
diplomatici Ue 

Tornano in Iran 
l'ambasciatore italiano a 
Teheran, Ludovico Ortona, 
e gli altri capi missione dei 
paesi deH'Unione Europea. 
Erano stati richiamati lo 
scorso aprile per 
consultazioni in seguito 
alla sentenza del «processo 
Mykonos», emessa dalla 
magistratura tedesca, con 
cui si giudicava l'Iran 
responsabile dell'attentato 
compiuto nel 1992 in un 
ristorante di Berlino. Quasi 
tutti gli ambasciatori sono 
attesi a Teheran già oggi. 
Ultimi ad arrivare saranno, 
nei prossimi giorni, quelli 
tedesco e francese. 


vallata solo da notiziari che diffon¬ 
dono gli aggiornamenti sulle com¬ 
plesse operazioni di rimpatrio, con¬ 
tribuendo così a creare nella popo¬ 
lazione un fastidioso senso di sgo¬ 
mento. Su Valona dal pomeriggio 
soffia il famigerato «Garbi»con raf¬ 
fiche raggiungono i 130 chilometri 
orari (è lo stesso vento che provocò 
a maggio Tinsabbiamento della na¬ 
ve ammiraglia «Vittorio Veneto»), 
diluvia ininterrottamente, la città è 
al buio a causa di continui black out 
e gran parte delle linee telefoniche 
sono andate in tilt. L'atmosfera è 
pesante e si teme che eventuali, ul¬ 
teriori, rinvìi della cerimonia attesa 
per domani mattina possano pro¬ 
vocare tra la popolazione gesti di in¬ 
sofferenza. Il maltempo è sotto gli 
occhi di tutti e la causa del ritardo 
appare lampante. Ma questi funera¬ 
li da troppo tempo sono stati carica¬ 
ti in Albania anche di significati po¬ 
litici, ed è perciò possibile che qual¬ 
cuno possa leggere dietro questo 
susseguirsi di intralci, oscure mac¬ 
chinazioni. 


I compagni dell’Unione Val Pellice parteci¬ 
pano al dolore della compagna Alida Mey- 
net per la scomparsa della cara 

MAMMA 

Sottoscrivono per l’Unità. 

Torre Pellice, 14 novembre 1997 


La sera del 12 novembre, è venuto a mancare 
all'affetto deifamiliarirawocato 

RAFFAELE PATTA 
di 56 anni 

uomo di grande cultura democratica e di ec¬ 
cezionale umanità. I funerali si svolgeranno 
nella chiesa della Sacra Famiglia in via Taia- 
ni, 15 (Portuense) alle ore 15 di oggi, 14 no¬ 
vembre. 

Roma, 14 novembre 1997 


I compagni della Sezione Pds del Termo-Me- 
lara annunciano la scomparsa del compa¬ 
gno 

LUCIANO CORRADI 

ricordando il caro Luciano quale esempio di 
lunga militanza prima nel Pei poi nel Pds per 
la crescita democratica del nostro paese, for¬ 
mulano alla moglie Luciana e ai figli Silvia e 
Ernesto le sentite condoglianze unitamente 
ai compagni della Federazione spezzina del 
Pds. 

La Spezia, 14 novembre 1997 


I compagni della Cgil di Pinerolo piangono la 
scomparsa del compagno 

FEDERICO MARCON E 

Pinerolo, 14 novembre 1997 


È mancato 

FEDERICO MARCONE 

Finca Cgil ricorda il compagno, l’amico, il 
collaboratore e il militante impegnato nel 
corso di tutta la sua vita nella difesa dei diritti 
dei lavoratori. I funerali sabato 15 novembre 
alle ore 10 presso l'Ospedale Civile di Pinero¬ 
lo e alle 11.45 al Cimitero Generale di Torino 
in corso Novara. 

Torino, 14 novembre 1997 


13 . 11.1990 13 . 11.1997 

Anna e Vincenzo Papacci ricordano il 
compagno 

ANGELO DAINOTTO 
piccolo grande Parsifal 

Non ti dimentichiamo. Non dimentichiamo 
il tuo impegno, la tua cultura, il tuo essere fra¬ 
terno con tutti noi compagni. Ci manchi tan¬ 
to soprattutto in questi giorni importanti. Non 
ti dimenticheremo mai! 

Roma, 14 novembre 1997 


I compagni dell’Udb Enrico Berlinguer di 
Garbagnate Milanese esprimono le più senti¬ 
te condoglianze per la scomparsa del com¬ 
pagno 

VITO BALUGANI 

esonoviciniallafigliacompagnaMariaBalu- 

gani. 

Garbagnate Milanese, 14 novembre 1997 


Amministrazione Provinciale n Ferrara 

Provincia di Ferrara - Castello Estense - P.zza della Repubblica. 

Estratto di bando di gara 

Si rende noto che questa Amministrazione indice, ai sensi del D.Lgs 358/92, un 
appalto concorso per la fornitura ed installazione “chiavi in mano” di: 

- n. 3 stazione di monitoraggio automatico delle acque 
Lotto 1 - base d'appalto L. 380.000.000 Iva esclusa; 

- n. 1 Centro di gestione flessibile - Metacentro 

Lotto n. 2 - base d'appalto L. 315.000.000 Iva esclusa. 

Importo complessivo Lotti 1) e 2) L. 695.000.000 Iva esclusa. 

La spesa è finanziata con fondi del Ministero dell'Ambiente. 

Il termine perentorio di ricezione delle domande di invito alle gare scade alle ore 
13.00 del giorno 11/12/97. 

Copia del bando integrale di gara potrà essere richiesto al Servizio 
Provveditorato agli Acquisti - tei. 0532/299403-435 - fax 0532/299450. 

Il Responsabile del Procedimento: dott. Roberto Mazzoni 


Le Aziende Informano 

La Catoni & Associai 

VINCE IMPORTANTE PREMIO 
PER LA PUBBLICITÀ DELLA IlER 

Un’azienda del settore edile, la Imer, e un'agenzia pubblici¬ 
taria, la Catoni&Associati, sono i protagonisti di un impor¬ 
tante riconoscimento annuale che va alla migliore pubbli¬ 
cità. Si tratta dell'edizione ‘97 del Ce Award, istituito dal 
mensile leader del settore, Commercio Edile, e assegnato 
in base a centinaia di coupon inviati in redazione. Una giu¬ 
ria molto ampia, dunque, che avvalora ancora di più un 
premio vinto dalla Catoni&Associati per la seconda volta: il 
primo successo risale al ‘95, con un’altra campagna che ha 
dato visibilità a questa industria di macchine edili di 
Poggibonsi. La Imer è stata fondata nel ‘62 e nel ‘90 si è 
arricchita di altre due società, che hanno creato il Gruppo 
Imer International, per raggiungere gli attuali tre stabilimen¬ 
ti, 240 addetti, 165 prodotti e un fatturato che quest'anno è 
di 65 miliardi. L’agenzia senese Catoni&Associati, invece, 
non è nuova a exploit di questo tipo, grazie alla sua intensa 
attività che spazia anche nel settore dei prodotti finanziari e 
della comunicazione pubblica. 


Comune di Modena 

Interventi economici e Pianificazione territoriale 
Lunedì 17 - martedì 18 novembre 1997 

CONFERENZACITIADINA 

SULCOMMERCIO 

Sala dei 500 - Camera di Commercio - Modena 

Lunedì 17 novorbre - ss 15/19 
"L'evoluzione della rete caimerciale a Modena 
Per un sistema di imprese moderne ed in equilibrio" 
Mxnio Tinelli - ass.re LE. Comune di Modena 
Comunicazioni e interventi: 

Luca Zanderighì, Cescom-Università Bocconi, 

Massimo Guagnini, Prometeia; Tiziano Bursi, università di Modena] 
ca Paola Manzini, Comm.ne Attività Produttive 

Martedì 18 novembre - are 9.30/13 
"Il Rrg e le trasfamuzicni della rete distributiva a MxIsh" 
Palm Costi, ass.re PT Comune di Modena 

COMUNICAZIONI, INTERVENTI E CONCLUSIONI: 

Iella Rizzi , ass.re Provincia Modena] Mauro Ansaioni, Sincrom] 

Corinna Morandi,Po//fecn/coM//ano;Duccio Armando Campagnoli, ass.re 
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Bruxelles ha posto il veto sul regime di Rangoon perché viola i diritti umani 

L'Europa punta i piedi sulla Birmania 
Salta l'incontro con i paesi dell'Asean 

La richiesta di escludere i funzionari della giunta militare che tiene agli arresti domiciliari il premio 
Nobel Suu Kyi è stata respinta dagli altri paesi del sud est asiatico provocando l'annullamento del vertice 


Sondaggio del ministero deireducazione 

Grecia, il 70% dei giovani 
non vuole i clandestini 


Rinviati i funerali delle vittime del naufragio 

Bufera dì vento a Valona 
Non arrivano le salme 








14INTO1A1411 ZALLCALL 1121:51:1511/13/97 


Venerdì 14 novembre 1997 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Altri due arresti per il ragazzo rapito e ucciso nel potentino. Presa la telefonista che ha incastrato il giovane 

Donato Cefola condannato a morire 
Aveva visto in faccia i suoi carcerieri 

Grande commozione e tensione a Barile, dove ieri i compagni di scuola del sedicenne sequestrato hanno organizzato 
una commossa manifestazione. Lo slogan: «Vogliamo giustizia». La madre: «Gli assassini sono malati» 


potenza. Donato Cefola, lo stu¬ 
dente rapito e assassinato nel Poten¬ 
tino, doveva morire comunque, an¬ 
che se la famiglia avesse pagato il ri¬ 
scatto. Il ragazzo, infatti, conosceva i 
suoi rapitori. Era quindi un pericolo 
per Domenico D'Andrea, vicino di 
casa e amico della famiglia Cefola, 
per questa ragione è stato massacra¬ 
to. È questa la svolta più clamorosa 
delle indagini sul sequestro dello stu¬ 
dente, che hanno portato alla emis¬ 
sione di due nuovi ordini di custodia 
cautelare. 

È rinchiusa dalla scorsa notte in 
una cella di isolamento della casa cir¬ 
condariale di Potenza Carmela La¬ 
morte, di 45 anni, di Bella (Potenza), 
fermata dai carabinieri perché so¬ 
spettata di essere la persona che circa 
un mese fa, nel contesto di un proget¬ 
to di rapimento, ha telefonato più 
volte, chiedendogli un appuntamen¬ 
to, a Donato Cefola. La notizia è stata 
confermata ieri dal tenente colon¬ 
nello Cesare Cassone, comandante 
provinciale dei Carabinieri, il quale 
ha confermato anche la notizia di un 
secondo fermo, quello di Raffaele La¬ 
rotonda, di 25 anni, che avrebbe avu¬ 
to rapporti di lavoro per qualche tem¬ 
po con Domenico D'Andrea, uno dei 
due responsabili del delitto di Dona¬ 
to Cefola. La posizione di Carmela 
Lamorte - secondo quanto è stato 
possibile apprendere, nonostante gli 
investigatori non abbiano voluto 
confermare la circostanza - è inqua¬ 
drata in un'ipotesi di sequestro del 
giovane Cefola che sarebbe dovuto 


avvenire alcune settimane fa e che sa¬ 
rebbe stato ideato sempre da D'An¬ 
drea. 

La donna avrebbe dovuto fungere 
da esca per indurre Donato Cefola a 
recarsi ad un appuntamento in un 
luogo appartato, dove sarebbe dovu¬ 
to avvenire il rapimento. In tale pro¬ 
spettiva, la «telefonista» avrebbe ri¬ 
volto ripetute lusinghe al ragazzo, 
chiedendogli un incontro. Donato 
Cefola prima ha detto di no, poi, alle 
insistenze, ha ceduto, ma si è recato al 
luogo convenuto in compagnia di 
amici. Questo particolare - secondo 
un'ipotesi investigativa tuttora og¬ 
getto di esame - avrebbe fatto fallire il 
progetto di sequestro e avrebbe in¬ 
dotto il conducente di un furgone 
che era in sosta nei pressi del luogo 
dell'appuntamento ad allontanarsi 
rapidamente con il mezzo. A soste¬ 
gno dell'ipotesi, i carabinieri avreb¬ 
bero accertato che D'Andrea, in più 
occasioni, alcune recenti, ha noleg¬ 
giato furgoni. Ma Cannela Lamorte 
non sarebbe l'unica «telefonista»: in 
altre occasioni - da quel che sospetta¬ 
no gli investigatori - a Cefola potreb¬ 
be aver telefonato, sempre su istiga¬ 
zione di altre persone, un'altra ragaz¬ 
za, la quale, tuttavia, sarebbe stata del 
tutto all'oscuro di qualsiasi progetto 
criminoso. Quanto all'inchiesta, è 
probabile che questa mattina sia fatta 
l'autopsia sul cadavere di Donato Ce¬ 
fola. Il giovane, per quel che si è sapu¬ 
to, è stato ucciso con un solo colpo di 
pistola, che lo ha ferito mortalmente 
all'altezza della tempia destra. I cara¬ 


binieri sono tuttora impegnati a rico¬ 
struire la dinamica del sequestro e del 
successivo omicidio. Dal momento 
che Donato Cefola conosceva bene 
Domenico D'Andrea, suo vicino di 
casa, non è escluso, sulla base di talu¬ 
ni elementi acquisiti - da quanto è 
stato possibile sapere - che il piano 
prevedesse una «sceneggiata»: D'An¬ 
drea avrebbe dovuto avvicinare (co¬ 
me ha fatto) Cefola, convincendolo, 
con una scusa, a salire a bordo della 
«Fiat Fiorino»; successivamente sa¬ 
rebbe dovuto entrare in azione Vo- 
lonnino, mascherato ed armato, che 
avrebbe dovuto rapire Cefola, impo¬ 
nendo a D'Andrea di allontanarsi. Ri¬ 
dotto al rango di semplice testimone, 
D'Andrea avrebbe potuto gestire a 
Barile il sequestro, per ottenere dalla 
famiglia il pagamento del riscatto. La 
reazione del ragazzo avrebbe manda¬ 
to a monte il progetto e sarebbe sfo¬ 
ciato nel delitto. Altre indagini sono 
in corso da parte dei carabinieri, per 
accertare se D'Andrea e Volonnino 
abbiano chiesto prestiti all'agenzia di 
Melfi della Banca Nazionale del La¬ 
voro, dove lavora il padre del ragazzo 
ucciso; e per individuare il luogo nel 
quale Donato Cefola doveva essere 
tenuto prigioniero. 

«Malati, sono malati». Così Rosa 
Cacalano, la madre del giovane ucci¬ 
so giudica gli assassini di suo figlio 
parlando con il vescovo della diocesi 
di Melfi mons. Vincenzo Cozzi che 
ha visitato la casa di Donato Cefola, 
subito dopo aver appreso la notizia 
della morte del ragazzo. 



L'ultimo covo si trovava a pochi passi da casolari e ovili. Eppure nessuno si è accorto di nulla _ 

Melis, nella tenda-prigione mille tracce dei banditi 
Il pm Mura: «Indizi preziosi. Nessun riscatto pagato» 

In serata la voce di alcune persone fermate, ma non è stato confermato 


DALL’INVIATO 


ORGOSOLO (Nuoro). Anche Mura, 
il magistrato, si volta e fa: «Non 
vedo niente...». C'è solo mac¬ 
chia, rami e foglie e tronchi, tut¬ 
to stretto nella penombra. Poi 
un carabiniere della squadriglia 
«catturandi» infila il braccio 
dentro un cespuglio e allarga 
una fessura di pochi centimetri. 
Una volpe avrebbe scelto una 
tana più comoda. Povera Silvia. 
Cinquantaquattro giorni, c'è ri¬ 
masta. Fino a martedì pomerig¬ 
gio. Quasi buio come adesso. 
Ma con i fari delle macchine che 
corrono sotto, lungo la provin¬ 
ciale. Molto vicino. 

All'ultima prigione di Silvia 
Melis si arriva percorrendo la 
strada che collega Nuoro a Or- 
gosolo. Al tredicesimo chilome¬ 
tro, sulla destra, c'è una striscia 
sterrata che entra nei prati e poi 
sale verso una costola di Supra- 
monte. Ulivi selvatici e vigne. 
Molti casolari. Dentro, pecore e 
mucche. Lasciamo stare i pasto¬ 
ri: non ce ne sono. E poi tanto è 
una vecchia storia. Le mucche e 
le pecore vedono e non parlano. 
I pastori non vedono e non par¬ 
lano. 

La stradina sterrata, dopo 
quattrocento metri, diventa si¬ 
mile a una mulattiera e finisce 
in una radura. I «cacciatori» del¬ 
l'Arma hanno aperto la macchia 
a colpi di accetta e si sono infila¬ 
ti. Cento metri, e c'è la tana. È 
stato un bel colpo, ci spiegano, 
trovarla. Generalmente, passano 
settimane prima di ritrovare una 
prigione. Stavolta la scoperta è 
stata compiuta a meno di venti- 
quattro ore dalla liberazione 
dell'ostaggio e bisogna dire che 
anche questa era una prigione 
ben costruita. 

1 banditi hanno steso un telo 
di plastica tra due rami. Sopra al 
telo, un pezzo di tenda militare, 
tipo mimetico, a chiazze marro¬ 
ni e verdi. Altezza della tana: 
sessanta centimetri. Larghezza e 
lunghezza: un metro e sessanta 
per due metri. Silvia non poteva 
che stare seduta. 

La catena è davvero sottile, e a 
guardarla, ecco, pare plausibile 
il racconto che la signora Melis - 
ora in clinica a Cagliari per con¬ 
trolli medici - ha fatto della sua 
liberazione: «Mi sono leccata i 
polsi con la saliva e via... mi so¬ 
no sfilata la catena...». Può dav¬ 
vero essere andata così. C'è 
un'altra cosa che colpisce: la 
quantità di oggetti abbandonati 
all'interno e fuori della prigio¬ 
ne. In un angolo, ci sono giac¬ 


che e camicie e pantaloni per 
vestire almeno tre persone. Due 
sacchi a pelo. Una coperta mili¬ 
tare. Fazzolettini di carta usati. 
Fuori, una busta colma di rifiuti 
- scatole di carne e fagioli, botti¬ 
glie semivuote, carte per avvol¬ 
gere salumi e formaggi - e resti 
di escrementi umani. 

Gli esperti del Centro investi¬ 
gazioni scientifiche, venuti ap¬ 
positamente da Roma, non cre¬ 
dono ai loro occhi: c'è tanto di 
quel materiale, si possono trova¬ 
re tracce di Dna ovunque. An¬ 
che gli investigatori dell'Arma 
sono eccitati. Un pò per il pre¬ 
stigio che traggono dalla scoper¬ 
ta, un po' perché capita rara¬ 
mente che una banda di rapitori 
lasci una prigione così intatta, 
così gonfia di tracce, di possibili 
indizi. 

L'indizio più grande è comun¬ 
que evidente anche alla piccola 
pattuglia di cronisti al seguito 
del giudice Mauro Mura. I rapi¬ 
tori hanno potuto contare su 
grande omertà. Stavolta, ai ban- 


Fumagalli: 
«Rivedere 
il blocco beni» 

«È necessario rivedere la 
normativa sul blocco dei 
beni dei sequestrati 
restringendola ai soli casi di 
coloro che rifiutano di 
collaborare con le autorità». 
Lo afferma la presidente del 
gruppo di Rinnovamento 
italiano a Palazzo Madama 
Ombretta Fumagalli Carulli. 
A conferma della sua tesi la 
parlamentare cita alcuni 
dati di un recente studio del 
ministero degli Interni: su 
632 sequestri di persona 
compiuti tra il '69 e il '65, in 
82 casi le vittime non 
avevano fatto ritorno a casa, 
nonostante che 47 di essi 
avessero pagato il riscatto. 
«Alla riduzione del numero 
dei sequestri, non 
corrisponde un'analoga 
diminuzione del numero 
delle persone delle quali 
non si ha più notizia». 


diti ne è stata elargita in quanti¬ 
tà davvero considerevoli. Aveva 
ragione la povera Silvia a dire di 
aver visto il chiarore dei fari del¬ 
la macchine e addirittura i lam¬ 
peggianti della polizia: la prigio¬ 
ne è a seicento metri in linea 
d'aria dalla strada provinciale. E 
poi: i pastori. Non possono non 
aver visto. O sentito. E comun¬ 
que: di certo, il carceriere - il cui 
andare e venire con le vivande 
non ha destato sospetti - è uno 
del posto. Orgosolo è ad appena 
sette chilometri. 

Il giudice Mura osserva tutto 
con attenzione e poi sospira: 
«Qui sono stati proprio molto 
tempo...». Poi si guarda intorno 
e ai giornalisti dice: «Ecco, ades¬ 
so voi, voi che avete scritto di ri¬ 
scatti pagati... voi mi dovete di¬ 
re se vi sembra logico che un 
bandito incassi il riscatto, liberi 
l'ostaggio e poi lasci la prigione 
con dentro così tante prove, 
tante tracce dentro...». Sospira: 
«Sì, con tutti questi elementi, le 
prospettive dell'indagine si fan- 


NUORO. Silvia è in ospedale. 
Nulla di preoccupante, ma do¬ 
po nove mesi di prigionia e 
quarantotto ore di stress, il 
crollo fisico è arrivato puntua¬ 
le. Da ieri mattina la giovane 
madre di Tortoli è in una clini¬ 
ca di Cagliari per sottoporsi a 
una serie di accertamenti e 
analisi. Il lungo periodo di im¬ 
mobilità e le ultime settimane, 
passate nella tenda, hanno 
provocato problemi alle gambe 
e alla pelle. Nulla di grave: lo 
stretto riserbo dei genitori di 
Silvia è giustificato soprattutto 
dal voler proteggere la figlia 
dallo stress delle telecamere e 
dei giornalisti, che in questi 
giorni hanno assalito la casa di 
Tortoli. Approfittando anche 
dell'assenza della figlia Tito 
Melis si è trincerato in uno 
stretto riserbo, lasciando agli 
inquirenti il compito di rispon¬ 
dere alle solite domande. Quali 
elementi in mano agli investi¬ 
gatori? È stato pagato, e da chi, 
un riscatto? 

Il sostituto procuratore anti- 


no davvero molto, molto pro¬ 
mettenti...». 

Sensazione: gli investigatori 
non conoscono soltanto l'iden¬ 
tità del basista che, come è no¬ 
to, è una persona molto vicina 
alla famiglia Melis. Gli investi¬ 
gatori forse hanno già una rosa 
di nomi sospetti. Gira voce di 
possibili fermi. Un colonnello: 
«Calma... se prendiamo qualcu¬ 
no, vi avvertiamo...». Si, va be¬ 
ne. 

Adesso i fotografi scattano fo¬ 
to e i cameramen puntano le lo¬ 
ro telecamere. AI giudice Mura 
pare si stia passando il limite: 
«Forza, forza, via di qui... largo, 
largo... andiamo via, forza...». 

È stato semplice arrivare, ma 
pare complicato andar via, ora 
che è venuto il buio. Si com¬ 
prende come Silvia abbia vagato 
per circa un'ora nella macchia - 
a piedi nudi, su questi sassi - pri¬ 
ma di imboccare la stradina ster¬ 
rata che porta alla provinciale. 
Che poi, povera Silvia: nemme¬ 
no a bussare a qualche casolare 


mafia Mauro Mura, il giudice 
che ha accumulato una note¬ 
vole esperienza nelle indagini 
sui sequestri, risponde senza 
incertezze. «Silvia si è liberata 
da sola. Basta aver visto la ten¬ 
da e le decine di reperti utilissi¬ 
mi per le indagini per capire 
che mai i banditi avrebbero la¬ 
sciato andare la ragazza; prima 
dovevano bonificare la zona, e 
così non è stato. La stessa rea¬ 
zione di Silvia non lascia dub¬ 
bi. La sua spontaneità nell'in¬ 
contro con i giornalisti, pochi 
minuti dopo la liberazione, 
non può essere contestata, a 
meno che non si voglia dire 
che è una grande attrice». 

Nessun riscatto sarebbe dun¬ 
que stato pagato. I dubbi dei 
giorni scorsi sembrano scom¬ 
parire, anche se vengono rilan¬ 
ciate le solite voci che indicano 
in due miliardi la cifra del ri¬ 
scatto pagata o da pagare. La 
storia di questo sequestro, co¬ 
me sempre, è pieno di indiscre¬ 
zioni inconfermabili, di voci 
che si rincorrono, di somme 


per dire, sono la Melis, aiutate¬ 
mi. 

Si va via quasi in cordata, cro¬ 
nisti e fotografi e Mura tutti in 
fila dietro i «cacciatori» dei cara¬ 
binieri, e c'è la troupe di un tigì 
che decide di fare un giro ad Or¬ 
gosolo, per sentire cosa pensano 
in paese dell'omertà. 

Quando due ore dopo torna¬ 
no a Nuoro, il giornalista, il ca¬ 
meramen e il suo assistente rac¬ 
contano di aver dovuto chiedere 
a tre persone prima di sapere do¬ 
ve stesse la piazza. Le prime due 
han fatto finta di non capire le 
domande, testa china, bocca 
chiusa. 

Ci si può stupire, ma è un gio¬ 
chino stucchevole. La verità è 
che poi per tanti che scendeva¬ 
no nelle strade chiedendo la li¬ 
bertà di Silvia, ce ne erano altri 
che chinavano la testa anche 
davanti a quella piccola, esile 
donna portata in catene - come 
una cagna al guinzaglio - e tra¬ 
sferita di prigione in prigione da 
schifosi banditi. 


pagate ben prima della libera¬ 
zione a persone sbagliate. Nelle 
prime settimane del sequestro 
il padre di Silvia avrebbe versa¬ 
to qualche centinaio di milioni 
a qualcuno che riteneva vicino 
alla banda. Nulla di più incon¬ 
trollabile, anche perché i movi¬ 
menti delTingegner Melis per 
un certo tempo risultavano co¬ 
sì frenetici da risultare di diffi¬ 
cile interpretazione anche da 
parte degli investigatori. Qual¬ 
cuno ha pagato al posto della 
famiglia, o si è atto garante di 
un futuro riscatto? La smentita 
degli inquirenti è netta come 
quella in risposta ad eventuali 
fermi. Sicuramente diverse per¬ 
sone sono state ascoltate, ma 
da qui a ritenerle organiche al 
sequestro ce ne vuole. Prima 
dell'emissione di un ordine di 
custodia cautelare ci vogliono 
prove più consistenti. Quelle 
che i carabinieri del Cis conta¬ 
no di estrapolare dalla «minie¬ 
ra» della tenda, e da una serie 
di chiacchierate captate tra il 
nuorese e l'Ogliastra. 


Riserbo del padre della donna sull' ipotesi di pagamento del riscatto 

Silvia ricoverata in ospedale a Cagliari 
«Nulla di grave, un crollo dopo lo stress» 


Nel maggio '98 prima udienza del processo 

Baudo, nuove accuse 
per le telepromozioni 
Rinviato a giudizio 
per frode fiscale 


MILANO. Pippo Baudo e altre 
quattro persone indagate nel 
secondo troncone dell'inchie- 
sta sulle sponsorizzazioni tele¬ 
visive compariranno davanti 
ai giudici della seconda sezio¬ 
ne penale del tribunale di Mi¬ 
lano il 19 maggio del prossi¬ 
mo anno per rispondere del¬ 
l'accusa di falso in bilancio e 
fatturazioni per operazioni 
inesistenti. 

Il giudice delle indagini pre¬ 
liminari Sergio Piccinni Leo¬ 
pardi ha disposto ieri il rinvio 
a giudizio dei quattro indagati 
Dario Galli, Guerino Saiani, 
Dino Crippa e Claudio Beck. 
Con loro comparirà a giudizio 
anche il presentatore Pippo 
Baudo che, per questa vicen¬ 
da, ha chiesto e ottenuto il ri¬ 
to immediato. Secondo l'accu¬ 
sa, sostenuta dal pm Giovan¬ 
na Ichino, Pippo Baudo e gli 
altri imputati si sono resi re¬ 
sponsabili dei reati contestati 
attraverso il trasferimento al¬ 
l'estero dei soldi delle telepro¬ 
mozioni. Pippo Baudo era già 
stato rinviato a giudizio con 
Mara Venier e Rosanna Lam¬ 
bertucci per l'inchiesta princi¬ 
pale sulle telepromozioni. 
Questo processo sarà celebra¬ 
to il 21 gennaio del '98, e non 
è escluso che venga accorpato 
al processo per il quale il giu¬ 
dice delle indagini preliminari 
ha disposto ieri il rinvio a giu¬ 
dizio. 

A proposito dell'udienza fis¬ 
sata per il 19 maggio '98, Bau¬ 
do ha sottolineato che il di- 
battimento è stato fissato su 
sua richiesta di giudizio im¬ 
mediato. «Ho cioè scelto - ha 
detto il presentatore - di ri¬ 
nunciare all'udienza prelimi¬ 
nare, chiedendo io stesso il 
giudizio. Ciò, del resto - ha 
continuato Baudo - avevo fat¬ 
to anche in occasione dell'al¬ 
tro procedimento, di cui è sta¬ 
ta data notizia sui principali 


Procura della Repubblica 

presso la PRETURA CIRCONDARIALE 13 

Roma- Ufficio Esecuzione 

N. 306643/95 R.G. N. 4076/96 R.E. 

Il Gip presso la Pretura Circondariale di 
Roma con decreto penale del 25/1/96, 
irrevocabile il 24/7/96 ha condannato 
D’Adamo Maria Antonietta nata il 
10/1/49 Roma res. Morlupo Loc. 
Sterpareti snc alla pena di £. 9.000.000 
multa e pene accessorie, per aver 
emesso in Roma dal 13/4 all’ 8/5/95 n. 
4 assegni bancari senza l’autorizzazio¬ 
ne del trattario. 

Estratto conforme per pubblicazione. 
Roma, lì 30 ottobre 1997. 

Il Funz. di Cancelleria: 

dr.ssa Paola Spina 


organi di informazione, al 
quale il giudizio odierno è col¬ 
legato». «Dinnanzi al giudice 
del dibattimento - ha conclu¬ 
so Baudo - ossia il Tribunale, 
luogo naturale di celebrazione 
dei processi, svolgerà le mie 
difese». 

Il popolare presentatore, 
dopo la sospensione della tra¬ 
smissione «Tiramisù», Pippo 
Baudo tornerà su Canale 5 a 
dicembre con la «Festa del di¬ 
sco» e dovrà vedersela con 
due «pezzi da novanta» del¬ 
l'offerta di qualità di Raiuno: 
la diretta del «Macbeth» dalla 
Scala e «Salomone», ottavo ca¬ 
pitolo della «Bibbia» tv pro¬ 
dotta dalla Lux. La «Festa del 
disco» si articolerà infatti in 
tre serate: il 16, 17 e 23 dicem¬ 
bre. 


Sospese ricerche 
di Silvestro 
per maltempo 

I nubifragi hanno reso 
grave la situazione nei 
centri di Roccarainola e 
Cicciano, dove sono in 
corso, da giorni, le ricerche 
del piccolo Silvestro Delle 
Cave, il bambino di nove 
anni misteriosamente 
scomparso. Ieri era in 
programma l'ispezione di 
un canalone che corre a 
poca distanza dalla scuola, 
dove si presume che 
Silvestro sia scomparso. Al 
momento, però, le 
condizioni dell'intera zona 
non consentirebbero di 
compiere tale ispezione. 


Procura della Repubblica 

presso la PRETURA CIRCONDARIALE DE 

Roma -Ufficio Esecuzione 

N. 310618/95 R.G. N. 4074/96 R.E. 

Il Gip presso la Pretura Circondariale di 
Roma con decreto penale del 18/1/96, 
irrevocabile il 21/6/96 ha condannato 
Savo Santone Liberatore nato il 31/1/43 
Frosinone res. Roma Viale Oceano 
Atlantico, 3 alla pena di £. 9.000.000 
multa e pene accessorie, per aver 
emesso in Roma dal 5/9 al 7/9/95 n. 2 
assegni bancari senza l’autorizzazione 
del trattario. 

Estratto conforme per pubblicazione. 
Roma, lì 30 ottobre 1997. 

Il Funz. di Cancelleria: 

dr.ssa Paola Spina 


La SinistradelPds 

SUL FUTURO 

DELLE RIFORME ISTITUZIONALI 

È un fatto positivo che la Bicamerale abbia finito i suoi lavori e conse¬ 
gni al Parlamento la possibilità concreta di fare le riforme istituzionali. 
Riforme che implicavano il dialogo tra punti di vista differenti. 

Nel merito delle soluzioni individuate invece, alcuni punti importanti 
continuano a non convincerci. 

Noi avremmo preferito nettamente la soluzione del premierato che 
continua a sembrarci più adeguata alla situazione italiana. 

Una volta compiuta, grazie ai voti determinanti della Lega, la scelta 
dell'elezione diretta del Presidente della Repubblica, temiamo che i 
poteri che sono stati conferiti al Capo dello Stato anziché sottolinear¬ 
ne il ruolo di garanzia, possano produrre conflitti e sovrapposizioni 
rispetto al ruolo del Governo e del Presidente del Consiglio. 

In secondo luogo, pensiamo che la distinzione del Csm in due sezioni 
possa aprire la strada alla separazione delle camere in Magistratura, 
fatto che indebolirebbe anziché accrescere le garanzie per i cittadini. 
Infine, consideriamo che il grande tema democratico del conflitto di 
interessi, che è stato solo accennato, vada risolto più efficacemente e 
nettamente. 

Non può sfuggirci che le posizioni della Sinistra Democratica si sono 
trovate, su punti qualificanti per una riforma costituzionale in minoranza. 
Se ciò da un lato fa parte delle regole democratiche del gioco, dall'al¬ 
tro è il frutto di una modalità - quella delle “maggioranze variabili” - 
che ha visto di fatto il Polo sostanzialmente unito ed il Centro-Sinistra 
diviso. 

La sinistra del Pds, così come ha contribuito a modificare insieme ad 
altri la prima inaccettabile formulazione dell'articolo 56 sul rapporto tra 
pubblico e privato (una formulazione ancora migliorabile), intende allo 
stesso modo farsi parte attiva di una discussione e di un impegno alle 
Camere per modificare il testo della Bicamerale sui punti sopra indi¬ 
cati e per affermare la centralità del Parlamento e delle autonomie 
territoriali. 
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Critiche al Polo e apertura a Bertinotti 

Di Pietro a Rifondazione: 
siamo alleati 
nel centro-sinistra, 
entrate nel governo 


Pera: «Il centrodestra dà segni di scollamento». E Mastella: «Ma confrontiamoci senza deprimerci» 

«O facciamo autocritica o è il buio» 
Nel Polo è già iniziato il dopo voto 

Taradash: «I candidati buoni non vogliono stare con noi». Colletti: «L'opposizione si fa prendendo posizione». Ma non si 
tocca la leadership. Oggi da Berlusconi Piccoli e Cdu: entro il 6 dicembre sciogli Fi o noi facciamo il congresso della De. 


ROMA. Sarà pure in politica da poco, 
ma Di Pietro è una valanga. E non 
passa giorno che non lanci i suoi sassi 
negli stagni. Ieri mattina era toccato 
al Polo: in una intervista era stato ca¬ 
tegorico, affermando che il centrode¬ 
stra è «cotto». Ieri sera in un altro dei 
suoi interventi ha preso di petto la 
questione Rifondazione. Dopo una 
lunga campagna elettorale che lo ha 
opposto al partito di Bertinotti e del 
candidato Curzi, l’ex-pm prende di 
petto la questione: «Se nell'Ulivo ci 
sono quei valori tipici della sinistra - 
ha sottolineato - allora perché non 
venite a collaborare? Perché volete 
essere d'intralcio, mettere i bastoni 
tra le ruote e stare all'angolo? Potete 
fare come i Verdi, che molte volte en¬ 
trano in contrasto con la maggioran¬ 
za, ma sono lì per suonare il campa¬ 
nello d'allarme quando c'è qualcosa 
chenonva». 

Il tono è quello un po' impolitico di 
Di Pietro, ma questo invito a entrare 
nel governo non è una boutade. In¬ 
fatti il neosenatore, nei commenti a 
caldo della vittoria al Mugello, aveva 
parlato della sua elezione come di 
una prova della possibilità di una 
«maggioranza autosufficiente», ov¬ 
vero senza Rifondazione. E questo 
era stato letto negativamente non so¬ 
lo da Bertinotti, ma anche da Dini, 
che ancora ieri ripeteva di considera¬ 
re «inimmaginabile» una maggio¬ 
ranza priva di Re. Ora arriva questa 
«correzione di rotta» sul tema che po¬ 
teva essere giudicato come il più «ri¬ 
schioso» per la tenuta del centrosini¬ 
stra, tra quelli affrontati sinora da Di 
Pietro. E a commentare positivamen¬ 
te questa uscita ci pensa il verde Peco¬ 
raro Scanio che indica nei temi della 
giustizia quelli di maggiore vicinanza 
tra il senatore del Mugello e Rifonda¬ 
zione. 

Ma torniamo alla questione del Po¬ 
lo che ha innescato un mare di pole¬ 
miche: il neosenatore aveva espresso 
un giudizio duro anche sulla leader¬ 
ship del Cavaliere: «Credo che nel Po¬ 
lo non sappiano ancora bene come li¬ 
berarsi di lui», ma pronostica che 
«dopo le amministrative, dove per¬ 
deranno ovunque, ne vedremo delle 
belle». Le repliche arrivano a stretto 
giro prima dai comprimari poi da 
Berlusconi in persona che sceglie la 
strada degli insulti: «Il Polo non è cot¬ 
to, cotto è il cervello di chi dice queste 
sciocchezze». 

Già La Loggia aveva «sparato» sul- 
l'expm: «È un parvenu della politica 
che non ha ancora messo piede a pa¬ 
lazzo Madama e già pretende di dare 
lezioni a tutti, dovrebbe avere l'umil¬ 
tà di apprendere. A cominciare dalla 
grammatica e dalla sintassi italiana». 

Sullo stesso tono Gasparri, di An, 
che parla di «prova del congiuntivo». 
Il partito di Fini dopo aver a lungo 
flirtato con Di Pietro ora usa toni 
sprezzanti: «Si ricordi che bel tempo e 
maltempo non dura tutto un tem¬ 
po... Ora per lui è un momento fortu¬ 
nato: è stato salvato da un magro de¬ 
stino dalla carità elettorale di D'Ale- 
ma, c'è anche Feltri che gli regala 400 
milioni...» Nel ping pong delle battu¬ 


te Di Pietro ha subito replicato soste¬ 
nendo di aver «sciacquato i panni in 
Arno» grazie alla campagna elettora¬ 
le toscana. 

Ma il Polo ritrova l'unità solo negli 
insulti a Di Pietro. Formigoni si mette 
ne coro, ma poi aggiunge «Le difficol¬ 
tà ci sono e le conosciamo da tempo e 
io ritengo che sia chiara la soluzione: 
un'organizzazione diversa della coa¬ 
lizione, che dia corpo all'ipotesi fran¬ 
cese, evidenziando un'area di centro 
di cattolici e laici, di moderati e rifor¬ 
misti, organizzata come federazione 
di centro, alleata con la destra demo¬ 
cratica, che diventa così la seconda 
componente del Polo. Berlusconi de¬ 
ve esercitare la sua leadership impu¬ 
gnando decisamente questa ipotesi e 
realizzandola, chiamandoci attorno 
ad un tavolo e guidando la costruzio¬ 
ne del "Polo 2". Quale che sia il risul¬ 
tato delle elezioni di domenica pros¬ 
sima». 

Polo 2, insomma, federazione di 
centro: resta da capire su quali conte¬ 
nuti. Per marcare la sua autonomia al 
minivertice del Polo che precede, og¬ 
gidì comizio del centrodestra a Roma 
Casini ha annunciato che non ci sarà. 
Ma quel che conta non è l'assenza, 
quanto il motivo : lui sarà a una mani¬ 
festazione di protesta contro la pro¬ 
posta della Lista Pannella «di libera¬ 
lizzare le droghe leggere, con lo slo¬ 
gan "Sì alla vita, no alla droga"». Te¬ 
ma sul quale una bella fetta «liberal» 
di Forza Italia la pensa in maniera del 
tutto diversa. E allora su cosa si farà 
l'ormai mitica federazione dei mode¬ 
rati? 

Ma «l'interventista» Di Pietro ha 
lanciato anche una stoccata a Dini e 
una a De Mita, ascoltato «suggerito¬ 
re» del vertice del Ppi. «Se ci sono de¬ 
mocristiani ammalati di nostalgia - è 
stato il suo commento - facciano pu¬ 
re, io che c'entro? A proposito, 
m'hanno riferito che Ciriaco De Mita 
mi ha definito un riciclo della prima 
Repubblica. Lui! A me! De Mita!». Ma 
oggi Di Pietro sarà in piazza con Mari¬ 
ni a chiudere la campagna ammini¬ 
strativa a Chieti. 

E anche con Dini dopo le polemi¬ 
che («sbaglia come al solito», aveva 
affermato Di Pietro, commentando 
le dichiarazioni dei giorni scorsi del 
ministro degli esteri) c'è un avvio di 
dialogo. L'ex-premier chiede a Di Pie¬ 
tro di precisare le sue proposte e la sua 
idea di un centro moderato all'inter¬ 
no dell'Ulivo, questo permetterà di 
aprire una discussione e di trovare 
anche intese. E Dini interviene anche 
sulla crisi del Polo: «Il centrodestra è 
allo sbando, non credo sia degno di 
guidare le grandi città». Ma al tempo 
stesso «difende» Berlusconi, soste¬ 
nendo che la crisi non è da attribuire 
al Cavalier, ma a «queste forze politi¬ 
che che non riescono a mettere insie¬ 
me una politica e una proposta. Que¬ 
sta crisi dovrebbe dispiacere a tutti. A 
me dispiace. Se vogliamo il bipolari¬ 
smo, ci vuole una maggioranza e una 
opposizione forte. Oggi mi pare che 
manchi uno dei poli, il governo 
avrebbe da guadagnare da una oppo¬ 
sizione seria e democratica. » 


ROMA. Oggi Gianfranco Rotondi, 
Cdu, e Flaminio Piccoli, sì, proprio 
lui, il vecchio Flam, saranno da Ber¬ 
lusconi e gli consegneranno una let¬ 
tera. Entro il 6 dicembre - gli diranno 
- o sciogli Forza Italia per creare qual¬ 
cosa di diverso - ma non è la federa¬ 
zione di cui si parla da un anno - op¬ 
pure a Napoli si celebrerà il congres¬ 
so di fondazione della nuova De. 
Della partita saranno tanti ex, ma 
anche Rocco Buttiglione che per ora 
preferisce stare dietro le quinte (an¬ 
che se ieri ha detto che il cavaliere 
sbaglia a ribadire di essere il leader), a 
Napoli ci sarà per mettere a disposi¬ 
zione lo scudo crociato, il simbolo 
della vecchia De che i tribunali han¬ 
no dato al Cdu al tempo della scissio¬ 
ne del Ppi, nel 95. 

Cose che accadono perché il Polo, 
per usare l'eufemismo del professor 
Marcello Pera - uno dei deputati più 
vicini a Berlusconi - «dà segni di scol¬ 
lamento». La sofferenza è grande nel 
centrodestra e c'è da giurarci che lu¬ 
nedì, dopo i risultati elettorali delle 
amministrative, si renderà del tutto 
visibile. Comunque sia, a prescindere 
dal risultato, aggiunge Pera, bisogne¬ 
rà andare «a un riordino della strate¬ 
gia e del Polo». Bisognerà discutere, 
confrontarsi, «senza deprimersi», au¬ 
spica Clemente Mastella, perché «il 
problema è la leadership del consen¬ 
so che non c'è e che va riconquista- 


roma. Operazione centro. Che 
questo fosse l'obiettivo di An lo 
si sapeva da tempo. Ma la mis¬ 
sione non impossibile, anche se 
certamente difficile, di Gianfan- 
co Fini ora subisce una brusca 
accelerata dal fattore Di Pietro. 
«E con il rischio sempre più rea¬ 
le di voti in libera uscita da For¬ 
za Italia, - dice un deputato di 
An che intende restare anonimo 
- ora non c'è più tempo per 
quella strategia "omeopatica", 
suggerita da Tatarella, di lento 
riposizionamento sul centro, di 
eredità morbida rispetto a Berlu¬ 
sconi». 

Svolta liberista o avvicina¬ 
mento ai moderati attraverso la 
ricetta della destra sociale? Co¬ 
munque sia, resta la missione 
centro da compiere. E in tempi 
brevi. A poche ore ormai dalla 
chiusura della campagna eletto¬ 
rale per le amministrative Gian¬ 
franco Fini, dopo aver marcato 
il suo netto distinguo da Berlu¬ 
sconi nel giudizio sul ritrova¬ 
mento della bomba a Roma, 
tenta di buttare acqua sul fuoco 


ta». Marco Foliini, Ccd, propone una 
riunione degli stati generali del Polo. 
Angelo Sanza, Cdu, rivendicando la 
primogenitura dell'idea già della 
scorsa estate, insiste che «nella di¬ 
scussione deve essere coinvolta an¬ 
che la classe dirigente diffusa, anche 
le seconde e le terze file». Insomma, 
per dirla con Marco Taradash, Fi, bi¬ 
sogna «iniziare a discutere di politi¬ 
ca, facendola finita con gli slogan 
che coprono il vuoto cerebrale». La 
responsabilità, insiste, non è solo di 
Berlusconi, ma anche di Fini e Casini 
che con il cavaliere si sono confron¬ 
tati solo sul terreno del potere, co¬ 
stringendolo ad estenuanti media¬ 
zioni che hanno portato a inanellare 
una serie di errori. Dall'«Aventino» 
scelto quando il Polo finì all'opposi¬ 
zione per arrivare agli ultimi, quelle 
delle candidature giudicate all'uniso¬ 
no sbagliate o deboli. «Ma la vittoria 
o la sconfitta è di tutti, altrimenti è 
troppo facile», avverte Luca Danese, 
Fi, il quale ricorda che il candidato di 
Roma, Pierluigi Borghini «l'hanno 
scelto Fini e Berlusconi insieme, anzi 
è molto amico di Fini». «Il punto - 
aggiunge Taradash - è che i candidati 
buoni non vogliono stare con il Polo. 
Noi non siamo in grado di mobilitare 
la parte migliore dell'Italia». Anche 
perché - è l'opinione di un forzista 
che preferisce restare defilato - «il Po¬ 
lo ha mostrato pressappochismo, im- 


delle polemiche interne al Polo. 
Ma sul suo tragitto ora c'è il fat¬ 
tore Di Pietro e la paura dell'in¬ 
fluenza che questo possa avere 
su un certo tipo di elettorato di 
destra e moderato vicino ad An. 
Rispondendo seppur indiretta¬ 
mente all'ex Pm che, in un'in¬ 
tervista alla "Stampa", aveva de¬ 
finito il Polo ormai «cotto», Fini 
se la prende ancora una volta 
con quello «stormo di gufi e cor¬ 
nacchie che da qualche tempo a 
questa parte si culla e si trastulla 
sulla convinzione-certezza che il 
Polo tanto ormai è spacciato». E 
dice: «Il Polo c'è, invece. Certo, 
discute, anche perché a differen¬ 
za di altri siamo stati educati a 
non portare il cervello all'am¬ 
masso». Poi, Fini torna a rivol¬ 
gersi agli «elettori moderati del¬ 
l'Ulivo» invitati a riflettere sul 
fatto che l'asse della coalizione 
«si è spostato a sinistra» e i parti¬ 
ti moderati «sono diventati dei 
soprammobili». 

Alle dichiarazione di Di Pietro 
sul Polo, Maurizio Gasparri, 
coordinatore dell'esecutivo di 


preparazione». «Io - dice Lucio Col¬ 
letti - sono attonito: si promulga, in¬ 
sisto, si promulga, la federazione di 
centro e poi non succede niente. Si 
dice che l'opposizione è forte e poi 
gli elettori ci dicono di avere il san¬ 
gue agli occhi. A Berlusconi gliel'ho 
detto: come si può fare l'opposizione 
se non prendi posizione sul tema del¬ 
le pensioni di anzianità? Lui mi ha 
spiegato che è meglio lasciare questa 
patata bollente alla maggioranza. Ra¬ 
giona così. Così lui, che come dice 
non ama fare la parte di quello che 
perde, si è trovato nei guai, a fare la 
parte dell'opposizione che deve tener 
conto dei pareri della maggioranza, 
anche per via della questione di Me- 
diaset che vuole entrare nelle telefo¬ 
nia e che quindi crea, come dite voi, 
il conflitto d'interesse». «Berlusconi, 
- insiste il forzista anonimo - vuol ve¬ 
dere tutto, vuol fare tutto, ma non è 
in grado di distinguere tra una pro¬ 
posta giusta e uno slogan. Insomma, 
se non si prendono provvedimenti, 
dopo il 16, il Polo è finito». «Alle 
prossime elezioni i Poli saranno fini¬ 
ti», è l'opinione di Mastella, nel sen¬ 
so che vi saranno disgregazioni e 
riaggregazioni diverse. 

E colui che dovrebbe portare allo 
sconquasso è, naturalmente, Anto¬ 
nio Di Pietro. Ammette Pera che la si¬ 
rena dell'ex pm è molto forte e i più 
sensibili sono i cattolici del Polo che 


An, replica, sprezzante, con una 
battuta delle sue: «Piuttosto ora 
nei suoi discorsi al Senato è atte¬ 
so dalla prova-congiuntivo». 

E i rapporti con Berlusconi? Se 
Fini, dopo la polemica dell'altro 
ieri sulla bomba, non è tornato 
più sull'argomento, come era, 
del resto, immaginabile alla vi¬ 
gilia della chiusura della campa¬ 
gna elettorale, Gasparri mini¬ 
mizza: «Ma no, ma no... certo 
noi siamo più sensibili a certi ar¬ 
gomenti, memori dei tragici an¬ 
ni della strategia della tensione, 
ma è stata solo una tempesta in 
un bicchier d'acqua». «Ha ragio¬ 
ne D'Alema, almeno su questo: 
della bomba si occupi la Digos» 
- dice Gustavo Selva, deputato 
di An ed esponente dell'area li¬ 
beral cattolica del partito. Evi¬ 
dente però che il fuoco cova sot¬ 
to la cenere. E da lunedì, se non 
da domenica sera a urne chiuse 
la musica nel Polo tornerà a 
cambiare. 

«La prova di cosa significa an¬ 
dare oltre il Polo - dice Selva im¬ 
pegnato nella campagna eletto- 


oggi veleggiano intorno a Segni e 
Cossiga, il quale è - a suo parere - «un 
cattivo consigliere, perché crea false 
illusioni e perché ha una funzione 
distruttiva verso i cattolici modera¬ 
ti». Ma in un futuro a medio termine 
potrebbe essere Di Pietro la calamita 
dei moderati. 

In questa situazione nessuno osa 
mettere davvero in discussione la 
leadership di Berlusconi, non solo 
perché comunque lui è il referente di 
otto milioni di voti, ma perché «è 
prematuro farlo», dice Pera, «perché 
il Polo finirebbe in mille pezzi», è l'o¬ 
pinione di Taradash. 

Dunque l'unica è affrontare di pet¬ 
to i problemi, anche e soprattutto 
con l'alleato maggiore, quel Fini che 
prende le distanze dal cavaliere tutte 
le volte che è possibile. Stati genera¬ 
li? Intanto, aggiunge Pera, «dentro 
Forza Italia ci sarà un confronto im¬ 
mediato e da qui muovemmo verso 
gli alleati». Avendo due bersagli: fare 
un accordo con la Lega, dato che la 
secessione è un falso obiettivo o è 
obiettivo fallito. L'altro è quello di ri¬ 
proporsi al partito degli assenti, a 
quella maggioranza silenziosa mode¬ 
rata che può avere l'interlocutore nel 
Polo. 

Insomma, conclude il forzista ano¬ 
nimo «o il Polo riesce ad esprimere 
una capacità autocritica oppure da¬ 
vanti a noi c'è solo il buio». 


rale in Veneto - sta ad esempio 
nel fatto che a Venezia abbiamo 
un candidato che viene dal Pat¬ 
to Segni. Berlusconi? È chiaro 
che il leader resta lui, ma natu¬ 
ralmente sarà necessario un la¬ 
voro più ordinato, più collegiale 
con tutte le altre componenti». 

Di più non dicono i dirigenti 
di An alla viglilia di un voto al 
quale il Polo arriva preoccupato 
e diviso tentando di esorcizzare 
la crisi che lo travaglia gridando 
al «regime» e al «pensiero unico 
ormai affermatosi in Italia». Pre¬ 
ferisce darsi la linea del silenzio 
uno come Publio Fiori che assie¬ 
me a Mirko Tremaglia e agli 
esponenti della destra sociale 
rappresenta l'ala più antiberlu- 
sconiana dentro Alleanza nazio¬ 
nale. 

Giulio Maceratini, presidente 
dei senatori di An, conia il no¬ 
me di «Dalemigola», echeggian¬ 
do Silvio Berlusconi e quel suo 
paragonare Di Pietro al «cavallo 
che Caligola elesse senatore». 
Ma da lunedì nel Polo non sarà 
più tempo di slogan. 


Centrodestra 
per immunità 
degli «ex» 
paHamentari? 

Assisteremo alla nascita 
dell'immunità post¬ 
parlamentare? Il problema è 
stato agitato all'interno del 
Polo da un intervento 
dell'exsenatore di An, Scalone, 
che sembra aver trovato una 
qualche udienza tra 
parlamentari della sua parte 
politica. Scalone parla di 
«accanimento di alcuni Pm 
ispirati da ragioni politiche». 
Vale la pena di ricordare che 
l'exparlamentare era stato 
accusato, attraverso 
intercettazioni telefoniche di 
avere stretti rapporti col 
«commercialista» di Riina, 
Mandalari. Scalone ritiene che 
tutti i parlamentari, in realtà, 
«siano condizionati, 
nell'esprimere le loro 
opinioni, dall'incubo della 
persecuzione, non appena 
cessato il mandato». Per 
questo è venuto al Senato per 
incontrare i senatori 
dell'attuale legislatura e per 
perorare la causa di una 
modifica legislativa che metta 
i parlamentari per un anno 
sotto la «protezione della 
giunta per le autorizzazioni a 
procedere». D'accordo con 
Scalone si è subito dichiarato 
Vincenzo Fragalà (An), 
secondo il quale «sono ormai 
decine i casi emblematici di ex 
deputati ed ex senatori 
perseguiti per fatti infondati. 
Alcune procure della 
Repubblica attendono al varco 
il parlamentare: appena cessa 
il mandato gli fanno pagare il 
conto anche inventando interi 
capi d'accusa e ricorrendo al 
supermercato dei pentiti». Per 
Ciovanardi, Ccd, il «Csm 
dovrebbe intervenire per 
censurare l'attività dei 
magistrati che perseguono gli 
ex parlamentari per gli atti 
compiuti durante il loro 
mandato ». Anche secondo 
Cirami (Ccd), ex deputati ed 
ex senatori sono «una 
categoria a rischio di 
pentitismo». Mentre Lisi (An) 
non ritiene che ci possano 
essere «protezioni» per gli ex. 
Propone invece che le 
testimonianze dei pentiti 
vengano raccolte da una 
super-procura composta da 
persone «non limitrofe al 
mondo giudiziario». 


Il leader di An attacca Di Pietro: «Gufi e cornacchie si illudono che siamo spacciati» 

Fini controcorrente: «L'alleanza regge» 
Ma intanto sfida Forza Italia al centro 

Gasparri minimizza lo scontro con Berlusconi sulla vicenda della bomba di Roma: «È stata solo una tempe¬ 
sta in un bicchier d'acqua». Selva: «Per ora il leader resta il Cavaliere, ma ci vuole maggiore collegialità». 


■ i. ■.] i i ■ mi .i m Manifestazioni di Forza Italia in ce^to città contro la nuova tassa regionale 

Berlusconi contro l'Irap: «E oppressiva e classista» 

Il Cavaliere attacca la politica fiscale di Prodi. Il ministro Visco: «Si cerca di creare panico ingiustificato con dati falsi. Non ci saranno aggravi». 


ROMA. I-Rap, Imposta rapina. Con 
questa parola d'ordine Forza Italia ha 
aperto ieri la sua campagna di opposi¬ 
zione contro il governo Prodi, segna¬ 
tamente contro la nuova tassa regio¬ 
nale Irap in discussione in Parlamen¬ 
to per l'attuazione della delega sulla 
riforma fiscale. In un tripudio di ban¬ 
diere, alcune centinaia di sostenitori 
hanno affollato il cinema romano, a 
due passi da Montecitorio, in cui si 
svolgeva la manifestazione. Dopo un 
prologo tenuto da Antonio Tajani, 
Franco Frattini e il candidato sindaco 
Pierluigi Borghini, destinato alla pro¬ 
paganda del Polo per le elezioni co¬ 
munali di domenica, in un crescendo 
di effetti speciali ha preso la parola il 
leader maximo Silvio Berlusconi che 
sarebbe stato collegato in simulta- 
nea-audio con oltre cento cittàin tut¬ 
te le provincie del paese. Ad esempio 
a Milano oltre 500 attivisti di Forza 
Italia, ma anche del Patto Segni, han¬ 
no partecipato all’evento. 

Berlusconi ha annunciato il «Dies 
Irap» per protestare «contro la politi¬ 
ca fiscale oppressiva e classista» del 


governo Prodi. Affermando che a 
protestare non sono gli evasori fiscali 
perché «chi evade non protesta, eva¬ 
de e basta». L'accusa al governo di 
centro-sinistra è quella di sempre: 
aver mentito sull'invarianza della 
pressione fiscale e sulla semplifica¬ 
zione delle procedure. Per Forza Italia 
l'Irap «introduce innovazioni da in¬ 
cubo» che nessun paese europeo si 
sognerebbe. E qui il Cavaliere cade in 
uno spiacevole lapsus, unendo la pre¬ 
tesa assurdità della tassa ad una pres¬ 
sione fiscale doppia rispetto agli altri 
paesi europei. Però qualcuno gli fa 
notare che non è così, ed arriva la cor¬ 
rezione: doppia non è la pressione fi¬ 
scale, ma il debito pubblico. 

Ma come funziona veramente 
questo oggetto misterioso? L'Irap, 
l'Imposta regionale sulle attività pro¬ 
duttive al centro della protesta orga¬ 
nizzata oggi da Forza Italia, una volta 
che il decreto legislativo otterrà l'ok 
del Parlamento, entrerà in vigore dal 
'98 e dovrà essere pagata da imprese, 
lavoratori autonomi e professionisti. 
L'arrivo dell'Irap coinciderà con la 


cancellazione di sei balzelli: dalla tas¬ 
sa sulla salute ai contributi sanitari, 
dall'Ilor all'Iciap, dalla patrimoniale 
sulle imprese alla tassa sulla partita 
Iva. La nuova imposta dovrà comun¬ 
que garantire lo stesso gettito dei tri¬ 
buti e contributi soppressi. L'aliquo¬ 
ta adottata è quella del 4,25% (con 
differenziazioni solo per le banche - 
5% - e per gli agricoltori - 3% -) e si ap¬ 
plicherà sul «valore aggiunto» pro¬ 
dotto. Anche se nel complesso è pre¬ 
vista l'invarianza di gettito, il peso 
del fisco sui singoli contribuenti po¬ 
trebbe cambiare: secondo le stime del 
ministero delle Finanze il 58% dei 
contribuenti Irap di piccola media di¬ 
mensione avrà un minor carico fisca¬ 
le e il 30,6% pagherà più tasse. Per il 
primo anno di applicazione è previ¬ 
sto il versamento di un acconto pari 
al 120% ma anche un meccanismo di 
«salvaguardia» che pone un limite 
percentuale, ancora da fissare, per li¬ 
mitare gli aggravi e vantaggi fiscali 
eccessivi. Agevolazioni fino al 2000 
sono poi stabilite per le imprese del 
Sud e per chi ha dipendenti appren¬ 


disti o con contratto di formazione 
lavoro. Secondo il ministro delle Fi¬ 
nanze, Vincenzo Visco, si tratta di un 
passo fondamentale per ridurre la 
tassazione sugli utili di impresa e per 
la semplificazione degli adempimen¬ 
ti, con una contemporanea riduzio¬ 
ne dei costi contabili pari a 2.500 mi¬ 
liardi di lire. Comunque la base im¬ 
ponibile dell'Irap supererà persino il 
milione di miliardi, senza tenere con¬ 
to delle amministrazioni pubbliche 
soggette al tributo. Alcune piccole 
imprese calcolano un aumento della 
pressione dovuto all'indeducibilità 
degli oneri; dalle aziende familiari, 
che non risparmieranno sull'aboli¬ 
zione dei contributi sanitari; dalle 
banche, che si troveranno a pagare 
un'aliquota maggiorata (5% contro il 
4,25% ordinario) restando allo stesso 
tempo fuori dai benefici della Dit, la 
Dual Income Tax. Il regime delTIrap è 
strutturato comunque per agevolare 
le nuove iniziative produttive, con 
un'aliquota agevolata (ridotta del 
50%) per chi intraprende l'attività, 
prevedendo uno sconto massimo di 


5 milioni annui dell'imposta dovuta 
per il primo anno di impresa e per i 
due successivi. 

Invece secondo Forza Italia l'Irap 
va cancellata perché non è calcolata 
sulla base dei guadagni realizzati, ma 
in funzione dei costi sostenuti per 
produrre (costo del lavoro e investi¬ 
menti): «anziché tassare in modo 
giusto chi guadagna, si tassa chi dà la¬ 
voro e fa investimenti». Inoltre sareb¬ 
be una tassa sulle tasse, perché non si 
può detrarre dalla dichiarazione dei 
redditi. 

In una intervista al Tg3, Visco in¬ 
tanto sosteneva che «si sta cercando 
di creare panico ingiustificato perché 
basato su dati in realtà falsi, con una 
falsificazione totale e consapevole». 
Per il ministro delle Finanze non è ve¬ 
ro che l'Irap creerà un aggravio fiscale 
(infatti contro la possibile riduzione 
di gettito si è ritoccata l'Irpef); «la 
quasi totalità delle piccole imprese» 
ne trarrà benefici; e se una impresa si è 
indebitata per fare investimenti, en¬ 
trerà gradualmente nelle nuove rego¬ 
le. 


Ai lettori 


Oggi l'Unità e Mattina si presentano senza le firme dei giornalisti. 
Questa forma di protesta è stata decisa dalle redazioni per sollecitare 
l'attenzione dei lettori e più in generale dell'opinione pubblica sulle 
prospettive de l'Unità e delle nove edizioni di Mattina, testate di infor¬ 
mazione locale vendute con supplemento di 500 lire in Emilia, Tosca¬ 
na, Lazio e Milano e provincia. 

Nei prossimi giorni azienda, proprietà e giornalisti inizieranno la di¬ 
scussione di un «piano di riorganizzazione industriale» che, secondo 
indiscrezioni non smentite nella sostanza, potrebbe rappresentare un 
grave pericolo per l'identità de l'Unità come grande giornale naziona¬ 
le, per il suo radicamento locale, per l'occupazione di chi ci lavora. 

Si tratta di un patrimonio che difenderemo con determinazione - le 
redazioni hanno già affidato agli organismi sindacali un primo pac¬ 
chetto di cinque giorni di sciopero - convinti che sia possibile conse¬ 
guire il risanamento dei conti del gruppo senza tuttavia lacerare la sto¬ 
ria e i connotati di un giornale così importante nel panorama editoria¬ 
le italiano. 

[L’Esecutivo sindacale Arca-Seer-Set] 

Comunicato dell'Editore 


L'Arca Società Editrice de l'Unità SpA presa visione del Comunicato del¬ 
l'Esecutivo sindacale del Gruppo esprime vivo apprezzamento e totale 
condivisione per il convincimento espresso dall'organismo sindacale 
aziendale che sia possibile conseguire il risanamento dei conti del Grup¬ 
po senza però lacerare la storia e i connotati di questo giornale. Se la trat¬ 
tativa che sarà avviata nei prossimi giorni partirà da questo comune sen¬ 
tire si potranno trovare quegli sbocchi positivi che stanno a cuore a 
quanti, a vario titolo, lavoranoesonoviciniaquestogiornale. 
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Sondaggio _ 

Aria sporca 
problema 
centrale per 
gli elettori 

Il 33,7% degli elettori dei 15 capo- 
luoghi dove domenica si rinnoveran¬ 
no sindaci e consigli comunali indi¬ 
vidua neirinquinamento atmosferi- 
to il principale problema della pro¬ 
pria città, mentre per il 22,2% il male 
peggiore è il traffico, per il 10,8% è 
l'insufficienza di attività culturali, 
per il 5,5% la poca sicurezza. Per il 
51,4% i sindaci uscenti meritano al¬ 
meno la sufficienza per il 40% sono 
da rimandare o da bocciare. Sono al¬ 
cuni dei dati più significativi di 9.000 
questionari distribuiti da Legam- 
biente nei 15 capoluoghi di provin¬ 
cia che vanno al voto: 500 questiona¬ 
ri per ognuna delle città con meno di 
500.000 abitanti, 1.000 quesbonari 
per Roma, Napoli e Genova. Rispon¬ 
dendo alla domanda sugli intervenb 
più urgenti per migliorare la qualità 
dei centri urbani, il 30,6% degli inter¬ 
vistati ha indicato la lotta al traffico e 
all'inquinamento, il 18,1% il risana¬ 
mento dei quartieri più degradati, il 
10,3% lo sviluppo delle attività cultu¬ 
rali, il 9,9% l'incremento degli spazi 
verdi, il 9,2% una maggiore presenza 
delle forze dell'ordine, il 6,1% il mi¬ 
glioramento dei servizi sociali. Il 
36,7% ha dichiarato che per combat¬ 
tere traffico e inquinamento bisogna 
soprattutto potenziare il trasporto 
pubblico, mentre per il 20,9% la mi¬ 
sura più utile è limitare la circolazio¬ 
ne delle auto private. Per oltre il 5% 
dei cittadini intervistati le attività 
commerciali hanno tutto da guada¬ 
gnare da provvedimenti di limitazio¬ 
ne del traffico privato e di pedonaliz¬ 
zazione. Infine, più di 7 intervistati 
su 10 si sono detti felici di vivere nella 
loro città, contro il 24% che preferi¬ 
rebbe «cambiare aria». Il giudizio mo¬ 
deratamente positivo sui 15 sindaci 
uscenti espresso nei 9.000 questiona¬ 
ri trova conferma se si misurano i ri¬ 
sultati delle amministrazioni in sca¬ 
denza confrontando alcuni dati più 
significativi riferiti al '93/'94 e al '96 
(la fonte sono i rapporti annuali di 
Legambiente sull'Ecosistema Urba¬ 
no): in fatto di qualità ambientale so¬ 
lo la raccolta differenziata dei rifiuti è 
migliorata sensibilmente passando 
dal 2,75% all'8,53% (alcune città 
hanno fatto passi «da gigante»: Ales¬ 
sandria sale dal 7,7% al 25,6%, Varese 
dal 13% al 24,8%). Crescono poco il 
verde urbano (da 4,2 a 5 metri qua¬ 
drati per abitante ) e la depurazione 
delle acque (dal 5 7,4% di acque reflue 
depurate al 68,4%), perde passeggeri 
il trasporto pubblico. 


Iniziata la conferenza nazionale sul clima in preparazione del prossimo summit mondiale in Giappone 

Governi divisi sulla lotta all'effetto serra 
A Kyoto l'Italia tenterà la mediazione 

Si cercherà di conciliare le posizioni degli Usa con quelle, opposte, dei paesi in via di sviluppo, Cina in testa. Di qui al 2010 
il nostro paese investirà oltre 85.000 miliardi di lire per ridurre del 7% le emissioni di anidride carbonica in atmosfera. 


Legambiente 
e Wwf: troppe 
timidezze 

Le associazioni 
ambientaliste italiane 
hanno commentato gli 
interventi del governo alla 
conferenza nazionale per il 
clima. Perii Wwf la 
riduzione delle emissioni di 
gas serra illustrata ieri dal 
ministro dell'ambiente Edo 
Ronchi è troppo timida. Il 
taglio di12milionie 800 
milatonnellatedi anidride 
carbonica al 2000 sarebbe 
una «copertura soltanto 
del trend di aumento 
medio annuale che si sta 
già verificando. È 
comunque un inizio 
positivo- sostiene il 
direttore del Wwf Bologna- 
se verrà rafforzato dal 
programma di riduzione 
delle emissioni di gas serra 
al 2010». Per Bologna «il 
programma di riduzioni 
c'è, ma è ancora timido 
sulle energie rinnovabili e 
sull'efficienza energetica 
mentre punta decisamente 
sull'incenerimento. questo 
provocherà altri gravissimi 
problemi di 
inquinamento». Per 
Legambiente, invece, «ci 
sono elementi positivi nella 
proposta sulla riduzione 
dei gas serra». Il nostro 
paese si spinge infatti oltre 
la pavida proposta del 
contenimento ai livelli del 
'90 delle emissioni e 
propone una riduzione al 
2010 del 7 percento 
rispetto a 20 anni prima 
con una punta potenziale 
del 13 per cento, ma non 
basta. E assolutamente 
realistico per l'Europa 
l'assunzione anche 
unilaterale dell'obiettivo 
della riduzione del 15 per 
cento entro il 2010 delle 
emissioni dei gas che 
alterano il clima. 


La sfida è di quelle apparentemen¬ 
te impossibili: convincere governi 
che partono da posizioni diametral¬ 
mente opposte a trovare un accor¬ 
do, e non di facciata ma di sostanza. 
Ciò che tenterà di fare, su richiesta 
del governo giapponese, la delega¬ 
zione italiana alla conferenza mon¬ 
diale sul clima che si terrà a Kyoto, 
all'inizio di dicembre, cercando una 
mediazione tra Stati Uniti da una 
parte, Cina e altri paesi in via di svi¬ 
luppo dall'altra, l'Unione europea 
in mezzo. La materia del contende¬ 
re è - come ormai da diversi anni a 
questa parte - il contenimento delle 
emissioni di anidride carbonica, 
principale responsabile del progres¬ 
sivo riscaldamento dellaTerra. 

La posta in gioco è alta: la possibi¬ 
lità di arrestare o almeno di rallenta¬ 
re fortemente il processo che già sta 
innescando un mutamento clima¬ 
tico capace di stravolgere il pianeta 
nel corso dei prossimi decenni. Il ri¬ 
schio che anche la conferenza di 
Kyoto si chiuda - come quelle che 
l'hanno preceduta nel corso degli 
ultimi anni- con un sostanziale nul¬ 
la di fatto, con una manciata di im¬ 
pegni formali senza seguito concre¬ 
to, è reale, anche se negli ultimi 
tempi un complesso lavoro di me¬ 
diazione ha già portato alla caduta 
di alcune pregiudiziali, per esempio 
quella - sostenuta a lungo dagli Stati 
Uniti - che pretendeva che fossero i 
paesi in via di sviluppo ad assumersi 
per primi degli impegni. 

È stato, questo del ruolo dell'Italia 
e più in generale dell'Unione euro¬ 
pea, uno dei punti chiave della rela¬ 
zione con la quale il ministro del¬ 
l'Ambiente, Edo Ronchi, ha aperto 
ieri la conferenza nazionale «Cam¬ 
biamenti climatici, energia e tra¬ 
sporti» che si concluderà domani. 
Secondo gli scienziati dell'Ipcc, l'or¬ 
ganismo consultivo dell'Ònu sui 
mutamenti climatici, l'obiettivo da 
raggiungere - ha ricordato Ronchi - 
è il dimezzamento, entro il 2100, 
delle attuali emissioni di anidride 
carbonica. 

Un obiettivo raggiungibile, se 
mai lo sarà, solo per gradi. Per ora 
l'Unione europea ha deciso la ridu¬ 
zione del 10% delle emissioni entro 
il 2010 (per l'Italia l'obiettivo è il - 
7%), dando però la disponibilità al 
«taglio» di un ulteriore 5%. una po¬ 
sizione ancora lontana da quella de¬ 
gli Stati Uniti, (i maggiori produtto¬ 
ri mondiali di anidride carbonica: 


23% del totale con appena il 4.7% 
della popolazione del pianeta) che 
finora - ha sottolineato il ministro 
dell'Ambiente - «non si sono mossi 
dalla stabilizzazione al 2010 dei li¬ 
velli del 1990». 

Irrigidimenti, crociate e fughe in 
avanti non servono, spesso sono so¬ 
lo un alibi per non fare nulla. Lo sot¬ 
tolinea il sindaco di Roma, France¬ 
sco Rutelli, che - in nome dell'anti¬ 
co ma sempre valido slogan am¬ 
bientalista «Pensare globalmente, 
agire localmente» - da un lato assi¬ 
cura «impegno e volontà di collabo- 
razione da parte dell'Associazione 
dei Comuni italiani » sulla strada del 
contenimento dei consumi energe¬ 
tici e dall'altro ammonisce a «con¬ 
centrarsi tutti nel perseguire stru¬ 
menti istituzionali già decisi piutto¬ 
sto che inventare nuovi obiettivi e 
nuovi traguardi senza realizzare 
quelli già stabiliti». 

Il massimalismo - la «politica del¬ 
l'ariete», come la chiama il presi¬ 
dente del Consiglio, Romano Prodi 
- è insomma controproducente. La 
strada da percorrere, faticosamente, 
è quella della mediazione. E «a Kyo¬ 
to - assicura Prodi - cercheremo di 
costruire un gruppo di riformismo 
serio. L'Italia avrà una posizione 
centrale e fortemente costruttiva». 
Un'Italia che all'appuntamento 
giapponese di dicembre si presenta 
con una serie di impegni, sul piano 
interno, che comportano investi¬ 
menti per oltre 85.000 miliardi di li¬ 
re ma anche un «rientro», in termi¬ 
ni di risparmi energetici, di circa 
75.000 miliardi. 

«In Italia - sottolinea Prodi, al 
quale il Wwf ha polemicamente 
prenotato un biglietto aereo per 
Kyoto - abbiamo bisogno di mag¬ 
giore efficienza del sistema indu¬ 
striale e di minori consumi di ener¬ 
gia. Ho in mente un colloquio stret¬ 
to tra mondo produttivo e governo; 
anche la politica fiscale e degli in¬ 
centivi è in questo ordine di idee. Sa¬ 
rebbe mio desiderio - aggiunge - in¬ 
dividuare due o tre settori in cui pro¬ 
durre innovazione tecnologica di li¬ 
vello mondiale». 

Scherza il presidente del Consi¬ 
glio sul «leghismo» dell'anidride 
carbonica (l'aumento della tempe¬ 
ratura fa prevedere un calo fino al 
30% della produzione di grano nel 
Sud del mondo e un aumento nel 
Nord) e sulla velocità dei mutamen¬ 
ti climatici ricordando che a cavallo 


Usa, sale 
remissione 
di gas serra 

Le emissioni di gas da 
effetto serra degli Stati 
Uniti saranno nel 2010 del 5 
per cento più alte di quanto 
si prevedeva e nel 2015 
saranno ancora del 4 per 
cento. Lo afferma una fonte 
autorevole, il Dipartimento 
per l'energia americano. 
Questo dato contrasta con 
la proposta avanzata dal 
presidente americano Bill 
Clinton di riportare, nei 
paesi industrializzati, le 
emissioni di gas da effetto 
serra ai livelli del 1990 tra il 
2008 e il 2012. Ma ora gli 
Usa si trovano ad 
aumentare, piuttosto che a 
diminuire, le loro emissioni. 
Queste notizie 
provocheranno 
sicuramente un aumento 
delle tensioni tra Usa ed 
Europa alla prossima 
conferenza di Kyoto. 
Mentre infatti gli Usa 
tendono nella sede politica 
a dilazionare le riduzioni e 
nella pratica ad aumentarle, 
l'Europa si sta invece 
sforzando di ridurre molto 
rapidamente le emissioni, 
proponendo di arrivare 
entro il 2010 all'85 per 
cento dei livelli del 1990. 


Allarme 
Nino per 
i raccolti 

Secondo la Fao, 
l'organizzazione delle 
Nazioni Unite per 
l'alimentazione, le 
conseguenze del Nino (il 
gigantesco fenomeno 
atomosferico in corso in 
questi mesi nel Pacifico, e 
quest'anno 

particolarmente potente) 
potrebbero essere 
preoccuoanti per i cereali 
secondari. In molti Paesi 
asiatici le ripercussioni del 
Nino «potrebbero far 
ritardare la semina della 
piantina di riso», e 
potrebbe avere 
conseguenze «sui raccolti di 
cereali, tapioca, semi oleosi, 
caffè, zucchero, tè, banane, 
frutti tropicali, agrumi, 
delle uve e dei prodotti 
orticoli». Ripercusioni 
potrebbero esservi anche 
nel settore della pesca e 
delle foreste. Il prodotto 
mondiale di cotone e di juta 
non dovrebbe invece 
risentire del fenomeno, 
tuttavia «in alcuni paesi 
dell'emisfero meridionale, 
la produzione di alcune 
fibre dure potrebbe 
diminuire in caso di siccità 
prolungata. 




tra 1500 e '600 nel giro di appena 14 
anni la «piccola glaciazione» fece 
scomparire l'ulivo dall'Emilia-Ro¬ 
magna: «La cosa, voi mi capite, mi 
preoccupa... ». Ma è uno scherzo che 
non perde di vista la corposa, dram¬ 
matica realtà del mutamento clima¬ 
tico, efficacemente illustrata dal 
professor Vittorio Canuto, della Co¬ 
lumbia University di New York. 

Gli scenari proposti dall'effetto 
serra («Bel nome poetico inventato 
da Fourier nel 1827, ma sarebbe più 
conetto chiamarlo, come fanno i 
portoghesi, "efeito estufa", cioè "ef¬ 
fetto stufa"») parlano di inondazio¬ 


ne delle terre basse - l'innalzamento 
di un metro delle acque marine si¬ 
gnificherebbe 100 milioni di profu¬ 
ghi ambientali -, scioglimento dei 
ghiacci polari (i puntigliosi registri 
balenieri norvegesi dimostrano che 
dal 1950 a oggi l'Antartide ne ha 
perso dal 10 al 15%; due anni fa è 
scomparso un ghiacciaio esteso 
quanto il Lussemburgo), diffusione 
anche nelle aree oggi temperate di 
malattie infettive come malaria, 
dengue, filariosi linfatica. E la deser¬ 
tificazione di interi continenti si¬ 
gnificherebbe carestia e fame per 
miliardi di esseri umani. 


Spazio 

Ariane 
è partito 

Il missile europeo Ariane, il 
centoduesimo della serie lan¬ 
ciato mercoledì sera dalla ba¬ 
se di Kourou, nella Guyana 
francese, ha messo in orbita 
secondo i piani due satelliti 
per telecomunicazioni. Lo ha 
reso noto Arianespace a Evry, 
in Francia. I due satelliti erano 
stati commissionati da una 
società svedese e da una indo¬ 
nesiana. Il lancio di Ariane era 
stato rinviato per due volte a 
causa del cattivo tempo. 
Quello di mercoledì è stato il 
nono lancio di un missile eu¬ 
ropeo quest'anno. 

Asma 

Efficaci basse dosi 
di steroidi 

Un trattamento consistente 
nell'inalare dosi medeste di 
steroidi in combinazione alla 
somminsitrazione di altri far¬ 
maci specifici si è dimstrato 
altrettanto e anche più effica¬ 
ce delle forti dosi di steroidi 
nel controllare l'asma, con il 
vantaggio aggiuntivo di ri¬ 
durre il rischio di effetti colla¬ 
terali dovuti alla frequenza 
dell'uso. Sono giunte a questa 
conclusione due ricerche, 
una belga e una inglese, pub¬ 
blicate sull'ultimo numero 
del New England Journal of 
Medicine. L'uso quotidiano 
per anni di seguito di steroidi, 
utili per diradare gli attacchi 
d'asma, è sospettato di provo¬ 
care osteporosi e cateratte ne¬ 
gli adulti e ritardi di crescita 
nei più giovani. Gli effetti nel¬ 
l'arco di decenni non sono 
noti data l'introduzione rela¬ 
tivamente recente di questi 
farmaci. 

Ambiente _ 

Nuova Ecologia 
ha cambiato pelle 

Nuova Ecologia, il mensile di 
Legambiente in edicola con il 
numero di novembre ha un 
nuovo formato, ha raddop¬ 
piato il numero delle pagine e 
dedica molto più spazio alle 
inchieste, alle informazioni, 
all'educazione ambientale. 
Inoltre il gruppo editoriale 
Giunti, ha firmato un accor¬ 
do con la cooperativa editrice 
del giornale per la fornitura 
dei principali servizi editoria¬ 
li (pellicolazione, stampa, po- 
stalizzazione). 


140mila anni fa un gruppo di africani lasciava il continente: sono i nostri antenati? 

1500 coraggiosi che invasero il mondo 

I genetisti delle popolazioni sostengono questa tesi sulla base di studi su campioni del genoma umano. 



Fonte: "The History and Geography of Human Genes" (Princeton University Press ); Human evolution conference. Cold Spring Harbor Laboratory 


Circa cinquecento persone emi¬ 
grate dall'Africa 140mila anni fa po¬ 
trebbero aver popolato il resto del 
globo e quindi, l'Europa, l'Asia, 
l'Australia, l'America (come si evin¬ 
ce dallo schema pubblicato sopra). 
Queste considerazioni derivano da 
un nuovo tipo di archeologia che ri¬ 
cerca i suoi dati nell'archivio del ge¬ 
noma umano. Se ne è parlato il me¬ 
se scorso a Cold Spring Harbor, in 
occasione della conferenza sull'e¬ 
voluzione umana. I genetisti della 
popolazione hanno portato nuove 


analisi che confermano la tesi se¬ 
condo la quale l'origine della specie 
umana deve cercarsi in Africa. Sono 
stati esaminati anche altri elementi 
che possono essere dedotti dai dati 
genetici, come ad esempio la statura 
di queste prime popolazioni, il luo¬ 
go di residenza e il periodo delle mi¬ 
grazioni fuori dall'Africa. 

Un risultato che vien fuori dai 
campioni genetici prelevati tra la 
popolazione mondiale rivela che la 
popolazione africana sotto il Sahara 
possiede una diversità genetica 


molto più grande rispetto alle popo¬ 
lazioni non africane. I non africani 
dispongono di un sottoinsieme di 
tale diversità, proprio come avviene 
quando un gruppo più piccolo si se¬ 
para da uno più grande con il quale 
era fuso, tenendo soltanto un cam¬ 
pione dell'intera gamma di varia¬ 
zioni genetiche. Il dottor Mark Sto- 
neking, un genetista della popola¬ 
zione presso l'università della Pen¬ 
nsylvania, valuta che coloro che sa¬ 
rebbero divenuti poi i non africani 
si sarebbero staccati dalla popola¬ 


zione africana circa 137mila anni 
fa, 15mila anni in più o in meno. Le 
sue scoperte sono basate sulla cam¬ 
pionatura di 34 popolazioni diffuse 
nel mondo e sull'analisi genetica di 
un elemento chiamato «Alu», un 
frammento piccolo e apparente¬ 
mente inutile di Dna che si è gra¬ 
dualmente propagato nel genoma 
umano. Non è ancora conosciuta 
l'esatta collocazione della prima po¬ 
polazione umana, ma parecchi se¬ 
gni portano a ritenere che possa es¬ 
sersi insediata nell'Africa dell'Est. 
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"GRAMSCI E Xj NOVECENTO" 

Mostra 

REALIZZATA DALL’ISTITUTO GRAMSCI 
Auditorium ex chiesa di San Martino 
12-16 novembre 1997 

LA MOSTRA RIMANE APERTA. NEI GIORNI : 
12-13 NOVEMBRE ORE 17-20 
14 NOVEMBRE ORE 17-24 
15-16 NOVEMBRE ORE 10 - 13 / 15-19 


I DIBATTITI ALL’AuDITORIUM 
DELLA EX CHIESA DI SAN MARTINO 

Sabato 8 novembre ore 17.30 

IL GOVERNO DELL'ULIVO. 

LA GRANDE OCCASIONE 

Claudio Giua condirettore de II Tirreno , intervista 
Fabio Mussi presidente della Sinistra democratica 

Venerdì 14 novembre ore 21 

UN PATTO TRA GENERAZIONI 

LE RIFORME DEL LAVORO E DELLO STATO SOCIALE 

Intervengono 

Agostino Fragai segretario Pds Toscana 

Giannetto tbrchettini presidente Giovani industriali Toscana 

Franco Fortini segretario regionale Cgil 

Laura Pennacchi sottosegretaria ministero del Tesoro 


Sabato 15 Novembre ore 16 

Auditorium ex chiesa de San M artino 
Antonio Gramsci 1937-1997 presentazione della mostra 

Intervengono 

Umberto Carpi Senatore dell’Ulivo 

rferoo Filìppeschi Segretario provincia del Pds 


Venerdì 2L novembre ore 21 

UNIRE LA SINISTRA. ENTRARE INEUROPA 

VERSO GLI SIATI GENERALI DELLA S INI STRADE MOCRATTCA. 

Intervengono 

Giorgio Bogi ministro per i rapporti con il Parlamento 
Paolo Cabras Coordinamento nazionale Cristiano-sociali 
Paolo Giannarelli Federazione Laburista 
Marida Bolognesi Deputata Sinistra democratica-comunisti unitari 
IVhroo Minniti Segretario organizzativo Pds 

Per raggiungere San Miniato, in treno. Linea FI-PI, stazione 
San Miniato-Fucecchio. in auto. Dall’autostrada del Sole: 
uscita Fi-Signa, superstrada Fi-Pi-Li, uscita San Miniato dalla 
costa tirrenica: superstrada Li-Pi-Fi, uscita San Miniato. È pos¬ 
sibile organizzare gite guidate a San Miniato per visitare il 
centro storico e le zone limitrofe. Per infamiazicni e prenota¬ 
zioni: tei. e fax 0571-400995/401028 


Ttformafesta e prenotazioni 
(0571) -400995/401028 
Ufficio Turismo 42745 


La Festa su Ijternet www.leonet.it/politics/pds-toscana 
Posta elettronica pds-s.miniato@leonet.it 


Ristorante “I GIORNI DEL TARTUFO” (locale chiuso e riscaldato) - Piazzale Dante Alighieri 

Pane e coperto L. 2.000 
Antipasti - Tartine al tartufo L. 8.000 
Fantasia al tartufo L. 14.000 
Crostini toscani L. 4.000 


Primi 

Tagliolini al tartufo L. 15.000 - Penne al tartufo L. 12.000 
Creps al tartufo L. 13.000 - Pizzicati tartufati L. 15.000 
Penne ai funghi L. 10.000 - Penne al pomodoro L. 5.000 


Secondi 


Contorni 

Patate e polenta L. 4000 j 

Funghi fritti L. 7.000 

Insalata tosolanaL 6.000 

Insalata L. 2.000_ 


Dessert 

Macedonia profumo d’autunno L. 4.000 
Panna cotta al tartufo L. 6.000 
Cantuccini e vin santo L. 5.000 

Vm delle colline Sanminiaiesi 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Venerdì 14 novembre 1997 


Aspettando i «nubas» 
dal Marocco con amore 


Dopo la serie di filmati sulla musica etnica, il concerto del 
virtuoso di «santur» Shivkumar Sharma, l'esibizione dei curdi e 
quella del grande flautista indiano Pandit Natesa Ramani - il cui 
vasto repertorio comprende tutte le grandi forme classiche della 
musica carnatica, ovvero la tradizione sonora dell'India del Sud - 
la rassegna «Suoni dal Mondo», che quest'anno è giunta alla sua 
ottava edizione, continua il 18 novembre con un doppio 
concerto dedicato alla musica arabo-andalusa: l'algerino Samir 
Tahar, virtuoso di oud, eseguirà dei «taqsim», una forma di 
componimento musicale, che, pur seguendo schemi prefissati, 
lascia molto spazio all'improvvisazione, mentre Amina Alaoui ci 
farà ascoltare i canti d'amore marocchini, meglio noti come 
«nubas». Ultimo appuntamento il 20 novembre con l'Ensembel 
Divana, che eseguirà musica dei Langa e dei Manghaiyar del 
Rajasthan. Caratteristiche di questa tradizione musicale sono i 
canti accompagnati dal sarangi, il modo particolarissimo di 
suonare lo scacciapensieri e la tecnica di respirazione circolare 
applicata al doppio flauto «santatara». Tutti i concerti si terranno 
alle ore 21.30 presso la Multisala di via dello Scalo (informazioni 
051/229102). 



Il Kurdistan esiste. Lo canta 

10 Zalm Ensemble con le 
sue storie d'amore e guerra 
che hanno infiammato 

11 festival etnico di Bologna 
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BOLOGNA. «Il Kurdistan esiste, ma 
da settant'anni è negato, smembrato 
e colonizzato dagli interessi di poten¬ 
za europei e planetari: questo ha do¬ 
cumentato il sociologo turco Ismail 
Besicki, e per questo è in prigione a vi¬ 
ta. Il Kurdistan esiste, ha una sua lin¬ 
gua, cultura e storia: questo ha grida¬ 
to la parlamentare curda Leyla Zana, 
e per questo è in galera da quindici 
anni». Così inizia l'appello di Dario 
Fo e Franca Rame per i quaranta mi¬ 
lioni di curdi, ai quali viene da sem¬ 
pre negata la terra. Venti milioni di 
loro vivono oggi in Turchia, dieci in 
Iran, sei in Iraq, due in Siria ed altret¬ 
tanti sono emigrati in Europa. «Do¬ 
vete aiutare il nostro popolo a creare 
uno stato vero e proprio, uno stato 
solido con un'economia forte: è in 
Kurdistan, all'interno del paese, che 
bisogna agire», spiega Barzan Yassin, 
musicista curdo leader dello Zalm 
Ensemble, ospite della rassegna bolo¬ 
gnese Suoni dal Mondo, organizzata 
da Mario Baroni e Gilberto Giunti- 
ni. «Nessuno ha interesse a dare 
un po' di stabilità al nostro paese e 
quindi la gente ha paura, scap¬ 
pa...». Parla un ottimo italiano. 
«Ciò che ha dato inizio a questo 
flusso ininterrotto di esseri umani 
che abbandona il proprio paese è 
la guerra del golfo, che ha distrut¬ 
to la nostra economia. È una situa¬ 
zione che abbiamo sopportato già 
per sette anni: la gente è spinta 
dalla disperazione ad andare a cer¬ 
care una vita normale altrove». Bar¬ 
zan, che ha inciso tre dischi per 
l'etichetta francese Alsur, porta 
spesso la musica curda in giro per 
l'Europa e, oltre alle lingue, cono¬ 
sce anche le tradizioni dei luoghi 


Suoni! daliesodo 


«Negano la nostra 
musica come 
la nostra patria» 


dove va a suonare. 

«C'è un antico proverbio curdo 
che dice "Quando vai nella città 
dei ciechi, devi chiudere gli oc¬ 
chi", quindi se qualcuno va in un 
paese straniero è giusto che si ade¬ 
gui alle tradizioni di quel popolo, 
il quale, a sua volta, deve facilitare 
ed accogliere il nuovo arrivato ve¬ 
nendogli incontro». 

Raccontaci qualcosa della tra¬ 
dizionevocale curda. 

«Come in ogni tradizione popolare, 
anche nella nostra la voce umana ri¬ 
veste una particolare importanza. Il 
lauk, una sorta di canto epico, è il 
genere più noto di musica curda: 
i testi raccontano storie d'amore, 
di battaglie, parlano di uomini 
coraggiosi, di antichi prìncipi, 
della bellezza del Kurdistan. Ci 
sono storie antiche come Marna e 
sym che corrisponde al vostro Ro¬ 
meo e Giulietta. Il lauk, che nor¬ 


malmente viene interpretato da 
uomini e può essere eseguito con 
o senza accompagnamento stru¬ 
mentale, richiede cantanti molto 
abili perché devono continau- 
mente variare e decorare la linea 
melodica. Il famoso cantante 
Charam Nazeri è di origine curda, 
ma ce ne sono molti altri, non 
così noti, che però sono altrettan¬ 
to bravi, come ad esempio Tania 
Arab o Jaw Ade, che è poi lo stes¬ 
so che avete ascoltato in concer¬ 
to. Esiste poi 1 ’hairan, un canto 
popolare che si intona su ritmi 
mai ben definiti, tipico della città 
di Hawler». 

Quali sono gli strumenti più 
usati nella vostra tradizione? 

« Il più tipico in assoluto è il balaban, 
una sorta di oboe di legno a cui 
corrisponderebbe il modo bayat 
(è una scala musicale, n.d.r.) e 
che di solito accompagna il can¬ 


to. Il balaban viene usato in tutte 
e quattro le parti del Kurdistan e 
in un modo sempre differente. 
Poi abbiamo il santur, il salterio a 
forma di trapezio che viene suo¬ 
nato con due bacchette, il tanbur, 
una specie di liuto a due corde, il 
dambak, un tamburo di legno a 
forma di calice, il daf, un'altra 
percussione con all'interno degli 
anelli di metallo mobili che ne 
arricchiscono la sonorità. 

In linea generale qual è la pecu¬ 
liarità della vostra musica? 

«I modi vengono adattati da ogni 
popolo in maniera differente. Il ma- 
qam bayat per esempio noi lo fac¬ 
ciamo in modo completamente 
diverso dagli arabi o dai turchi. 
Cerchiamo di adattare i modi ai 
nostri sentimenti, alla nostra vi¬ 
ta. Proprio per questo credo che 
la caratteristica di un popolo si 
possa capire anche attraverso l'a¬ 
scolto della loro musica. 

Com'è essere musicisti in Kur¬ 
distan? 

«I musicisti popolari, quelli che can¬ 
tano ai matrimoni e alle feste paesa¬ 
ne sono molto richiesti e quindi 
guadagnano anche. Per la maggior 
parte dei cantanti di lauk invece la 
musica è soltanto un secondo 
mestiere. Anticamente i principi 
curdi li tenevano tutti nella loro 
casa e li trattavano bene, ora non 


è più così. 

Ci racconti qualcosa della tra¬ 
dizione musicale sacra? 

«È molto ricca, specialmente quella 
della confraternita de "I fedeli della 
verità", che si trovano soprattutto 
nel Kurdistan dell'Iraq e dell'Iran. Si 
rifanno alla zarathustra, che è stata 
la religione principale dei curdi pri¬ 
ma dellTslam, nel 623. La musica in 
questa comunità ha una grande im¬ 
portanza: tutti i testi vengono can¬ 
tati e lo stmmento principale è il 
tanbur, che questi maestri suona¬ 
no con le dita, senza usare il plet¬ 
tro, perchè sostengono che il 
contatto diretto con le corde tra¬ 
smette a tutto il corpo, attraverso 
le vene, una grande energia. Tal¬ 
mente grande che gli esecutori 
vanno in una specie di trance. 

Ci sono poi i dervisci... 

«Certo, diversi tipi di confraternite 
una delle quali, per facilitare il con¬ 
tatto con il divino, si flagella addirit¬ 
tura nel corso della cerimonia, che 
viene accompagnata dal suono di 
due otre daf. 

Esistono divisioni precise fra 
musica sacra e popolare? 

«Chi fa la musica sacra non fa la 
musica popolare, ma chi fa la musi¬ 
ca popolare può fare anche quella 
sacra. Ci sono inoltre moltissime 
melodie profane che sono entrate a 
far parte dei repertori sacri». 


A sinistra 
Barzan Yassin 
leader 
curdo 
dello Zalm 
Ensemble 
nel corso 
del concerto 
bolognese 
nell'ambito 
della rassegna 
di musica 
etnica 
«Suoni 
dal mondo» 
che prosegue 
il 18 con 
musiche 
della 

tradizione 

arabo¬ 

andalusa 


IL CONCERTO 

V 


E finito il tempo 
del turismo 
musicale 


BOLOGNA. L'altra sera cinque curdi, Barzan Yassin, Na- 
zar Said, Osman Sarkar, Jalil Asid e lo straordinario Cewaf 
Akin, ospiti di «Suoni dal mondo», hanno cantato e suo¬ 
nato la musica della loro terra. Su quel palco avrebbero 
dovuto esserci altri musicisti curdi. Ma le frontiere euro¬ 
pee, per un popolo che vive disperso in paesi sempre più 
sospettosi, sono diventate da qualche tempo varchi ine¬ 
sorabili e ottusi. Raccolti a fatica da diversi angoli d'Euro¬ 
pa, sono arrivati con due liuti (saz), salterio (santur), per¬ 
cussioni, flauto ney e balaban e si sono raccolti attor¬ 
no alla magnifica voce di Cewaf Akin, così vibrante, 
potente e schietta. I cinque hanno soggiogato il pub¬ 
blico e le mura della sala si sono come dissolte, ri¬ 
creando quel senso di aria aperta, di liberazione e di 
comunità. 

Forse bisognerebbe che cominciassimo a liberarci di 
certe definizioni coniate anni addietro, all'inizio di 
questa gigantesca ondata di musiche «altre». Titoli 
ancora molto suggestivi, ma che oramai hanno qual¬ 
cosa di stonato e falso. «World music», ad esempio: 
un termine che si usa ormai quasi chiedendo scusa 
per la volgarità. Oppure «Suoni dal mondo», la bene¬ 
merita rassegna bolognese che, per il valore degli arti¬ 
sti e l'interesse degli itinerari proposti in otto anni, 
rappresenta una delle realtà artisticamente più atten¬ 
dibili fra quante in Italia si dedicano a far conoscere le 
musiche di tradizione. Queste musiche una volta era¬ 
no musiche di terre lontane, filiazione ennesima di 
un esotismo che da secoli ha solleticato aristocratici, 
romanzieri e turisti. Oggi invece i cartellini «World», 
«del mondo» e affini possono diventare insopportabi¬ 
li quando continuano a tenere artificialmente distan¬ 
ti e asettiche musiche e culture che invece ci premo¬ 
no da vicino; quando di nuovo ci esibiscono il paradi¬ 
so del buon selvaggio e ci sussurrano il modo sublimi- 
naie: «fuggi dallo squallore della città/libera la tua 
mente e il tuo corpo/scopri la musica incontamina¬ 
ta/il sole sulla pelle/tuffati in un mare cristallino». 

Queste terre possiamo plastificarle nella coloratissi¬ 
ma brochure presa in agenzia di viaggio. Possiamo 
consumarle, abbandonandoci al trip piacevolissimo e 
rilassante che queste musiche ci preannunciano. Op¬ 
pure no; ma in tal caso questi suoni dal mondo non 
sono più echi esotisti, profumi ammalianti. Diventa¬ 
no invece gli odori del quotidiano, la parlata di chi ci 
sta a fianco, la pelle scura, e rinchiude dentro di sé il 
ricordo del suo paese meraviglioso, squarciato da 
bombe, violenza, miseria. Non più dunque suoni dal 
mondo, bensì suoni dal nostro mondo, di cui anche 
noi siamo parte responsabile, non più da turisti. 

L'altra sera, ascoltando quei cinque musicisti, l'idea 
del viaggio era nettamente schiacciata sotto la realtà 
di un altro viaggio ben diverso: la diaspora dei curdi. 
Pensate a una terra grande forse due volte l'Italia, 
venticinque o trenta milioni di abitanti - o quello che 
ne resta dopo i massacri - montagne e vallate verdi da 
mozzare il fiato, una lingua e una nazione d'origine 
antica, discendente dai Medi, forse più antica ancora 
dei Persiani, nel cuore di quella regione dove l'Orien¬ 
te si spinge verso l'Europa. E poi pensate a questa na¬ 
zione smembrata fra Turchia, Iraq, Iran, Armenia, Si¬ 
ria; molti padroni, ciascuno dei quali fa la sua gara 
per tenere diviso questo popolo che non smette di 
contare i propri morti. E non smette di cantare. 

Nonostante tutto, nella bellezza della musica curda 
percepiamo una distanza. Ma è una distanza cronolo¬ 
gica e non geografica, un'altezza spirituale. C'è in essa 
una ricchezza che sembra venire dal suo parlare una 
lingua musicale primigenia, quella che noi abbiamo 
perduto, una amalgama di turco, persiano, armeno i 
cui echi sono filtrati anche in Europa, dai Balcani alla 
Grecia. Strutture semplici, strofiche, tanto spazio per 
l'improvvisazione, un velo di nostalgia millenaria e 
un respiro nel cui ritmo si viene catturati, sentendo in 
qualche modo di appartenervi. Alla fine del concerto 
il rappresentante dell'Unione Patriottica del Kurdi¬ 
stan Irakeno mi pregava di spiegare le ragioni dell'at¬ 
tuale odissea dei curdi in Italia. Tanto legittima appa¬ 
riva la richiesta, quanto il sentirsi imbarazzati nell'oc- 
cuparsi di musica quando in gioco c’è ben altro. 


L'INTERVISTA 


L'attore presenta «Giù dal nord» che debutta il 25 novembre a Faenza 


Albanese: «Mi faccio in otto e racconto il superlavoro 

Uno spettacolo teatrale impegnativo, con tanti personaggi interpretati dal comico. E il 24 un'anteprima per giovani a sole seimila lire. 


» 


DALL’INVIATO 


faenza. Un industriale che produ¬ 
ce eternit, un professore con sindro¬ 
me da esami, un manager che gua¬ 
dagna un sacco di soldi ma non sa 
che lavoro fa (per l'esattezza si occu¬ 
pa di analisi delle gestioni integra¬ 
te), uno scrittore pulp di Fidenza, 
uno scultore di fumo, Alex Drastico 
(che ha una palestra così bella che 
assomiglia a una pizzeria) e, nell'e¬ 
pilogo, la storia d'amore tra la don¬ 
na cannone e l'uomo bomba. E un 
titolo, verbo assoluto di Alex Drasti¬ 
co, Giù al nord, che significa tutto 
e niente. 

Antonio Albanese sta per de¬ 
buttare col nuovo spettacolo, 
scritto a otto mani con Michele 
Serra, Enzo Santin e Giampiero 
Solari. Uno spettacolo dedicato 
all'ossessione del lavoro, o me¬ 
glio al lavorare per poter essere. 
L'ambientazione è una sorta di 
chapliniana Tempi moderni (di og¬ 
gi) con macchine infernali che 
suonano (sono gli altri undici e 


unici attori), ma ricorda molto da 
vicino l'arte espressionista di cui 
Albanese è un fanatico cultore. 
Non sa dire cosa sarà, ma «io sto 
bene e mi diverto molto». La sin¬ 
tesi del nuovo lavoro (che debut¬ 
terà al teatro Masini di Faenza il 
25 novembre e avrà una prova 
aperta il 24, a 6000 lire, dedicata 
solamente ai giovani) è la seguen¬ 
te frase: «Uno non è se non lavo¬ 
ra. Ma questo è pazzesco». 

Albanese, cos'è allora questo 
nuovo spettacolo? 

«Non è satira politica. Se avessi 
voluto trattare un classico avrei det¬ 
to: quello. Questo invece è un testo 
nuovo, nato dall'incontro di un 
gruppo. È un modo di sviluppare 
dei pensieri. Ma non è solo attualità, 
è qualcosa di universale. Il lavoro, il 
benessere, l'essere per lavorare e vi¬ 
ceversa, sono il filo conduttore» 

E tu parli di questo attraverso 
nuovi personaggi. Quanti sono? 

«Sette, più Alex Drastico che 
adesso vive meglio, ha una palestra 
così bella che sembra una pizzeria. 


Poi ha nuovi figli, un certo status. 
Non potevano non chiamarlo, lui è 
un vero poeta». 

Sul palco ci sono macchine da 
scrivere diaboliche che suonano 
ossessivamente. Sono le macchi¬ 
ne che dominano il mondo? 

«Sono macchine che contrap¬ 
puntano le percussioni e danno il 
ritmo, ad esempio, all'industriale 
che si è fatto da sè. Una va piano e lui 
parla e si muove piano, una va più 
veloce e cambia il dialogo, il modo 
di muoversi. Sulla scena c'è Grosz, 
Dix, e quel grande periodo è simile 
alnostro. Per la brutalità». 

Siamo comunque al nord. Il 
nord che produce frenetico. Che 
produce cose o anche altro? 

«Produce pensieri. 1 miei perso¬ 
naggi sono ossessionati dal lavoro, 
ma diventano pretesti per trasfor¬ 
mare la storia in racconti paradossa¬ 
li e comici». 

Lo spettacolo è scritto da varie 
mani, da Serra, dal regista Solari, 
da Santin e da te. Cosa c'è di Serra, 
ad esempio? 


«Sicuramente un suo umore. Ma 
nell'industriale, ad esempio, così 
come negli altri personaggi, c'è il 
pensiero di Michele, un pezzo di En¬ 
zo, l'incontro con Albanese e lo 
spunto di Giampiero. Èun processo 
frullatore, si omogeneizza tutto e a 
volte non si distinguono più nem¬ 
meno i sapori. Cioè restano, ma non 
ricordiamo più di chi siano. Sì, di¬ 
venta un tutt'uno. Anche perché 
stiamo facendo uno spettacolo e 
stiamo mettendoci dentro tutto ciò 
cheènecessario». 

Come hai preparato certe storie 
«del nord»? 

«Il regista Carlo Mazzacurati (con 
cui Albanese ha girato Vesna va ve¬ 
loce, ndr.) mi ha suggerito di leg¬ 
gere Sghei del giornalista del Cor¬ 
riere della Sera Gian Antonio Stel¬ 
la: ho scoperto come hanno ini¬ 
ziato Benetton e quello della Lu¬ 
xottica o quell'altro che ha derat¬ 
tizzato New York». 

A proposito di registi, com'è an¬ 
data coi fratelli Taviani? 

«L'unica esperienza negativa che 


ho avuto con loro è che il film è fini¬ 
to. Sono quelle persone che si com¬ 
muovono mentre reciti, che saluta¬ 
no la signora dell'osteria... È finita 
con una grande amicizia». 

Non hai voglia di tornare in te¬ 
levisione? 

«Mi piacerebbe farla con un grup¬ 
po che come me ama lavorare prima 
di presentare il numero zero. Sicco¬ 
me amo sorprendermi quando fac¬ 
cio lo spettatore, non capisco que¬ 
sta tv che si meraviglia del flop di 
programmi vecchi. L'essere umano 
micaèscemo. In tv all'ora di pranzo 
vedo anche cose illegali. Lo sai quale 
tv mi piace? Ad esempio Novecento 
che va in onda dopo mezzanotte: 
una galleria dei personaggi che 
hanno fatto il Novecento. Ho 
scoperto Penna, Parise, ma ho an¬ 
che riscoperto Pasolini. La tv de¬ 
ve essere questo. Sono stato felice 
che un programma come quello 
sul Vajont di Marco Paolini abbia 
avuto successo. Darei un gran bel 
voto a quel capostruttura che ha 
saputo rischiare». 


Sanremo Giovani: un «futuro 
eccezionale» per Annalisa 

SANREMO. «Sono soprattutto una cantante che si era 
improvvisata miss spinta dalla mamma - ha commentato a caldo 
Annalisa Minetti, dopo l'annuncio della sua vittoria a Sanremo 
Giovani - Ho cominciato a cantare cinque anni fa, insieme al mio 
ragazzo Luis che suona il sax. Nel '95 ho partecipato a Sanremo 
Giovani con i Perro Negro, ma ci hanno eliminato subito». Dopo 
quella sconfitta Annalisa non si è abbattuta. «Sono rimasta in 
silenzio per due anni - ha proseguito - e poi è arrivata miss Italia. È 
stata la mamma a spingermi, quella scelta mi ha aiutata, ora so 
che avrò un futuro eccezionale». Equivocando sulla domanda di 
un giornalista, Annalisa ancora una volta ha parlato della sua 
malattia: «Se è questo quello che volete sapere - ha detto con 
voce emozionata - da 8 mesi non vedo più...». Poi si è messa a 
piangere. Quando le è stato spiegato l'equivoco ha detto: 
«Scusatemi se sono prevenuta - ha detto - ma a Miss Italia i 
giornalisti mi chiedevano solo della mia malattia. Ora spero che le 
cose cambino». L'altra «rivelazione» di Sanremo Giovani è stata 
Orietta Berti. Fabio Fazio l'ha ringraziata personalmente per 
aver «contribuito a ringiovanire il festival», mentre Mario 
Maffucci, capostruttura di Raiuno, ha sottolineato che «da oggi 
Orietta Berti ha conquistato una posizione di grande interesse 
nel panorama televisivo». Maffucci ha anche annunciato, a 
proposito delle polemiche innescate dalle dichiarazioni di 
Boncompagni sulla qualità dei giovani in gara, che martedì 18 ci 
sarà una riunione con i discografici e con i tre commissari artistici 
(Boncompagni, De Gennaro e Serio), per chiarire la situazione. 
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Germania, tre 
miliardi di premi 
se vince il Mondiale 

Se ai Mondiali di calcio di 
Francia '98 vinceranno il titolo, i 
giocatori della Germania si 
spartiranno 3,3 milioni di 
marchi, in lire poco meno di 3 
miliardi e 300 milioni. In caso di 
accesso alla finale i bianchi 
avranno comunque diritto a un 
premio, cumulabile con quello 
legato alla Coppa del Mondo, di 2 
milioni e mezzo di marchi, 
equivalenti a circa 2 miliardi e 
mezzo di lire. È questo il 
contenuto dell'accordo 
raggiunto tra la Federcalcio 
tedesca e i sindacalisti della 
squadra: Kohler, il sampdoriano 
Klinsmann, il portiere Koepke e 
Elmer. 


Boxe, trucchi 
per lucrare 
nel Palazzo 
(che indaga) 

Sembra che il Coni non 
possa fare a meno di 
scandali: e nonostante gli 
svariati procedimenti sulle 
spalle del suo presidente 
(stadio Olimpico, 
assunzioni, etc), l'«allegra 
gestione» sembra non aver 
fine. L'ultima è quella degli 
incontri-fantasma di 
pugilato, denunciati in 
Sardegna e insabbiati a 
Roma, ma che rivelavano un 
ingegnoso sistema, anche 
se di piccolo cabotaggio, 
per «arrotondare» le 
competenze che dalla 
Federpugilato arrivano a 
società e organizzatori. Il 
gioco era questo: match 
sulla carta, pugili con nomi 
falsi, risultati inventati per 
conquistare punteggi, ma 
soprattutto quattrini 
federali. Un gioco che ha 
portato anche a 
un'indagine della federboxe 
archiviata con troppa fretta 
e che ora la stessa 
federazione, anche per 
l'intervento del segretario 
del Coni Pagnozzi ha deciso 
di riaprire per 
«approfondimenti 
ulteriori». E anche il Coni ha 
aperto una sua inchiesta 
facendo la voce grossa: «Se 
è vero, i responsabili 
saranno puniti». Ma questa 
è la specialità del Palazzo, 
moltiplicare le inchieste allo 
scopo di sopire, smorzare, 
dilatare i tempi e, in fondo, 
dimenticare nei cassetti il 
piccolo e il grande scandalo. 
O magari amplificare, come 
nel caso del tennis, quelli 
minori per gettare fumo su 
quelli veri. La boxe 
potrebbe farne le spese. E 
che per essa non siano 
tempi facili lo mostra, su 
altri fronti, l'ultimo exploit 
di Benvenuti, il monumento 
tricolore che non dà gli 
alimenti all'ex moglie. Una 
violenza (recidiva) 
condannata dal giudice con 
80 giorni di reclusione. E 
Nino ha fatto ricorso. 



Pelè ai «nemici» 

«lo analfabeta, 
ma onesto» 

«Io analfabeta? Sì, ma onesto». Pelè, ministro dello 
sport brasiliano, ha risposto agli attacchi arrivati 


FI, i «voti» di Ecdestone 
«Fisichella, la rivelazione. 
Schumacher, figura da stolto» 

«Giancarlo Fisichella è stato la rivelazione 
dell'anno». Un anno molto buono «con vari 


dal Brasile con il suo solito sorriso, il più celebre del vincitori, con il nuovo fattore delle gomme 


mondo. E replicando poi con ironia al presidente 
del Fluminense che gli aveva dato dell'analfabeta 
di calcio dopo le decisioni del Parlamento di 
Brasilia. «Barcelos si lamenta - dice Pelè - ma in 
realtà lui non ha alcun interesse alle norme sulla 
fiscalizzazione. Lui vorrebbe spendere tutti i soldi 


Bridgestone, ma anche con una fine abbastanza 
ingloriosa»: questo è il bilancio di Bernie 
Ecclestone. E il patron della FI su un'intervista ad 
un periodico tedesco ha lanciato anche frecciate 
verso Michael Schumacher. «Ha fatto la figura 
dello stolto - dice Ecclestone -. Un'uscita così se la 


che ha nella squadra. Non gli interessa avere alcuna poteva certo risparmiare dopo una stagione che per 


responsabilità sul futuro della società. Io voglio 
normalizzare e dare professionalità, ma lui è 
contrario a qualsiasi progetto in questo senso». 


lui e per la Ferrari si sarebbe risolta bene anche da 
perdenti. Villeneuve? Mia figlia lo giudica super, 
mentre Schumacher l'annoia». 
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L'ex doriano scommette sul ritorno del tecnico: «Lo conosco bene, è la persona giusta per Toperazione-rilancio» 

Pagliuca: «Boskov farà 
risorgere la Sampdoria 

Menotti: «Con Veron 
mai avuto problemi» 



Smentendo le voci sui suoi dissensi con Juan Sebastian Veron, l'ex 
allenatore della Sampdoria, Cesar Luis Menotti ha assicurato che i 
suoi «rapporti con lui sono sempre stati buonissimi». «Il fatto è - ha 
detto Menotti in un'intervista al quotidiano 'Garin' - che ovunque 
ci sono giornalisti che inventano dichiarazioni». «Sia a Juan che a 
Matute auguro un ottimo futuro - ha aggiunto il tecnico - Alcuni 
giocatori blucerchiati mi hanno già invitato ad una cena di 
commiato. Logicamente ce ne saranno altri che si sentono più a 
loro agio con altri schemi di gioco: ma non ho mai avuto problemi 
con nessuno». Il tecnico argentino ha invece confermato che le 
divergenze sono sorte con i dirigenti. Soprattutto «con il direttore 
sportivo del club che, pur se all'inizio eravamo d'accordo su tutto, 
poi ha cambiato completamente ed ha finito per formare lui la 
squadra e, a mio avviso, in modo erroneo. A questo punto, visto che 
qui è il ds a scegliere la squadra a suo piacere e non il tecnico, per 
una ragione di prestigio, ho deciso di andarmene». Il dirigente del 
Racing Club, Daniel Lalin, in corsa per l'elezione per la presidenza 
della società ha assicurato che, se vincerà, prenderà il tecnico. 


Gianluca Pagliuca durante un allenamento 


appiano GENTILE. «Gianluca 
puoi venire un attimo - chiede il 
solerte addetto stampa nerazzurro 
- ti vorrebbe intervistare la Cnn...». 
Cose che capitano ad una squadra, 
tritatutto in campionato e lancia- 
tissima nelle Coppe, che vive or¬ 
mai in un perenne stato di sbronza 
calcistica. Casa Inter si sta trasfor¬ 
mando sempre più nella capitale 
mondiale del pallone, e della cosa 
si sono persino accorti gli america¬ 
ni, il cui network televisivo più fa¬ 
moso è sbarcato in forze ad Appia¬ 
no per realizzare un servizio su Ro- 
naldo e compagni. 

Gianluca Pagliuca si sottopone 
volentieri alle domande «made in 
Usa», salvo poi provvedere a dif¬ 
fondere il suo richiestissimo verbo 
presso i cronisti locali. Richiestissi¬ 
mo perché al momento una chiac¬ 
chierata con il portierone neraz¬ 
zurro non vale doppio ma addirit¬ 
tura triplo. 

Oltre che della sua Inter, Pagliu¬ 
ca può parlare a ragion veduta del¬ 
la nazionale, la cui porta ha par¬ 


zialmente difeso nella prima sfida 
con la Russia (finché Kanchelskis 
non lo ha messo ko) salvo essere 
costretto a disertare la seconda 
convocazione per via di un acciac¬ 
co muscolare. Il terzo argomento è 
rappresentato invece dalla Sam¬ 
pdoria e dal suo «nuovo» tecnico, 
quel Vujadin Boskov con il quale 
Gianluca ha festeggiato insieme 
l'unico scudetto blucerchiato 
(1991) ed una Coppa delle Coppe 
('90). 

Gianluca, cominciamo dalla 
nazionale. Come vedi il ritorno 
con la Russia? 

«Sono ottimista, mi sembra che 
dopo il bel pareggio di Mosca intor¬ 
no alla squadra si sia creato il clima 
giusto. E di certo la folla di Napoli 
garantirà un sostegno straordina¬ 
rio. E con una spinta simile sabato 
sera al San Paolo dovrebbe essere 
più facile saltare l'ostacolo-Russia e 
staccare questo benedetto biglietto 
per la Francia.» 

Questa la cornice. Ma come la 
mettiamo con il risultato finale? 


Gabriel Bouys/Ansa 


«Io confido in una grande vitto¬ 
ria. Però intendiamoci, a me sta be¬ 
ne qualsiasi risultato a condizione 
che ci porti in Francia. Sono arrivato 
a 31 anni e per il sottoscritto non ci 
sarebbe un'altra occasione a livello 
di campionato del mondo». 

E se potessi scegliere il protago¬ 
nista di questa grande vittoria, 
chi indicheresti? 

«Gianfranco Zola. Sento dire che 
alla fine Maldini potrebbe decidere 
di mandarlo in campo. Io gli auguro 
anche di segnare. E un bravissimo 
ragazzo ed ho ancora negli occhi la 
sua faccia triste a Mosca, quando ha 
dovuto guardare la partita dalla tri¬ 
buna». 

Veniamo all'Inter: dopo la pau¬ 
sa domenicale vi attende una ro¬ 
vente ripresa del campionato con 
la disputa del derby. 

«Si tratta di una sfida che fa sem¬ 
pre storia a sé. E mi viene da aggiun¬ 
gere purtroppo, perché se invece un 
derby rispondesse ai pronostici al¬ 
lora saremmo noi i logici favoriti. 
Comunque la nostra posizione in 


classifica è talmente buona che qua¬ 
lunque risultato non sarà decisivo». 

Si giocherà sabato 22, per quella 
data dovresti essere tornato in 
perfetta efficienza fisica. 

«Me lo auguro, anche perché già 
adesso mi sento discretamente. Co¬ 
munque martedì prossimo salterò 
l'impegno di Coppa Italia con il Pia¬ 
cenza (all'andata finì 3-0 per l'Inter, 
ndr) proprio per non rischiare di 
compromettere il derby». 

L'impressione è che la vittoria 
contro il Lione in Coppa Uefa ab¬ 
bia rappresentato per la squadra 
un importante salto di qualità. In 
molti credevano che il vostro 
sguardo fosse ormai rivolto sol¬ 
tanto al campionato. 

«Beh, lo scudetto rimane sempre 
l'obiettivo principale di questa In- 
ter. Ma siamo attrezzati per poter 
competere su tutti i fronti. E poi gli 
impegni di Coppa Uefa e Coppa Ita¬ 
lia ci permetteranno anche di di¬ 
strarci, di scaricare la grande tensio¬ 
ne accumulata in campionato». 

Veniamo alla sua ex squadra, la 


Sampdoria. C'è una sua vecchia 
conoscenza sulla via del ritorno... 

«Sì, ed è una cosa straordinaria. 
Boskov è un grandissimo allenatore 
che conosce tutto del suo mestiere. 
Nello spogliatoio poi è eccezionale, 
me lo ricordo come fosse ieri. Sa tra¬ 
smetterti sempre la carica giusta. 
Con uno come lui la Sampdoria 
non potrà che migliorare. Sento di¬ 
re che spesso i ritorni non sono ri¬ 
sultati positivi, ci sono diversi pre¬ 
cedenti, anche illustri, di tecnici che 
tornati sui loro passi sono stati co¬ 
stretti a ricredersi e ad arrendersi al¬ 
l'evidenza dei risultati. Ma Boskov 
credo proprio che, sotto questo pro¬ 
filo, saràl'eccezione». 

Stranezze dei calendari: a “bat¬ 
tezzare" Boskov, mercoledì pros¬ 
simo in Coppa Italia, sarà proprio 
il Milan che affronterete tre gior¬ 
ni dopo nel derby. 

«Giusto, e il risultato di Genova 
potrebbe influire sul morale del Mi¬ 
lan. .. Quindi per me sarà un motivo 
in più per tifare fortissimamente 
Samp». 


Masters tennis 

Kafelnikov 

già in semifinale 

Evgueni Kafelnikov è il primo 
tennista qualificato alla 
semifinali ai Masters di 
Hannover: il russo ha battuto lo 
statunitense Michael Chang (6-3 
6-0 in 52'), seguito dallo svedese 
Jonas Bjorkman che ha avuto la 
meglio sullo spagnolo Sergi 
Bruguera (6-3 6-1). Intanto dalla 
competizione si è ritirato il 
britannico Greg Rusedski 
(stiramento muscolare) e verrà 
sostituito nel «gruppo rosso» 
dall'austriaco Thomas Muster. 
Gli altri due semifinalisti 
usciranno dalle sfide incrociate 
tra Pete Sampras, Carlos Moya, 
l'australiano Patrick Rafter e lo 
stesso Muster. (Ansa). 


ATLETICA 


Milburn 
Giallo per 
una morte 
da povero 


WASHINGTON. Sono ancora miste¬ 
riose le cause della morte dell'ex 
olimpionico americano Rod Mil¬ 
burn, medaglia d'oro nei 110 ostacoli 
ai Giochi di Monaco 1972, il cui cor¬ 
po è stato trovato in una cisterna di 
clorato di sodio. Milburn, 47 anni, 
stava scaricando la cisterna per conto 
di una cartiera di Pori Hudson, in 
Louisiana. Secondo la prima ricostru¬ 
zione della polizia, la morte di Mil¬ 
burn sarebbe accidentale ma gli inve¬ 
stigatori hanno detto di non esclude¬ 
re alcuna ipotesi. Il cadavere è stato ri¬ 
pescato all'interno della cisterna e 
presentava ustioni esterne e ai pol¬ 
moni. Circostanza che farebbe sup¬ 
porre che l'ex olimpionico abbia per¬ 
so i sensi e sia caduto all'interno della 
cisterna con la soluzione chimica 
non tossica che viene largamente 
utlizzata nelle cartiere. L'ex olimpio¬ 
nico lavorava nella cartiera dal 1985, 
due anni dopo essersi ritirato dalle 
competizioni. Milburn era nato il 18 
maggio 1950 a Opelousas (Louisia¬ 
na) ed aveva cominciato la carriera 
sportiva alla Southern University di 
Baton Rouge, sotto la supervisione 
del suo amico e famoso ostacolista 
Willie Davenport, appena laureato 
nello stesso ateneo. Davenport im¬ 
pose la presenza di Milburn agli orga¬ 
nizzatori dei Giochi di Millrose, a 
New York. Milburn si mise subito in 
luce e cominciò a gareggiare in com- 
petizoni di livello nazionali. La sua 
stagione d'oro fu il 1971, anno in cui 
infilò 28 successi consecutivi nei 110 
ostacoli. «La sua stagione del 1971 è 
stata una delle migliori dell'atletica 
americana di tutti i tempi», ha ricor¬ 
dato Craig Masback, direttore della 
federatietica Usa, che proprio nel 
1971 elesse Milburn «miglior atleta 
dell'anno». Nel 1972 Milburn vinse 
l'oro olimpico col tempo di 13"24 
eguagliando il record mondiale. Pas¬ 
sato professionista, Milburn conti¬ 
nuò a mietere successi fino al '76 
quando il circuito prò chiuse i batten¬ 
ti. Milburn non gareggiò più fino al 
1979. Tra quell'anno e il 1983, l'ulti¬ 
mo in pista, Milburn contese a Rei- 
naldo Nehemiah il titolo di miglior 
ostacolista Usa. Della sua corsa Mil¬ 
burn diceva «è la combinazione di 
velocità, agilità e tecnica». (Ansa). 
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In Inghilterra 
la speranza 
di vita 

di un povero 
è diminuita 
costantemente 
dagli anni '80 
in poi. La colpa 
è del Welfare 
che non ce più 

La speranza di vita di un inglese ric¬ 
co e colto ha continuato a crescere a 
ritmo sostenuto, nel corso degli anni 
'80, gli anni della Thatcher, come è 
consolidata tradizione da un secolo a 
questa parte. La speranza di vita di un 
inglese povero e disoccupato, in que¬ 
gli stessi anni, si è invece fermata. E 
anzi, ha iniziato a declinare. Come, 
forse, non è mai avvenuto in Occi¬ 
dente, in tempo di pace, da un secolo 
a questa parte. 

L'aspettativa di vita alla nascita di 
un uomo inglese ricco e colto è au¬ 
mentata di ben 8 mesi nel quinquen¬ 
nio 1987-1991 rispetto al quinquen¬ 
nio 1982-1986. Raggiungendo il rag¬ 
guardevole livello di 74,9 anni. L'a¬ 
spettativa di vita di una donna ingle¬ 
se ricca e colta è aumentata addirittu¬ 
ra di 1 anno e 5 mesi, in quello stesso 
periodo. Superando la soglia degli 80. 
L'aspettativa di vita alla nascita di 
una donna inglese povera e disoccu¬ 
pata in quel medesimo periodo è, in¬ 
vece, rimasta bloccata a 76,8 anni. 
Mentre quella di un uomo povero e 
disoccupato è addirittura diminuita 
di 1 mese, scendendo a 69,7 anni. 

In 20 anni, tra il 1971 e il 1991, la 
speranza di vita di una neonata ingle¬ 
se delle classi più elevate è cresciuta di 

3.1 anni. E quella di un maschietto di 

3.2 anni. In quegli stessi 20 anni, la 
speranza di vita di una neonata e di 
un neonato inglese delle classi più 
povere è aumentata solo di 2,1 anni. 
Nel 1971 un neonato ricco in Inghil¬ 
terra e Galles poteva aspirare a vivere 
3,9 anni più di un coetaneo povero. 
Nel 1991 la forbice si è allargata: un 
neonato ricco poteva aspirare a vive¬ 
re 5,2 anni più di un neonato povero. 

Non c'è dubbio, le cifre che Frances 
Drever e Margaret Whitehead hanno 
pubblicato in un libro, «Health Ine- 
qualities», appena pubblicatodal Ser¬ 
vizio Stabstico del Governo di Sua 
Maestà Britannica, dicono chiaro e 
tondo che negli anni '80 sono au¬ 
mentate le differenze nelle condizio¬ 
ni di salute tra le varie classi che com¬ 
pongono la società inglese. E dicono, 
inoltre, che la divaricazione della for¬ 
bice non è dovuta solo al netto, e tut¬ 
tavia atteso e auspicabile, migliora¬ 
mento delle condizioni di salute dei 
più ricchi. Ma anche a un parziale, e 
pressocché inedito e del tutto indesi¬ 
derato, peggioramento delle condi¬ 
zioni di salute dei più poveri. 

I numeri ottenuti dai ricercatori 
dell'ufficio statistico inglese danno 
corpo, per la verità, a una sensazione 
che molti avevano da tempo. E che 
giudicavano allarmante. Tant'è che 
lo scorso aprile la prestigiosa rivista 
medica Lancet in un suo editoriale 
sosteneva che le «health inequali- 
ties» sono il più grande problema del 
Regno Unito. Mentre il British Medi¬ 
cai Journal, in un altro editoriale, so¬ 
steneva che l'obiettivo più urgente 
per i medici inglesi era quello di lavo- 


DALL’INVIATA 


MOSCA. Non chiedete dati sullo sta¬ 
to della sanità in Russia al ministero 
responsabile. Vi può capitare di esse¬ 
re aspramente rimproverati dal vice 
ministro in persona, con il seguente 
argomento: tutto quanto volevamo 
sapere era già uscito sui giornali russi, 
quindi potevamo utilizzare quelle 
fonti. Certo, abbiamo provato a spie¬ 
gare che secondo noi la fonte princi¬ 
pale è meglio di una secondaria, ma 
non c'è stato verso : il viceministro si è 
solamente adirato di più. L'unica 
concessione alla quale è arrivato è 
stata quella di permettere a un suo 
funzionario di scrivere l'articolo per 
noi. Poiché la proposta, come si capi¬ 
sce, era inaccettabile, ci siamo lasciati 
amareggiati e restando ciascuno con 
le proprie convinzioni. 

Questo prologo è stato necessario 
per spiegare come sia difficile descri¬ 
vere in questo momento la situazio¬ 
ne sanitaria mssa a sei anni ormai del¬ 
la caduta dell'impero comunista. È 
vero, molto è stato scritto sui giornali 
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La vita (breve) degli inglesi 
ammalati di thatcherismo 


rare insieme per ridurre i danni arre¬ 
cati alla salute dalla crescente povertà 
di massa. 

Le diseguaglianze di classe in fatto 
di salute non sono tipicamente ingle¬ 
si. Nel Terzo Mondo il fenomeno è 
molto più accentuato. Ma non è sco¬ 
nosciuto neppure nel Primo Mondo. 
La società degli Stati Uniti è segnata 
dalle «health inequalities» di classe e 
di etnia. Recenti ricerche in Spagna e 
in Finlandia dicono che il fenomeno 
non è assente anche in Europa. Anzi, 
la forbice sanitaria tra i più ricchi e i 
più poveri si sta allargando persino in 
quei paesi, come Svezia, Olanda o Da¬ 
nimarca, dove il welfare è più avanza¬ 
to. E tutto questo nonostante che nel 
1991 l'Organizzazione Mondiale di 
Sanità avesse posto come obiettivo 


per l'Europa la riduzione del 25% del¬ 
la diseguaglianza sanitaria tra i vari 
gruppi sociali. 

La novità nei numeri proposti dal 
governo di sua maestà, tuttavia, c'è. 
Ed è evidente. Consiste nel fatto che 
in Inghilterra e Galles i più poveri 
non solo perdono contatto coi più 
ricchi. Ma vedono peggiorare in asso¬ 
luto le loro condizioni di salute. In- 
somma, le classi disagiate inglesi sta¬ 
vano (un po') meglio in salute all'ini¬ 
zio degli anni '80, che non all'inizio 
degli anni '90. Anche qui, il fenome¬ 
no non è sconosciuto. Nell'Europa 
dell'Est, dopo il crollo del muro di 
Berlino, si è assistito al netto peggio¬ 
ramento delle condizioni sanitarie 
degli strati più poveri della popola¬ 
zione. In Russia l'età media dei ma¬ 


schi in un solo decennio, tra il 1986 e 
il 1996, è diminuita non di un mese, 
come in Inghilterra e Galles, ma di 
ben 13 anni. 

Del tutto incomparabile è, per 
quantità e qualità, il fenomeno ingle¬ 
se. Resta il fatto però che le disegua¬ 
glianze sanitarie in Inghilterra e Gal¬ 
les si sono accresciute. E che le due fa¬ 
sce sociali più basse, formate da lavo¬ 
ratori disoccupati o male occupati, 
caso unico forse in Europa occidenta¬ 
le, hanno visto peggiorare le loro 
condizioni di salute nonostante che, 
a differenza dell'ex Unione Sovietica, 
la ricchezza del paese abbia continua¬ 
to a crescere. 

Quali sono le cause di questa cre¬ 
scente diseguaglianza sanitaria nella 
società inglese? E come è possibile af¬ 


frontarla? Il rapporto tra salute e con¬ 
dizione sociale è oggetto di contro¬ 
versia non solo tra i politici, ma an¬ 
che tra gli studiosi di sociologia sani¬ 
taria. Da sempre a chi sostiene che i 
poveri si ammalano di più perché vi¬ 
vono in un ambiente peggiore e han¬ 
no un più difficile accesso alle cure, fa 
da riscontro chi ribalta il nesso di cau¬ 
salità e sostiene che chi si ammala è 
più facile che diventi povero. 

Il libro di Frances Drever e di Mar¬ 
garet Whitehead, tuttavia, offre un 
solido aiuto per districarsi, cifre alla 

ano, tra le opposte teorie. Per esem- 
io dimostra che dove l'assistenza sa¬ 
nitaria funziona, le «health inequali- 
Jies» non avanzano. La mortalità in¬ 
fantile in Inghilterra e Galles, infatti, 
ha continuato a diminuire nel corso 
degli anni '80 e nei primi anni '90. E 
ha continuato a diminuire per tutti. 
Così, sebbene la mortalità sia sempre 
più alta tra i neonati in famiglie di di¬ 
soccupati o di parzialmente occupati 
che non in famiglie ricche, la diffe¬ 
renza è andata diminuendo. Inoltre 
la ricerca di Drever e Whitehead di¬ 
mostra che un serio contributo alla 
stasi e alla leggera diminuzione del¬ 
l'aspettativa di vita delle classi povere 
è venuta dalla più elevata mortalità 
registrata tra gli immigrati, rispetto ai 
nativi inglesi e gallesi. La stranezza è 
che la maggiore mortalità si registri 
tra gli immigrati da Irlanda e Scozia, 
cioè tra gli immigrati interni al Regno 
Unito, piuttosto che tra gli immigrati 
extracomunitari. In ogni caso la mag¬ 
giore mortalità (e morbilità) degli im¬ 
migrati poveri non è sufficiente a 
spiegare per intero l'apertura della 
forbice sanitaria tra classi elevate e 
classi povere d'Inghilterra e Galles. 

Occorre, dunque, guardare a cause 
sociali specifiche che coinvolgono 
l'intera società inglese. Ci aiuta, per 
esempio la forte correlazione regi¬ 
strata tra mortalità e disoccupazione. 
I disoccupati mostrano un tasso di 
mortalità nettamente superiore agli 
occupati. E la differenza risulta tanto 


più accentuata, quanto minore è l'e¬ 
tà. Se un anziano povero inglese ha 
quattro volte più probabilità di mori¬ 
re di un anziano ricco, un giovane di¬ 
soccupato delle fasce sociali più basse 
ha otto volte più probabilità di mori¬ 
re di un coetaneo ricco. Le cause di 
tanta crescente differenza risultano, 
a questo punto, abbastanza chiare. 
Nel corso degli anni '80 le classi socia¬ 
li più povere si sono ritrovate più 
esposte a una serie, lunga, di fattori di 
rischio legati allo stile di vita, alle 
condizioni di lavoro e all'ambiente. 
Tant'è che tra disoccupati e sottoccu¬ 
pati si è registrato un incremento no¬ 
tevole di morti causate da tubercolo¬ 
si, malattie circolatorie e respiratorie, 
diabete, cancro ai polmoni, inciden¬ 
ti, suicidi, disordini psichici provoca¬ 
ti dall'abuso di alcol e droga. Mentre, 
al contrario, tra i più ricchi si registra 
un aumento delle morti causate da 
cancro al cervello, melanoma e Aids. 
Malattie legate a tutt'altri ambienti e 
stili di vita. 

Speculare alla divaricazione delle 
condizioni di salute è stata, negli an¬ 
ni '80 e all'inizio degli anni '90, la di¬ 
varicazione delle condizioni econo¬ 
miche tra classi più disagiate e classi 
più elevate d'Inghilterra e Galles. Nel 
19 70 il 10% più ricco della popolazio¬ 
ne inglese aveva un reddito tre volte 
superiore al 10% più povero. Nel 

1990 la differenza era salita a cinque 
volte. Nel 1961 solo il 10% della po¬ 
polazione d'Inghilterra e del Galles 
viveva «in povertà», ovvero con un 
reddito inferiore alla metà del reddito 
medio. Nel 1991 in tali condizioni di 
«povertà» si trovava il 20% della po¬ 
polazione. Ancora, tra il 1986 e il 

1991 gli «homeless», i senza casa so¬ 
no aumentati del 50%. Mentre nei 25 
distretti urbani più degradati, con 
una popolazione pari al 14% del tota¬ 
le, si andava concentrando il 40% de¬ 
gli immigrati. Proprio in quei distret¬ 
ti degradati il numero di anziani che 
vivono da soli risultava superiore del 
60% alla media degli altri quartieri 
urbani. 

Così, alla fine, non è azzardato so¬ 
vrapporre la forbice economica e la 
forbice sanitaria: il thatcherismo, 
l'insieme delle politiche socioecono¬ 
miche dei conservatori che hanno 
governato l'Inghilterra dalla fine de¬ 
gli anni ' 70 fino a pochi mesi fa. Negli 
anni sottoposti a indagine da Drever 
e Whitehead, infatti, le condizioni 
economiche delle classi ricche in In¬ 
ghilterra e Galles sono nettamente 
migliorate. E con esse sono migliora¬ 
te le condizioni sanitarie. Al contra¬ 
rio le condizioni di vita, di lavoro, di 
accesso ad alcuni servizi sanitari delle 
classi povere sono peggiorate. E con 
esse sono peggiorate le loro condizio¬ 
ni di salute. In realtà in tutt'Europa la 
crisi del welfare e la prevalenza delle 
politiche neoliberiste ha prodotto un 
aumento delle diseguaglianze eco¬ 
nomiche. E infatti in tutt'Europa so¬ 
no aumentate le diseguaglianze sani¬ 
tarie. In Gran Bretagna, però, il tha¬ 
tcherismo ha reso più acuta la crisi del 
welfare e più incisive le politiche neo¬ 
liberiste. Come rispondere all'evi¬ 
denza, si chiedono Frances Drever e 
Margaret Whitehead? Beh recupe¬ 
rando le indicazioni dei sociologi: 
aiutare finanziariamente le famiglie 
cadute in povertà; attuare politiche 
di educazione per combattere la po¬ 
vertà di lungo periodo; attuare una 
più equa politica delle tasse e della di¬ 
stribuzione della ricchezza; favorire 
la riqualificazione delle abitazioni; 
migliorare la qualità dell'educazione 
scolastica. Insomma, ripristinando 
quelle vecchie e sagge politiche di 
welfare che hanno aiutato gli europei 
a raddoppiare quasi la loro vita media 
nel volgere di un secolo. 


Infuriano sifìlide e tubercolosi. E intanto nasce una nuova figura professionale: il medico di famiglia... 

E nella nuova Russia tornano le malattie deU'800 

La differenza fra ricerca (all'avanguardia) e sanità (fatiscente). Le cifre spaventose sulla vita media degli uomini: dall'86 è scesa di 13 anni. 


russi, e anche occidentali; ma le in¬ 
formazioni oscillano dal catastrofico 
all'entusiastico (più spesso verso il 
catastrofico, in verità) con il risultato 
che non si capisce come fanno a cu¬ 
rarsi oltre cento milioni di persone. 
Nell'ultima conferenza stampa, svol¬ 
tasi non più di due settimane fa, la 
ministra Tatjana Dmitreva ha prefe¬ 
rito soprattutto descrivere la riforma 
che il governo sta mettendo in piedi, 
e che si avvia a rendere il sistema rus¬ 
so simile a quello occidentale. 

Ci sono due flagelli in questo mo¬ 
mento in Russia, entrambi sorpren¬ 
denti perché respingono il paese in¬ 
dietro di un secolo. Si chiamano tu¬ 
bercolosi e sifilide, malattie che si ri¬ 
tenevano sconfitte per sempre. Ogni 
anno muoiono in Russia di tuberco¬ 
losi 20mila persone. Dal '93 al '96 la 
percentuale dei malati è aumentata 
del 5 7%. In tutto si parla di oltre 2 mi¬ 
lioni di ammalati. La principale fonte 
di infezione è il carcere. Le prigioni 
russe sono un inferno per le condizio¬ 
ni igieniche : i detenuti, in generale in 
attesa di giudizio perché una volta 


condannati i mssi vanno nei campi 
di lavoro, vivono anche in 20-30 in 
una stanzetta che può ospitare massi¬ 
mo 10 persone, non hanno un letto 
proprio ma fanno i turni per dormire, 
i loro bisogni li fanno in un unico ces¬ 
so posto nella stessa stanza. Il cibo ov¬ 
viamente è scarso e poco nutriente. 

Sono dati forniti da Amnesty Inter¬ 
national, che ha steso un dossier sulla 
situazione nelle prigioni russe sulla 
base delle testimonianze dei detenuti 
e dei loro avvocati. Si capisce come sia 
facile la trasmissione in queste condi¬ 
zioni di qualunque malattia, non 
parliamo della tubercolosi. In questo 
momento sono 70mila gli ammalati 
nelle carceri msse ed è sufficiente che 
pochi di loro escano senza essere gua¬ 
riti, perché il numero degli infetti si 
moltiplichi. Cosa che è avvenuta e 
che ha portato appunto ala cifra terri¬ 
bile di oltre 2 milioni di ammalati in 
tutto il paese. L'anno scorso si sono 
avuti 96mila nuovi ammalati. Que¬ 
st'anno, le principali vittime sembra¬ 
no siano i bambini: la percentuale sul 
'96 è cresciuta dell' 11% contro la cre¬ 


scita del 4% fra gli adulti. Le regioni 
più colpite sono quelle di Kalinin- 
grad, l'ex Prussia attaccata all'Urss 
nel '45, la Kamciatka, l'enorme peni¬ 
sola che pende verso il Giappone, la 
Jakutia, la repubblica più grande del¬ 
la Siberia e TOssetia del Nord, nel 
Caucaso. In questi luoghi l'aumento 
dei casi è stato del 50%. 

Quanto alla sifilide, è considerata 
ormai una vera e propria epidemia. 
L'anno scorso era aumentata del 4 7% 
sul'95, e nei primi mesi di quest'anno 
si è avuto già un aumento del 12% sul 
'96.11 43,6% dei malati sono mino¬ 
renni, su un numero di infetti di 
400mila. Perché la sifilide e non 
l'Aids? Non sono in alternativa, in¬ 
tendiamoci. In Russia i casi di Aids 
quest'anno sono raddoppiati rispet¬ 
to all'anno scorso, 2700 contro i 
1300, e l'anno non è concluso. Ma 
nulla a che vedere con la cifra dei ma¬ 
lati di sifilide. Come mai? Perché an¬ 
cora una volta è una malattia dell'800 
a fare strage in un paese che in tempi 
nemmeno non troppo lontani era 
considerato al'avanguardia della me¬ 


dicina? Intanto c'è una differenza fra 
la «medicina» e la «cura» in Russia. La 
prima, intesa comericerca, èconside- 
rata ancora una oggi una delle mi¬ 
gliori al mondo. Quanto alla «cura» 
sia prima, all'epoca del comuniSmo, 
sia oggi ha lasciato e lascia molto a de¬ 
siderare. Scarseggiano i farmaci, non 
solo antibiotici o medicine per i ma¬ 
lati di cancro, ma anche i più banali 
come può essere per esempio il colli¬ 
rio che apre la pupilla per guardare al¬ 
l'interno dell'occhio. I medici, preci¬ 
pitati fra i ranghi più bassi della socie¬ 
tà, cercano di curare soprattutto 
quelli che possono pagare, mentre 
negli ospedali comuni la coda per es¬ 
sere ricoverati è lunga e umiliante. 

Non tutto, però, è nero. Ci sono al¬ 
tre malattie infettive invece che nel 
paese sono nettamente regredite. I 
casi di epatite, per esempio, Tanno 
scorso erano quasi dimezzati rispetto 
all'anno precedente: meno 41,8%. 
Ridotti anche di più quelli di morbil¬ 
lo: meno 68,4% mentre la difterite è 
scesa di tre volte e il tifo di meno 6%. 
Ci sono stati invece aumenti del 


151% dei casi di pertosse e del 39% 
della parotite. In definitiva la morta¬ 
lità dei russi post-comunisti è ancora 
alta rispetto al '91. Allora era dell' 11,4 
ogni mille persone, nel '96 è stata del 
14,2. Tuttavia questa cifra è più bassa 
di quella del '95 quando i casi erano 
del 15 per mille. Non è invece per 
niente rosea la situazione della nata¬ 
lità, la cui riduzione continua senza 
freni: era del 12,1 per mille nel '91, 
Tanno scorso è stata dell'8,9. 

Quanto alla riforma sanitaria, di 
cui si faceva cenno all'inizio, essa 
punta all'organizzazione di servizi di 
«day hospital» e di pronto soccorso a 
domicilio allo scopo di liberare i posti 
letto. Oggi la degenza è di 3561 gior¬ 
ni-letto per mille persone, dovrebbe 
scendere a 2901. Nasce anche una 
nuova figura di specialista, il medico 
di famiglia. Oggi essi sono solo 400 in 
tutta la Russia, ma la ministra ha pro¬ 
messo che sarà l'investimento del do¬ 
mani. Ma molti sono scettici. La Rus¬ 
sia non stanzia fondi seri per la sanità, 
solo T1,9% del Pii, contro T11,5% de- 
gliStatiUniti. 


La denuncia 

Mucche 
cannibali 
e governo 
«pazzo» 

L'espressione chiave è «cannibali¬ 
smo tecnologico». Significa che nei 
moderni allevamenti è necessario in¬ 
tegrare la dieta degli animali con fari¬ 
ne proteiche, cioè con farine di carne 
e ossa ottenute dagli scarti di macelle¬ 
ria e dalle carcasse degli animali ab¬ 
battuti perché malati. Così i nostri ru¬ 
minanti si scoprono loro malgrado 
cannibali e così si è creato nel tempo 
un giro d'affari colossale che non sa¬ 
rebbe possibile fermare neanche vo¬ 
lendo. Come si potrebbe, se no, eli¬ 
minare milioni di tonnellate di scorie 
animali prodotte ogni anno dall'in¬ 
dustria della carne? Ma che cosa suc¬ 
cede se un agente patogeno letale 
«sceglie» proprio questa via per tra¬ 
smettersi da un animale all'altro? L'e¬ 
pidemia inglese di encefalopatia 
spongiforme bovina (in sigla Bse, in 
arte mucca pazza) è stata proprio que¬ 
sto. L'epidemia ha messo in luce non 
solo l'incapacità del governo inglese 
(ma chi si sarebbe comportato me¬ 
glio?) di valutare il rischio e circoscri¬ 
verlo, ma anche l'impreparazione 
delle stmtture sanitarie e dell'indu¬ 
stria delle carni nei confronti di un si¬ 
stema da loro stessi creato. 

«Il governo britannico, compien¬ 
do scelte errate in campo di salute 
pubblica, ha condotto uno spavento¬ 
so esperimento naturale, consenten¬ 
do che un agente patogeno letale si 
diffondesse negli alimenti destinati 
al consumo umano ed esponendo 
l'intera popolazione britannica al ri¬ 
schio». La denuncia è contenuta in 
«Morbo fatale», di Richard Rhodes 
(Rizzoli, 302 pagine, 28.000 lire) un 
libro che ha volutamente il ritmo 
narrativo di un romanzo, ma che in 
realtà è la ricostruzione scientifica- 
mente dettagliata della ricerca sulle 
Tse, le encefalopatie spongiformi tra¬ 
smissibili, un ceppo cui appartiene 
anche la Bse. A dispetto del Nobel re¬ 
centemente assegnato a Stanley Pru- 
siner, l'enigma scientifico non è an¬ 
cora risolto, ci ricorda Rhodes. Molto 
più chiaro, invece, è l'insieme di tra¬ 
scuratezza, paura e interesse econo¬ 
mico che ha fatto sì che l'epidemia 
prendesse piede e, soprattutto, si 
mantenesse. Ancora oggi, sostengo- 
noinmolti. 

L'incubo inizia nel 1985 quando 
dal Kent si segnalano i primi casi di 
mucche che si comportano in modo 
strano. Occorrono però alcuni anni 
perché i responsabili sanitari si ren¬ 
dano conto di aver a che fare con una 
vera epidemia. Quando il fatto di¬ 
venta chiaro il governo si muove, è 
vero, con una certa celerità, ma non si 
rivolge alle persone giuste di cui, pu¬ 
re, dispone. Fin dagli anni '50 la sta¬ 
zione di ricerca di Compton, vicino a 
Londra, aveva avviato indagini sulla 
«scrapie», una encefalopatia caratte¬ 
ristica degli ovini e conosciuta già nel 
1700. In anni più recenti la stazione 
aveva cominciato una proficua colla¬ 
borazione con l'americano Carleton 
Gajdusek che era a caccia dell'agente 
patogeno responsabile del Kuru, una 
forma di encefalopatia umana tra¬ 
smessa, guarda caso, attraverso il 
cannibalismo. Ancora lontani dal- 
Tindividuarne le modalità, inglesi e 
americani avevano però dimostrato 
la trasmissibilità di queste encefalo¬ 
patie e soprattutto il trasferimento da 
una specie all'altra. Scientificamente 
c’erano quindi tutti gli elementi per 
temere il peggio. I responsabili del 
governo, tuttavia, non coinvolgono 
affatto il gmppo di Compton e affida¬ 
no le indagini a una commissione 
che finisce con l'escludere rischi per 
la salute umana. Ancora più miope è 
la linea di condotta quando risulta 
chiaro che il veicolo di trasmissione 
della Bse è la farina proteica. Bisogna 
vietarla e occorre abbattere i capi ma¬ 
lati. Il bando arriva, ma non prevede 
risarcimenti adeguati per gli spolpifi- 
ci e gli allevatori. E, in fondo, nem¬ 
meno controlli. Risultato: un merca¬ 
to clandestino dove il mangime e gli 
animali pericolosi vengono venduti 
di nascosto, un mercato che varca 
ben presto i confini della sola Inghil¬ 
terra. Lo scorso anno è esploso lo 
scandalo quando per la prima volta 
nella storia della medicina sono stati 
segnalati casi di encefalopatia spon¬ 
giforme in persone giovani e giova¬ 
nissime. Ci sono stati una ventina di 
morti. Le autorità sanitarie hanno 
per lo più continuato a negare che ci 
sia una relazione con la Bse. Ma il 
gruppo di ricercatori che fa a capo a 
Gajdusek e Prusiner, afferma Rhodes, 
è convinto del contrario. E c'è chi 
aspetta i segni di una nuova epide¬ 
mia, umana questa volta. 
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Poste, Vaciago 
«La Spa parta 
a Capodanno 
o mi dimetto» 


Il direttore generale 
dell'Ente Poste, Cesare 
Vaciago, minaccia di 
dimettersi se nella Direttiva 
che prevede la 
trasformazione dell'Ente in 
Spa, e che dovrebbe essere 
varata oggi dal governo 
nella riunione del Consiglio 
dei ministri, non sarà 
indicato il primo gennaio 
'98 come data dell'avvio 
della Spa. 

È quanto ha affermato 
all'Ansa lo stesso Vaciago 
che ha aggiunto di aver 
incontrato il ministro 
Maccanico.«Mi ha 
garantito-ha detto il 
direttore generale delle 
Poste-l'impegno del 
governo ad indicare quella 
data nella direttiva». «La 
trasformazione in Spa - ha 
scritto Vaciago - appare 
ridotta al rango di ipotesi. 
Nulla si dice sulla riunione 
del Cipe; vengono citati 
emendamenti 
complementari al collegato 
alla Finanziaria che non 
risultano assunti; nessun 
cenno ad un calendario 
minimo di riforma. La 
dirigenza aziendale- 
aggiunge-non può 
assistere senza reagire al 
rischio involutivo. 
Confermo la mia 
determinazione a lasciare la 
responsabilità di direttore 
generale, alla scadenza del 
31 dicembre 1997, se non 
interverranno elementi 
capaci di raddrizzare il 
percorso istituzionale e di 
impedire uno scenario 
degenerativo». 


D'Antoni torna sulla lettera di Fazio: «Gli interventi strutturali si chiedono e si rispettano» 

Riforma pensioni, Emi critico 
«Serve a poco, si dovrà rifare» 

Replica Treu: basta Fattuale, il capitolo è chiuso 


Santer contro programmi «vasti e onerosi» 

Sull'occupazione 
la Germania si divide 
Kohl: «No a fondi Ue 
ogni paese faccia da sé» 


ROMA. La riforma delle pensioni è 
«solida e strutturale», comunque è 
un capitolo che non ha bisogno di 
essere riaperto. Lo ha ribadito il mi¬ 
nistro del lavoro, Tiziano Treu, a 
margine del congresso dei consu¬ 
lenti del lavoro rispondendo alle 
critiche che da più parti arrivano 
sulla capacità della riforma di ripor¬ 
tare i conti previdenziali in ordine. 
«La riforma è strutturale all'80% co¬ 
me abbiamo dimostrato dati alla 
mano - ha detto Treu - è un capitolo 
che considero concluso. La verifica 
tecnica del 2002 di cui ho parlato sa¬ 
rà sui dati demografici e sugli anda¬ 
menti e non sarà una riforma». Treu 
risponde alle critiche mosse dal 
Fmi, secondo cui la riforma delle 
pensioni è un primo passo, ma non 
può essere considerata la soluzione 
definitiva e nell'arco di qualche an¬ 
no occorrerà procedere a nuovi in¬ 
terventi. È questa l'opionione del 
responsabile del Dipartimento fi¬ 
scale del Fondo monetario interna¬ 
zionale Vito Tanzi. «Non credo - ha 
detto Tanzi in un'intervista al Gr - 
che ciò che si è fatto risolverà il pro¬ 
blema delle pensioni a lungo termi¬ 
ne e quindi prima o poi si dovrà veri¬ 
ficare il problema. Probabilmente 
sarebbe stato molto difficile fare di 
più nelle circostanze attuali in Ita¬ 
lia, ma sicuramente si doveva fare di 
più». Secondo Tanzi sarà quindi ne¬ 
cessario intervenire nuovamente 
per incidere di più sulla spesa pen¬ 
sionistica. Un intervento che dovrà 
essere effettuato «al più presto pos¬ 
sibile e sicuramente entro pochi an¬ 
ni». Per l'entrata in Europa la rifor¬ 
ma delle pensioni «non è stata mai - 
secondo Tanzi - eccessivamente im¬ 
portante perché ciò che si risparmia 
immediatamente nei prossimi mesi 


non è che poi sia molto. La riforma 
delle pensioni non era tanto impor¬ 
tante per entrare in Europa - ha ag¬ 
giunto - ma sarà molto importante 
per rimanerci». 

Il governo non teme le «profezie 
di sciagura» sulla riforma delle pen¬ 
sioni perché comunque» riesce a fa¬ 
re meglio delle attese«. Il ministro 
del lavoro, Tiziano Treu, replica così 
alle preoccupazioni del Fondo mo¬ 
netario internazionale. «Siamo 
sempre circondati da profezie di 
sciagura - ha detto - ma abbiamo 
sempre fatto meglio di quanto que¬ 
sti profeti si aspettassero e credo che 
continueremo a farlo». Treu ha pre¬ 
cisato che l'ipotesi di un aumento 
della spesa per la previdenza che su¬ 
peri quello del Pii nel 1998 «non è 
un rischio reale», ma ha ammesso 
che molti membri del governo» 
avevano un'idea diversa» sull'esclu¬ 
sione degli operai e gli equivalenti 
dallariforma». 

Se per Treu sono stati eccessivi i 
rumori intorno alla lettera di Fazio, 
per Sergio D'Antoni il Governatore 
della Banca d'Italia «è stato così bra¬ 
vo a fare grandi prediche e a invoca¬ 
re interventi strutturali sulle pen¬ 
sioni, ma anche lui di fronte alla 
prova è crollato dicendo: si, però 
che c'entrano i miei dipendenti». 
«Gli altri - ha osservato il leader della 
Cisl - fanno la predica e noi ci assu¬ 
miamo la responsabilità. L'unifica¬ 
zione delle regole è bella per chi già 
aveva quelle regole, ma difficile da 
digerire per chi ne aveva altre più 
vantaggiose. 

Anche quando si parlava di politi¬ 
ca dei redditi tutti erano d'accordo 
nel volerla fare ma ognuno era con¬ 
vinto che si trattasse dei redditi di 
un altro». 


«Prima lavoro poi ferie» 
Impiegato condannato 

Prima il dovere poi il piacere, si sa. Anche quando in ballo c'è un 
sacrosanto diritto come quello alle ferie. Il diritto in questione 
infatti non può essere esercitato in maniera astratta, ma deve 
invece fare i conti ed eventualmente venire sacrificato alla 
logica superiore della funzionalità del servizio pubblico. In 
caso, contrario, si può essere chiamati legittimamente a 
pagare i danni alla «cosa» pubblica. Lo ha stabilito la Corte dei 
Conti, con una pronuncia della Sezione giurisdizionale per la 
regione Toscana, che ha condannato ad un risarcimento il 
responsabile dell'ufficio commerciale dell'azienda consorziale 
per il Gas di Siena, che, tutto preso dalla «voglia matta» di 
andarsene in ferie, non aveva adempiuto ai suoi doveri, 
provvedendo a far sì che fosse versata nella casse della Regione 
l'addizionale sull'imposta di consumo sul gas metano. Il 
funzionario, in pieno agosto, aveva deciso di prendersi le ferie, 
nonostante che la situazione dell'ufficio in cui operava 
richiedesse il suo apporto, dal momento che non erano 
presenti persone che potessero sostituirlo adeguatamente. Al 
di là di questo, il funzionario in questione aveva omesso di dare 
precise istruzioni ai suoi eventuali sostituti su come dovessero 
comportarsi per evitare che l'Amministrazione non potesse far 
fronte aM'adempimento del pagamento dell'addizionale. 
Secondo la Corte dei Conti, l'interessato si è «macchiato» di 
una colpa grave, tenuto conto delle norme attuali. Infatti, la 
Corte ha stabilito che il diritto alle ferie è sì 
«costituzionalmente garantito», ma in ogni caso «non può 
pregiudicare la funzionalità del servizio pubblico». Infatti - si 
osserva - «è specificatamente previsto dalla normativa che le 
ferie devono essere "compatibili con le esigenze del servizio" e 
che, proprio per esigenze di servizio, le ferie possono essere 
rimandate anche al primo semestre dell'anno successivo». Il 
danno complessivamente imputato al funzionario che si era 
messo in ferie in contrasto con i suoi doveri d'ufficio era stato 
quantificato in oltre 20 milioni di lire: la Corte gli ha però 
concesso alcune attenuanti, condannandolo in conclusione a 
cinque milioni di lire di risarcimento. 


BONN. Creare occupazione è «un 
compito delle singole nazioni perché 
non esiste una ricetta valida per l'in¬ 
tera Unione europea».Il cancelliere 
tedesco, Helmut Kohl, boccia così l'i¬ 
dea francese di creare un fondo co¬ 
munitario per la creazione di nuovi 
posti di lavoro. In vista del vertice eu¬ 
ropeo sull'occupazione del 20 e 21 
novembre, il premier tedesco sottoli¬ 
nea che l'Europa «non può alimenta¬ 
re l'illusione che si possa creare lavo¬ 
ro in maniera sostenibile attraverso 
fondi statali di finanziamento a pro¬ 
grammi di occupazione di breve pe¬ 
riodo. 11 modo principale per creare 
occupazione - conclude Kohl - sono 
le riforme strutturali». 

Il dibattito al Bundestag (camera 
dei deputati) seguito alla dichiarazio¬ 
ne di Kohl ha messo in luce le profon¬ 
de divergenze fra il governo cristiano 
liberale del cancelliere e le opposizio¬ 
ni di sinistra, che chiedono invece 
provvedimenti operativi, circa i mez¬ 
zi da adottare e le vie da seguire per ri¬ 
durre il numero dei senza lavoro, at¬ 
tualmente quasi 20 milioni in Euro¬ 
pa. 

E mentre dal versante sindacale si 
sono alzate voci a chiedere che dal 
vertice del 20 e 21 novembre venga¬ 
no indicazioni vincolanti e verifica- 
bili, gli imprenditori hanno messo in 
guardia contro decisioni troppo im¬ 
pegnative. Il numero dei senza lavo¬ 
ro in Europa, ha detto Kohl, è certa¬ 
mente opprimente, ma la lotta alla 
disoccupazione rimane un compito 
anzitutto nazionale, il quadro di rife¬ 
rimento politico va tracciato a livello 
di singole aree. 

Il presidente della Commissione 
europea Jacques Santer si è detto con¬ 
trario a «vasti ed onerosi» programmi 
occupazionali. «Non vedo di buon 


occhio programmi occupazionali va¬ 
sti ed onerosi con i quali creare artifi¬ 
cialmente posti di lavoro», ha detto 
Santer alla «Westdeutsche Allgemei- 
neZeitung».Asuo avviso si può però 
riesaminare la ripartizione delle spe¬ 
se, all'interno dell'Europa, ma anche 
negli stati membri. La disoccupazio¬ 
ne pesa sui paesi dell'Ue per circa 
400.000 miliardi di lire ma, ha osser¬ 
vato Santer, «solo un terzo di questa 
somma è dedicata a provvedimenti 
di formazione». 11 vertice della prossi¬ 
ma settimana dovrà servire al coordi¬ 
namento dei provvedimenti di poli¬ 
tica occupazionale e alla definizione 
di linee di intervento. Il capogruppo 
parlamentare socialdemocratico Ru¬ 
dolf Scharping, e dopo di lui vari altri 
esponenti dell'opposizione, ha inve¬ 
ce affermato che a Lussemburgo deve 
essere approvato un pacchetto di 
provvedimenti concreti. A nome de¬ 
gli ecologistijoschka Fischer ha accu¬ 
sato il governo di essersi strenuamen¬ 
te opposto anche alla sola tenuta del 
vertice e ha affermato che l'esecutivo 
di Bonn è l'unico in tutta l'Ue ad op¬ 
porsi ad una politica occupazionale 
comune all'interno dell'Unione. Il 
capo della confederazione sindacale 
«Dgb» Dieter Schulte ha chiesto ai ca¬ 
pi di stato o di governo di varare una 
«alleanza europea per il lavoro» e di 
accordarsi per il varo di «direttive 
concrete in materia di politica occu¬ 
pazionale». 

Intanto tra sindacati e imprendito¬ 
ri, si litiga anche a Bmxelles sull'ora¬ 
rio di lavoro. Al termine della riunio¬ 
ne del dialogo sociale, Jaques Santer 
ha riconosciuto che la discussione è 
stata difficile «Restano ancora aperte 
le discussioni sull'orario di lavoro e 
sulla consultazione dei lavoratori 
nelleimprese». 


wif 



abbonato? 

Offri d 





La campagna abbonamenti del manifesto 
non promette agendine elettroniche, 
prestigiosi beauty-case o videocassette 
osée, ma semplice acqua. 

E non per voi. L'acqua è per il popolo 
Saharawi, costretto all'esilio nel deserto 
algerino di Tindouf, da quando il Marocco ha 




invaso la sua terra, 
spinto dal nobile 
intento di creare un 
vero e proprio para¬ 
diso. destinato però 
ai turisti. Da allora 
1 50.000 persone 
vivono in accampa¬ 
menti di fortuna, 
sostenute solo dalla 
speranza di poter 
tornare nel proprio paese. Un intervento pacifica- 
torio dell’ O.N.U. è risultato utilissimo per pulire 
la coscienza del mondo, ma non ha portato alcun 
cambiamento nella vita esule dei Saharawi. 
Abbiamo chiesto ai rappresentanti del Fronte 
Polisario: "Cosa possiamo fare per voi?" 
Poi abbiamo guardato per terra. E, con il 
loro consenso, abbiamo deciso di com¬ 
prare, ogni 500 abbonamenti, un moto- 

- c./mb.i» Pei toUKluo 
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re per le pompe che estraggono l’acqua che scorre 
sotto il deserto. Cominciamo dall’acqua, anche se 
loro rivogliono la terra. 


I -- --J 

> Per partecipare al Progetto Saharawi bisogna abbonarsi . 
I per un anno (t> o 5 numeri). Altrimenti, grazie io stesso. I 


Nome e Cognome 


Via 

n° 

Citlà 


Provincia 

CAP 

Abbonamento annuale 6 numeri 

£ 330.000 □ 


i 


annuale 5 numen 

semestrale 

trimestrale 


I 

j Modalilà di pagamento: 


£ 295.000 □ 
£ 185.000 □ 
f 95.000 □ 


□ Ricevuta del versamento sul e/e postale n° 708016 inte- 
| stato a il manifesto 

□ Ricevuta del vaglia postale intestalo a il manifesto coop. 

J ed. ari via Totnacelli. 149 - <10186 ROMA 

□ Assegno circolare non trasferibile intestato a il manifesto 
I □ Catta di credito, telefonando al lo 06/687 i 9640 

! il manifesto 

i La bomba carta. 

!_J 


L'auto dell'ex Ddr meglio della «Classe A» 

La vecchia Trabant 
supera brillantemente 
la «prova dell'Alce» 



ROMA. I guai della Mercedes e della 
sua nuova Classe A sembrano non 
avere mai fine. In una prova effettua¬ 
ta dal quotidiano tedesco-orientale 
«Thuringer Allgemeine» la «Tra¬ 
bant», la ormai mitica vetturetta con 
la scocca in plastica simbolo della 
Germania comunista, ha assolto in 
modo ineccepibile senza rovesciarsi 
il «test dell'alce» a 60 km/h, la veloci¬ 
tà risultata fatale alla «Baby Benz». 
Ancora più duro da ingoiare per la 
Mercedes è il fatto che la «Trabi» ha 
successivamente ripetuto la prova al¬ 
la velocità di 75 km/h senza che si ve¬ 
rificasse alcun ribaltamento. «Tra¬ 
bant batte Mercedes», titola il giorna¬ 
le. 

Appena il 7 novembre scorso la 
«Trabant» ha festeggiato i suoi 40 an¬ 


ni di esistenza. La produzione era ini¬ 
ziata il 7 novembre 1957, anniversa¬ 
rio della Rivoluzione sovietica, a Zwi- 
ckau nella Germania Est, la città che 
prima della guerra era la capitale te¬ 
desca dell'automobile e dove aveva¬ 
no sede case automobilistiche dive¬ 
nute in seguito mitiche come la 
Horch, la DKW e l'Audi, che nel do¬ 
poguerra aveva trasferito lasuasedea 
Ingolstadt in Baviera. 11 nome «Tra¬ 
bant» significa in tedesco «satellite» 
ed era stato scelto dai dirigenti tede¬ 
sco-orientali per commemorare la 
messa in orbita del primo satellite ar¬ 
tificiale dei russi, lo «Sputnik». All'in¬ 
domani della riunificazione tedesca, 
esattamente il 30 aprile 1991, la pro¬ 
duzione della Trabant era cessata de¬ 
finitivamente. 
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Nel Mondo 


«Tribunale 
permanente 
per i crimini 
di guerra» 

Da Atlanta, l'ex presidente 
Usajimmy Carter e la 
commissaria europea Emma 
Bonino lanciano un appello 
per la costituzione di un 
tribunale penale 
permanente per i crimini di 
guerra. Aprendo una 
Conferenza internazionale 
organizzata 

dall'associazione «Non c'è 
pace senza giustizia», volta 
a sensibilizzare il governo e 
l'opinione pubblica 
statunitense sul tema, l'ex 
presidente americano, 
attivo mediatore in recenti 
crisi internazionali, ha detto 
che «il tribunale penale 
internazionale è l'unico 
deterrente efficace per i 
futuri responsabili di 
genocidi, di crimini contro 
l'umanità, di crimini di 
guerra». Un organismo, ha 
aggiunto, «indipendente, 
imparziale, che possa 
amministrare giustizia 
senza interferenze 
politiche. Solo un 
organismo sopra le parti 
potrà assicurare giustizia 
per le vittime e i loro 
familiari, e di conseguenza 
fungerà da fattore di 
riconciliazione tra ipopoli, 
allontanando per sempre il 
desiderio di vendetta, che 
nasce quando giustizia non 
viene fatta». Per Carter, per 
far sì che la conferenza 
diplomatica verso la 
creazione del tribunale, 
decisa dall'assemblea 
generale dell'Onu a Roma 
per l'estate 1998, sia un 
successo, «c'è bisogno della 
leadership degli Stati Uniti». 


Nuovo delitto eccellente: la vittima guidava il più grande centro direzionale moscovita 

Affari di sangue a Mosca 
Ucciso Griaznov re degli uffici 

Gli assassini gli hanno teso un agguato nel cortile di casa, freddati anche l'autista e la guardia del 
corpo. Il direttore del Centro Hammer affittava locali e servizi a stranieri per un giro miliardario. 


MOSCA. Un altro omicidio eccellen¬ 
te a Mosca, su commissione anche 
stavolta. È stato ammazzato il diret¬ 
tore generale del più grande centro 
direzionale della città, il Sovinzenter, 
più noto come il Centro Hammer, si¬ 
tuato sulla riva sinistra della Mosco¬ 
va, sul lungofiume Krasnopresnaja. 
Boris Griaznov, 61 anni, è stato ucci¬ 
so da due killer a colpi di mitra, l'altra 
sera, intorno alle 20, nel cortile della 
sua abitazione, in via Liza Cianika, 
una traversa del Leningradskij pro- 
spekt, l'arteria che conduce all'aero¬ 
porto. È stato un agguato. Gli assassi¬ 
ni era appostati in un cespuglio nel 
cortile e aveva con loro anche una 
bomba a mano nel caso qualcosa fos¬ 
se andato storto. Appena l'auto del 
direttore, una Nissan, è arrivata, uno 
dei due assassini ha iniziato a sparare 
con mitra AKMC-74 U, cioè un kala¬ 
shnikov versione moderna. Gria¬ 
znov è morto sul colpo ma sono stati 
ammazzati con lui anche l'autista, 
Nikolai Dolzhenkov, 40 anni, e la 
guardia del corpo, il tenente della po¬ 
lizia, Serghei Komshilov, 30 anni, ad¬ 
detto alla sorveglianza del centro 
espositivo. L'arma è stata trovata sul 
posto insieme a 23 bossoli. C'era an¬ 
che la bomba a mano, gli assassini 
non hanno avuto bisogno di utiliz¬ 
zarla per compiere la strage. 

Esiste un identikit dell'uomo che 
ha sparato: sui 25-30 anni, alto 1,85, 
capelli scuri, pantaloni neri, lungo 
cappotto nero di cashemire. Mentre 
nessuno ha visto il secondo che lo ac¬ 
compagnava. Ma servirà a qualcosa? 
Finora nessun delitto eccellente ha 
trovato soluzione a Mosca, da quello 
del giornalista più famoso del paese, 
Listiev, a quelli degli uomini degli af¬ 
fari o dei politici. L'unica svolta è av¬ 
venuta nelle indagini di quella che fu 



I cadaveri di Boris Gryaznov e di un suo collaboratore 


A. Ilyin /Ansa 


definita la strage del cimitero, quan¬ 
do 12 persone furono uccise mentre 
commemoravano la morte del presi¬ 
dente dell'associazione degli ex vete¬ 
rani della guerra dell'Afghanistan. 
Mandanti e assassini, tutti della stes¬ 
sa associazione, sono adesso in gale¬ 
ra. 

La pista che porta agli assassini di 
Griaznov è una sola: la sua attività 
principale che consisteva nell'affitta- 
re aree e servizi del centro agli stranie¬ 
ri, unici destinatari della struttura. 
Inaugurato il 14 giugno dell'80, dopo 
appena cinque anni di lavori, il Cen¬ 
tro Hammer consiste in 200mila me¬ 
tri quadrati sui quali sono stati co¬ 
struiti uffici, alberghi, negozi e risto¬ 
ranti. Gli alberghi ospitano 60mila 
persone all'anno mentre le aree per 
gli uffici, 1 Ornila metri quadrati, sono 
affittate ad un minimo di 1000 dolla¬ 


ri al metro quadro. Sconosciuta, ma 
sicuramente più alta, è la cifra che ri¬ 
guarda l'affitto di negozi e ristoranti. 
Un affare miliardario come si capisce 
alla cui testa c'era la vittima. Era lui a 
decidere a chi, quando e per quale ci¬ 
fra si doveva affittare. A chi ha fatto 
uno sgarbo? E c'è anche un'altra ipo¬ 
tesi. Proprio accanto all'Hammer è 
aperto il cantiere della «City», desti¬ 
nato ad assorbire tutta l'area direzio¬ 
nale sul lungofiume in un'unica città 
degli affari di Mosca. Il progetto ha a 
chevedereconl'omicidio? 

L'anno scorso nel Centro Hammer 
erano stati investiti 20 milioni di dol¬ 
lari, quest'anno erano previsti 40 mi¬ 
lioni di dollari. «Ottime capacità di 
organizzazione, acume analitico, 
buona comprensione dei problemi 
corporativi», così viene descritto 
Griaznov nel comunicato stampa del 


centro che adesso viene sostituito dal 
suo primo vice Taracianov. Nel '91, 
quando crollò il regime comunista, 
scoppiò all'interno della stmttura 
una feroce lotta per la privatizzazio¬ 
ne. E solo dopo l'intervento di Eltsin 
nel '92 si riuscì a fermare le vendite il¬ 
legali dei beni agli stranieri. D'altron¬ 
de non è il primo omicidio che coin¬ 
volge il centro Hammer: il 20 marzo 
del '95 fu ucciso il direttore generale 
della ditta Inrest, Oganov, che si oc¬ 
cupava del restauro delle palazzine 
da affittare agli stranieri. Quanto agli 
uomini di affari uccisi su commissio¬ 
ne a Mosca, l'ultimo fu Paul Tatum, 
americano coproprietario del grande 
albergo Slavianskaja, dove risiede il 
presidente americano Clinton quan¬ 
do viene a Mosca. Avvenne lo scorso 
anno e anche in quel caso nessuno ha 
mai trovato gli assassini. 


Ambasciatori: Boniver non andrebbe all'Avana 

Dini: in troppi mettono 
il becco nelle nomine 
Oggi il pacchetto 
spuntano i primi nomi 


L'appuntamento è per stamattina. 
Dopo giorni di polemiche, indiscre¬ 
zioni, arditi esercizi di dietrologia, il 
Consiglio dei ministri discuterà fi¬ 
nalmente le assegnazioni all'estero 
per un sostanzioso gruppo di amba¬ 
sciate. Tra le sedi assegnate vi saran¬ 
no, secondo quanto risulta all'Uni¬ 
tà, quelle di Tel Aviv, Rabat, Nairo¬ 
bi, Addis Abeba, Bratislava, Canber¬ 
ra, Rampala, Città del Messico. E co¬ 
me sempre accade in occasioni così 
«partecipate», la vigilia trascorre in 
un susseguirsi di voci sui nomi. Mai 
come in questo frangente il condi¬ 
zionale è d'obbligo: ad Addis Abeba 
sarebbe destinato l'ambasciatore 
Ricoveri, a Rampala Napolitano, a 
Nairobi Balboni, mentre i «numeri 
uno» a Tel Aviv, Rabat, Città del 
Messico, Canberra e Seul sarebbero, 
rispettivamente, gli ambasciatori 
Cavarai, Martini, Cabras, Castella- 
neta e Trezza. Rinviata invece è l'as¬ 
segnazione di sedi a cui erano state 
legate alcune tra le candidature più 
«chiacchierate», come quella di Al¬ 
berto Boniver all'Avana o altre, co¬ 
me Buenos Aires, dove in lizza vi 
erano due canditatene ritenute al¬ 
trettanto forti come quelle di Paolo 
Bruni e Antonio Armellini, in que¬ 
sto caso si sarebbe deciso un supple¬ 
mento di valutazione. 

A movimentare ulteriormente la 
vigilia è la presa di posizione del mi¬ 
nistro degli Esteri. «Non credo che ci 
siano polemiche, mi pare che ci sia¬ 
no troppe persone che vogliono 
mettere il becco in questioni che 
non le riguardano», sottolinea 
Lamberto Dini. Il titolare della Far¬ 
nesina non nasconde il suo nervosi¬ 
smo per le polemiche apparse nei 
giorni scorsi su alcuni quotidiani, 
ma cerca di gettare acqua sul fuoco: 


«Non è la fine del mondo - dice Dini 
- di movimenti diplomatici ne sono 
stati fatti sempre, sono le interferen¬ 
ze che non vanno bene». Per chi 
non intende, il ministro degli Esteri 
spiega che la materia della nomina 
dei nuovi ambasciatori «riguarda il 
presidente del Consiglio, il ministro 
degli Esteri e il Consiglio dei mini¬ 
stri». Ed è proprio quest'ultimo or¬ 
ganismo, ricorda Dini, «che dovrà 
valutarle e tenere conto delle quali¬ 
ficazioni» . In piena sintonia con Di¬ 
ni è il sottosegretario Fassino: «Ha 
ragione il ministro Dini - dice all'U¬ 
nità -. Non servono interferenze o 
pressioni indebite. Gli unici criteri 
che devono valere sono quelli della 
professionalità e delle capacità». Re¬ 
sta comunque, palpabile, il nervosi¬ 
smo del ministro Dini. Che una fon¬ 
te qualificata della Farnesina inter¬ 
preta così: «Il ministro si trova in 
mezzo a due fuochi: da un lato la 
vecchia cordata consolidatasi negli 
anni della prima Repubblica, dal¬ 
l'altra i riformatori che puntano de¬ 
cisamente al rinnovamento dei cri¬ 
teri di promozione in nome dei 
principi della trasparenza e del me¬ 
rito». Da questo punto di vista, le 
nomine dei nuovi ambasciatori 
rappresentano solo un aspetto di un 
problema più generale e strutturale: 
quello della riforma del ministero 
degli Esteri e il suo adeguamento, in 
termini di risorse umane e finanzia¬ 
rie, al ruolo sempre più impegnati¬ 
vo che l'Italia è chiamata ad assolve¬ 
re sullo scenario internazionale. 
«L'importante - dice un giovane di¬ 
plomatico - è farla finita con Juras- 
sik-Famesina, l'unico luogo al 
mondo dove è ancora moneta pa¬ 
gante il dichiararsi "colombiano" o 
"forlaniano"». 



Imminente 

IN LIBRERIA 


a Millenni Santippe, l'ignoranza, 
cerca di sconfiggere Socrate, la Sapienza. 

Non ci riuscirà mai, ma é fisiologico 
che debba continuare a provarci per sempre. 
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Allarme maltempo, strade interrotte in Campania, Puglia e Calabria, ritardi sulle linee ferroviarie 

Donna incìnta muore sotto il fango 
Trombe d'aria e nubifragi al Sud 

La vittima è una signora di 28 anni, è stata travolta da un torrente in piena sotto gli occhi del marito e della figlia. Acqua e 
fango hanno invaso l'abitazione. Allagamenti in tutta la provincia di Avellino. Convocata l'unità di crisi della Protezione civile. 


L'episodio mercoledì sera a Palmi 

Tredicenne si uccide 
con l'arma del padre 
Un rimprovero a scuola 
la causa della tragedia? 



Una campagna completamente allagata da 60 cm di pioggia in Puglia 


Umbria, piove 
nei container 

Erano entrati nei container felici di potersi 
finalmente riparare dal maltempo, ma 
l'altra sera una decina di famiglie ospitate 
nei moduli Annifo e Verchiano hanno 
avuto una spiacevole sorpresa: in alcuni 
dei prefabbricati filtra infatti la pioggia. 

«Si tratta - ha spiegato il sindaco di 
Foligno, Maurizio Salari - dei container che 
la protezione civile aveva già disposizione, 
non quelli acquistati dopo l'inizio dell' 
emergenza. Questi moduli sono stati 
revisionati e rapidamente consegnati nei 
campi». Secondo il sindaco spetta ora alla 
protezione civile il compito di doverli 
riparare. «Ci siamo comunque già attivati 
anche come Comune - ha affermato Salari 
- perché i problemi riguardano nostri 
cittadini e quindi vogliamo che tutto si 
risolva nel più breve tempo possibile». Nei 
due campi di Annifo e Verchiano si 
trovano complessivamente 120 container, 
tutti consegnati nei giorni scorsi. La 
protezione civile ha risolto alcuni 
problemi di drenaggio della pioggia, 
caduta intensamente ieri e durante la 
notte. La ditta che cura la manutenzione 
dei container stamani, su incarico della 
protezione civile, si è subito recata ad 
Annifo e Verchiano per verificare e 
risolvere i problemi. «Le infiltrazioni - ha 
spiegato l'architetto Massimo Simonelli, 
tecnico della stessa protezione civile - 
sono state provocate dall'intensa pioggia 
a vento di mercoledì notte. L'acqua è 
penetrata dai condotti di aerazione e da 
piccole intercapedini che si sono create 
quando i moduli sono stati trasportati dai 
depositi. Le riparazioni saranno fatte nel 
più breve tempo possibile». La protezione 
civile ha già attivato anche una gara per 
acquistare 4.700 tettini fissi da mettere sui 
prefabbricati. Intanto in Umbria - secondo 
i dati forniti dalla protezione civile - sono 
stati già posizionati 1.050 container. Di 
questi ne sono già stati consegnati alla 
popolazione oltre 200:52 a Nocera 
Umbra, nella frazione di Isola, 56 a Gualdo 
Tadino, 60 ad Annifo, 64 a Colfiorito e 60 a 
Verchiano. Non sono invece ancora 
cominciate a Bari le operazioni previste 
per il trasferimento dei «containers» - in 
custodia alla Croce Rossa e fermi a Bari dal 
'90 - destinati alle popolazioni 
terremotate. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Una donna incinta di 28 anni, 
Anna Vecchione, è morta travolta dall'ac¬ 
qua e dal fango che hanno invaso la sua ca¬ 
sa a Lauro, in provincia di Avellino, e deci¬ 
ne di feriti tra la Campania, la Calabria e la 
Puglia sono il tragico bilancio della violen¬ 
ta ondata di maltempo che non sembra vo¬ 
glia concedere una tregua alle regioni del 
centro e del sud Italia. Di fronte a questa 
nuova emergenza il sottosegretario Barbe¬ 
ri ha convocato per stamattina l'unità di 
crisi. Panico e ingenti danni a Salerno per 
una tromba d'aria che si è abbattuta sul li¬ 
torale e nella zona orientale della città. Pe¬ 
santissimi i danni provocati da pioggia e 
grandine alle linee ferroviarie e alla rete 
stradale. È piovuto con fortissima intensità 
anche nelle zone colpite dal sisma, dove 
l'acqua ha invaso alcuni prefabbricati e 
tutte le tende. 

Anna Vecchione, il marito e la figlioletta 
di tre anni, stavano dormendo quando, a 
seguito dei forti temporali abbattutisi su 
Lauro di Nola, il canale di scarico delle ac¬ 
que pluviali, che scorre a qualce centinaio 
di metri dall'abitazione della donna, in via 
frate Agostino da Casoria, è straripato. Una 
gran massa di fango si è riversata fino alla 


casa. I coniugi hanno cercato di raggiunge¬ 
re l'esterno dell'abitazione, senza riuscirvi. 
L'uomo ha messo in salvo su una scala la 
piccola mentre la moglie veniva travolta. I 
tentativi del marito di afferrarla per sottrar¬ 
la all'onda di fango sono stati inutili. Il ca¬ 
davere di Anna è stato trovato dai pompieri 
a duecento metri di distanza dalla casa. 

Decine di famiglie nel Vallo di Lauro e 
nel Nolano, tra le province di Napoli e 
Avellino, hanno avuto le abitazioni invase 
dal fango e dall'acqua. Tutte le campagne 
dell'agro nolano sono rimaste allagate. Nel 
Beneventano, a Guardia Sanframonti, è 
crollata una casa abitata per fortuna senza 
provocare danni alle persone, mentre il 
torrente Serretelle, nel comune di Ceppa- 
Ioni, ha rotto gli argini e l'acqua ha travolto 
una bambina di 4 anni, Maria Augusta Ric¬ 
ci, che era in casa con il nonno. La piccola, 
salvata da una squadra di vigili del fuoco, 
ha riportato solo qualche escoriazione alle 
gambe. Paura anche sulla costiera amalfi¬ 
tana. A Maiori, i vigili del fuoco sono dovu¬ 
ti intervenire in piazza san Giacomo per 
sollevare un albero di alto fusto che poco 
prima il vento aveva abbattuto. Le tegole 
della storica Collegiata di Santa Maria a 
mare e della chiesa di San Pietro sono state 
sollevate dal vento. Rilevanti danni anche 


nel borgo marinaro di Atrani, dove nume¬ 
rosi alberi sono caduti. A Positano, in loca¬ 
lità Scalinatella, un edificio è stato dichia¬ 
rato inagibile dai pompieri. 

Vento e pioggia anche in Abruzzo e Mo¬ 
lise hanno causato difficoltà alla circola¬ 
zione stradale. Disagi anche in Calabria per 
la nebbia e la grandine. A Crotone il forte 
vento ha abbattutto alcuni pali della linea 
elettrica che sono finite su alcune auto in 
sosta. 

Ingenti danni anche il Puglia. A causa del 
maltempo, la tratta ferroviaria Caserta- 
Foggia è rimasta interrotta per alcune ore, 
metre sulla linea tra Lesina e Poggio Impe¬ 
riale c'è stato uno smottamento. Più a sud, 
nel Leccese, vento forte e mareggiato han¬ 
no interessato soprattutto Santa Maria di 
Leuca, dove due militari hanno salvato due 
marittimi caduti in mare a causa delle pes¬ 
sime condizioni del tempo. 

La violenta ondata di maltempo non ha 
risparmiato la Sicilia. A largo delle acque di 
Licata (Agrigento), una giornalista canade¬ 
se di 25 anni, Taralea Webster Halifax, e il 
suo compagno, l'australiano Peter Dott, di 
42 anni, sono stati tratti in salvo dall'equi¬ 
paggio di una motovedette dei carabinieri 
mentre erano in difficoltà con la loro barca 
avela. 



PALMI (Reggio Calabria). Si è suici¬ 
dato con un colpo di pistola alla 
tempia a 13 anni. L'arma, una Be- 
retta 7,65, apparteneva al padre. 
G. M., di Palmi, in provincia di 
Reggio Calabria, da tempo soffri¬ 
va di crisi depressive. Il cadavere 
del ragazzo è stato trovato merco¬ 
ledì sera da uno zio. Da almeno 
quattro ore, infatti, si erano perse 
le tracce del ragazzo e familiari ed 
amici avevano dato inizio a frene¬ 
tiche ricerche in tutto il paese. 
L'ultima volta era stato visto alle 
sei di sera. Poi più niente, nessu¬ 
no lo aveva più visto ed i suoi 
amici e compagni di gioco non 
sapevano dire cosa potesse aver 
fatto. 

In tarda serata, uno zio di G, è 
salito al quarto piano del palazzo 
in cui abita la famiglia e vicino un 
muretto della terrazza condomi¬ 
niale ha trovato il cadavere del ra¬ 
gazzo e nei pressi la pistola. Inuti¬ 
le è stata la corsa verso il vicino 
ospedale di Palmi, dove G. è giun¬ 
to cadavere. La ragione del suici¬ 
dio resta assolutamente incerta. 
G. non ha, infatti, lasciato alcun 
messaggio né i familiari e gli ami¬ 
ci, ascoltati per tutta la notte, 
hanno saputo dare una benché 
minima chiave di lettura del ge¬ 
sto. Anche per questa apparente 
inspiegabilità gli investigatori 
non escludono alcuna pista, pur 


Iperbarica 
sequestrata 
nel veneziano 

È stata posta sotto 
sequestro probatorio dai 
Carabinieri dei Nasdi 
Treviso una delle due 
camere iperbariche del 
centro di Medicina di 
Marghera (Venezia). È 
questo il primo 
provvedimento preso nel 
Veneto nell'ambito delle 
verifiche in corso sulle nove 
camere iperbariche presenti 
nella regione. Secondo 
quanto si è appreso, dai 
controlli è emerso che in 
caso di mancanza di energia 
elettrica non sarebbe 
possibile aprire la porta 
principale della camera 
iperbarica. 


propendendo per l'ipotesi del sui¬ 
cidio avvalorata, peraltro, dalla 
posizione nella quale è stato tro¬ 
vato il cadavere, quasi seduto nei 
pressi del muro della terrazza, la 
mano piegata lateralmente con 
vicino la pistola. 

G. M. frequentava la scuola me¬ 
dia e pare che negli ultimi tempi 
avesse ricevuto qualche rimprove¬ 
ro legato al profitto scolastico. Ma 
anche questo piccolo spiraglio 
non sembra, al momento, tale da 
poter giustificare il suicidio. Per il 
resto, i compagni di gioco di G. 
hanno dichiarato di averlo visto 
negli ultimi tempi normale, tran¬ 
ne uno che ai carabinieri ha par¬ 
lato di una recente «diversità di 
atteggiamento» del bambino. 

La situazione familiare di G., 
infine, appare assolutamente nor¬ 
male: il padre impiegato in ospe¬ 
dale, persona irreprensibile al 
punto di avere il porto d'armi; la 
madre casalinga, due fratelli e due 
sorelle, i nonni e gli zii vicini. 

I familiari di G. M. sono con¬ 
vinti che il decesso sia da attribui¬ 
re ad un incidente, escludendo 
«categoricamente» che G. possa 
essersi suicidato. «Gli elementi 
raccolti con le indagini hanno 
portato ad escludere l'ipotesi del 
suicidio. D'altra parte - ha aggiun¬ 
to lo zio di G. - non c'era alcun 
motivo che potesse spingere mio 
nipote al suicidio: non aveva al¬ 
cun problema, in famiglia lo ado¬ 
ravamo tutti, il suo rendimento 
scolastico era buono. Mi dite per¬ 
ché avrebbe dovuto togliersi la vi¬ 
ta?». Del tutto opposta, invece, la 
tesi dei carabinieri che credono al 
suicidio. Dalle indagini è emerso 
che il ragazzo ha preso una pisto¬ 
la del padre, custodita in un ar¬ 
madietto del soggiorno dove si 
trovavano anche un'altra pistola 
e tre fucili, tutti legalmente dete¬ 
nuti, ed ha raggiunto la terrazza 
dell'edificio. Desta perplessità so¬ 
prattutto il fatto che il ragazzo, 
dopo avere preso la pistola, abbia 
raggiunto la terrazza. Ha voluto 
isolarsi per maneggiare indistur¬ 
bato l'arma o perché aveva matu¬ 
rato il proposito suicida? I carabi¬ 
nieri stanno tentando anche di 
accertare come abbia fatto G. a 
procurarsi la chiave per aprire 
l'armadietto in cui, con le altre ar¬ 
mi, era custodita la pistola dalla 
quale è partito il colpo che ne ha 
provocato la morte. Lo sconcerto 
a Palmi per la morte del ragazzo è 
generale. Il padre del ragazzo la¬ 
vora come elettricista nell'ospeda¬ 
le di Gioia Tauro. I colleghi ne 
parlano come di un uomo irre¬ 
prensibile, stimato da tutti. Gli 
stessi colleghi definiscono la fa¬ 
miglia «molto unita e benvoluta 
da tutti. Pensare che G. possa es¬ 
sersi suicidato - si aggiunge - è as¬ 
solutamente inverosimile». 


'Ndrangheta _ 

Milano, boss 
evade 

dall'ospedale 


Era incisa su una placca d'argento «sottratta» alla figlia di Sinatra 

L'ultimo regalo di Dodi a Diana: 
una poesia di «seconda mano» 

Un periodico americano: «Il playboy egiziano era schiavo della cocaina». E un al¬ 
tro testimone dichiara: «Quella notte la Mercedes andava a velocità supersonica». 


Oggi lo sciopero delle firme dei giornalisti delle testate del gruppo 

Mille voci a sostegno della lotta 
a difesa di «Unità» e «Mattina» 

Ancora nuove prese di posizione sulla vertenza del gruppo Arca dal mondo poli¬ 
tico, dal sindacato e dalle istituzioni. La Fnsi: «Solidarietà da tutti i giornalisti». 


MILANO. Domenico Giuseppe Rii- 
tano, esponente di spicco della 
'ndrangheta calabrese, detenuto 
presso il carcere di massima sicurez¬ 
za di Opera, è fuggito questa sera 
dall'ospedale di Niguarda a Milano, 
dove era ricoverato da alcuni giorni 
per essere sottoposto a intervento 
chirurgico. Riitano, fuggito intorno 
alle 19, era piantonato da agenti 
della polizia penitenziaria e, per 
cause ancora imprecisate, è riuscito 
ad allontanarsi dalla stanza del re¬ 
parto Pizzamiglio, al secondo piano 
dell'ospedale. Qualcuno lo ha visto 
correre lungo il corridoio e poi im¬ 
boccare le scale. Grazie all'oscurità è 
riuscito a dileguarsi. Alto circa un 
metro e settantacinque, una trenti¬ 
na d'anni, l'uomo indossa una tuta 
da ginnastica Adidas blu. Nella zona 
sono confluiti numerosi reparti dei 
carabinieri: sono circa un centinaio 
i militari che stanno cercando l'eva¬ 
so. L'allarme è stato dato in tutta la 
Lombardia. Una decina di equipag¬ 
gi della volante e dei commissariati 
di zona stanno setacciando l'area 
nord-est di Milano. Riitano avrebbe 
spinto gli agenti di custodia che lo 
stavano accompagnando nel corri¬ 
doio dell'ospedale e che hanno ten¬ 
tato invano di inseguirlo. L'uomo, 
che ha davanti a sé decine di anni di 
carcere da scontare per una senten¬ 
za definitiva, sarebbe anche impu¬ 
tato in un processo d'appello e in un 
processo di primo grado, con l'accu¬ 
sa di essere stato uno dei compo¬ 
nenti della cosca «Gallace». 


Era riciclata la poesia d'amore che 
Dodi al Fayed aveva nascosto sotto 
il cuscino di Diana la mattina della 
tragedia a Parigi. Il poema, inciso su 
una placca d'argento, era stato tro¬ 
vato sotto il cuscino della principes¬ 
sa, nell'appartamento di Parigi do¬ 
ve la coppia era diretta la notte del¬ 
l'incidente. La poesia era una sor¬ 
presa che Dodi aveva probabilmen¬ 
te preparato per Diana. Ma Tina Si¬ 
natra, figlia di Frank, ha rivelato alla 
rivista Vanity Fair che la placca di ar¬ 
gento era stata di sua proprietà. «Era 
una sorpresa che mi aveva fatto il 
mio ex marito Richard Cohen - ha 
detto la figlia di Sinatra al mensile -. 
La poesia era stupenda». La placca 
era stata "presa a prestito" da Dodi 
nel periodo in cui il playboy fre¬ 
quentava Tina Sinatra, negli anni 
'80, e non era mai stata restituita. 
Ma Vanity Fair non si ferma qui e 
getta altre ombre sulla figura di Do¬ 
di al Fayed. In un ampio articolo che 
sarà pubblicato sul numero di di¬ 
cembre, il defunto produttore cine¬ 
matografico anglo-egiziano è di¬ 
pinto come un tossicomane obera¬ 
to dai debiti e scialacquatore, per di 
più maniacalmente ossessionato 
dalla propria sicurezza personale. 
Durissima e puntigliosa la replica 
(indiretta) del padre di Dodi, Mo- 
hammed al Fayed, il discusso ma¬ 
gnate che favorì il primo incontro 
della coppia a bordo del suo panfilo. 
«Si tratta dello smaccato sfrutta¬ 
mento di un uomo che non è in gra¬ 
do di difendersi», denuncia un co- 



Dodi Al Fayed Epa 


municato stampa diffuso dalla dire¬ 
zione di Harrod's, i lussuosi grandi 
magazzini londinesi proprietà ap¬ 
punto della famiglia al Fayed. Se¬ 
condo Nona Sommers, un'amica di 
Dodi citata nell'articolo, quest'ulti¬ 
mo «era dentro la cocaina fino al 
collo». Un'altra fonte, nonnomina¬ 
ta, sostiene che nella sua suite all'al¬ 
bergo «Waldorf Towers» di New 
York lo scomparso si teneva un chi¬ 
lo della bianca polverina, corri¬ 
spondente al «fabbisogno settima¬ 
nale». Ribatte la nota di Harrod's: 
«Dodinonhamai avuto nulla a che 
fare con la droga». 

Nel frattempo, il quotidiano bri¬ 
tannico Guardian ha pubblicato 


un'intervista a colui che sostiene di 
essere stato il primo testimone ocu¬ 
lare dell'incidente in cui hanno per¬ 
so la vita la principessa Diana, Dodi 
al Fayed e l'autista Henry Paul: è Ste- 
phane Darmon, un francese attual¬ 
mente disoccupato che all'epoca 
dei fatti lavorava come motociclista 
per l'agenzia fotografica "Gamma". 
Ebbene, Darmon sostiene che la 
Mercedes andava a una velocità 
pazzesca, «quasi supersonica». Il te¬ 
stimone nega che l'autista Henri 
Paul avesse sfidato i paparazzi, in ag¬ 
guato davanti all'hotel «Ritz», a rag¬ 
giungerlo una volta che fosse parti¬ 
to con la famosa coppia a bordo del¬ 
l'auto. Quando i due amanti usciro¬ 
no e la Mercedes scattò in avanti, 
Darmon fece salire sulla moto il fo¬ 
tografo con cui lavorava e cominciò 
l'inseguimento. «Non appena la 
Mercedes si immise sulla carreggia¬ 
ta principale, fu come se stesse de¬ 
collando: quasi a velocità superso¬ 
nica», racconta il francese. «Siamo 
stati i primi ad arrivare sul posto. Di 
quel momento ricordo ogni parti¬ 
colare al rallentatore, persino i suo¬ 
ni, come in un film», spiega Dar¬ 
mon. «La vettura era più o meno di 
fronte a noi, con il cofano contro il 
pilastro. C'erano frammenti di ve¬ 
tro dappertutto. Intanto stavano ar¬ 
rivando anche gli altri fotografi. I 
corpi si trovavano ancora a bordo», 
precisa il testimone. «Nel tunnel 
c'era una gran luce bianca per via 
dei flash. Le macchine fotografiche 
stavano scattando aripetizione». 


ROMA. Oggi «Unità» e «Mattina» 
appaiono senza le firme dei redattori. 
Una prima forma di protesta attuata 
dai giornalisti del gruppo Arca-Seer- 
Set per sensibilizzare i lettori e l'opi¬ 
nione pubblica in vista della presen¬ 
tazione del piano di ristrutturazione 
da parte di azienda e proprietà, previ¬ 
sta per mercoledì 19 novembre. Co¬ 
me noto, in base a indiscrezioni pub¬ 
blicate nei giorni scorsi, le proposte 
aziendali potrebbero rappresentare 
un colpo insopportabile per il patri¬ 
monio politico e culturale, prima che 
produttivo, che «Unità» e «Mattina» 
rappresentano. Ieri la conferenza na¬ 
zionale dei Comitati di redazione di 
tutti i giornali italiani e la Federazio¬ 
ne nazionale della Stampa italiana 
hanno espresso la solidarietà di tutta 
la categoria. «I Comitati di Redazione 
e la Fnsi - si legge in un ordine del gior¬ 
no approvato all'unanimità - saran¬ 
no a fianco dei colleghi di "Unità" e 
di "Mattina”. Difendere "Unità" e 
"Mattina" significa respingere l'en¬ 
nesimo attacco degli editori ai livelli 
occupazionali». 

Intanto, continua l'afflusso di pre¬ 
se di posizione. Il sottosegretario al 
Lavoro Antonio Pizzinato esprime 
«preoccupazione e contrarietà» di 
fronte all'ipotesi di chiusura dell'edi¬ 
zione milanese di «Mattina». «Riten¬ 
go - afferma Pizzinato - che la riorga¬ 
nizzazione degli assetti e della strut¬ 
tura de "l'Unità", che devono con¬ 
sentire il risanamento economico e 
finanziario, non possano e non deb¬ 
bano andare a detrimento dell'infor¬ 


mazione locale». «Non si può privare 
Milano e la sua provincia di una voce 
democratica e autorevole di informa¬ 
zione locale», dicono Ferruccio Ca¬ 
pelli e Franco Mirabelli, dell'esecuti¬ 
vo del Pds milanese, mentre solida¬ 
rietà ai giornalisti e ai tipografi di 
«Milano Mattina» viene espressa dal 
presidente della Provincia di Milano, 
Livio Tamberi, e dal vice presidente 
Ugo Targetti, a nome della Giunta. La 
chiusura dell'edizione di Mattina di 
Milano e provincia sarebbe una scel¬ 
ta «assolutamente sbagliata», affer¬ 
ma il segretario generale della Cgil 
milanese Antonio Panzeri. Lo scritto¬ 
re giornalista Corrado Stajano, l'on. 
Nando dalla Chiesa e «Italia demo¬ 
cratica» hanno espresso la loro soli¬ 
darietà ai redattori di «Milano Matti¬ 
na». Chiudere «Mattina», dicono 
Stajano e Dalla Chiesa, sarebbe «un 
errore civile e politico». Solidarietà è 
espressa anche dai lavoratori del 
«Teatro Franco Parenti» di Milano, 
da Arcigay e Arcilesbica di Milano e 
dal coordinamento omosessuale del 
Pds milanese. 

«L'informazione locale è un bene 
prezioso per una comunità, e l'espe¬ 
rienza di "Mattina" è stata fin qui po¬ 
sitiva» . Lo afferma il sindaco di Firen¬ 
ze Mario Primicerio in una lettera 
scritta all'amministratore delegato 
del gruppo Arca. «So bene che i gior¬ 
nali attraversano un periodo di crisi 
nelle vendite - afferma Primicerio - 
ma so anche, e vi invito a non dimen¬ 
ticarlo, che il compito di chi edita un 
giornale va oltre il puro conto econo¬ 


mico. Come sindaco di Firenze - è la 
conclusione - riterrei inopportuna e 
profondamente sbagliata qualsiasi 
decisione che intendesse azzerare 
questa esperienza». Solidarietà è 
espressa anche da Luca Stellati, re¬ 
sponsabile regionale informazione 
di Rifondazione. 

«L'informazione locale è un bene 
prezioso per una comunità e l'espe¬ 
rienza di Roma Mattina è stata fin qui 
positiva», dice l'assessore capitolino 
allo Sport Riccardo Milana. Giovan¬ 
na Grignaffini, deputata del Pds, con¬ 
divide, in una dichiarazione, «le 
preoccupazioni e i messaggi di solida¬ 
rietà». La senatrice bolognese Daria 
Bonfietti (Sd), presidente dell'Asso¬ 
ciazione parenti delle vittime di Usti¬ 
ca, afferma che «è sempre una grande 
risorsa per una comunità poter di¬ 
sporre di una "cronaca locale" atten¬ 
ta ai problemi più' vicini alla gente». 
Il senatore Giancarlo Pasquini (Sd), 
ricorda che «la riforma in senso fede¬ 
ralista e la valorizzazione delle auto¬ 
nomie non possono essere ignorate» 
nel processo di ristrutturazione de 
«l'Unità» e delle «Mattine», mentre il 
deputato Valter Bielli (Comunisti 
Unitari) dice che «la ventilata chiusu¬ 
ra delle "Mattine" sarebbero un duro 
colpo per l'informazione» in Emilia- 
Romagna. Sostegno giunge anche 
dal sindaco della città-martire di 
Marzabotto, Andrea De Maria, dal 
presidente della provincia di Parma 
Corrado Truffelli, dal presidente del¬ 
la provincia di Modena Graziano Pat- 
tuzi. 
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La Politica 


Passeggiata elettorale (con sorpresa) del leader del Pds per le vie del centro di Roma 

D'Alema prende In braccio Benigni 
E il comico: «Sei dechirichiano» 

Il segretario Pds su Berlusconi: «È Fini il più popolare nel Polo» 


I gesuiti apprezzano la riforma 

Bicamerale, la relazione 
del presidente: 

«Serve un compromesso 
tra le grandi forze» 



Feltri: 
vendetemi 
«Il Giornale» 
o me ne vado 

«O mi vendete il "Giornale" 
o me ne vado». Sembra una 
boutade e invece è la 
proposta che Vittorio Feltri 
ha fatto martedì scorso a 
Silvio e Paolo Berlusconi, 
dopo l'aspra querelle che li 
ha contrapposti per la 
vicenda delle scuse a Di 
Pietro. Dice di voler 
diventare l'azionista di 
maggioranza e di avere i 
quattrini per scalare i vertici 
del foglio berlusconiano. 
«Non sono disposto a fare 
un quotidiano di partito. Se 
accetteranno bene, 
altrimenti potrei restare 
solo a condizione di poter 
fare un giornale 
indipendente e non 
l'organo di Forza Italia». È 
l'epicentro di un terremoto 
che scuote l'impero della 
carta stampata di Berlusconi 
e che arriva anche a 
Panorama, dove ieri, il neo¬ 
direttore Nini Briglia ha 
annunciato un piano di 
riorganizzazione che 
prevede la decapitazione 
del settimanale. Via trevice- 
direttori, Luciano Santilli, 
Pasquale Chessa ed Enrico 
Cisnetto. Resta Umberto 
Brindani, veterano del 
periodico di Segrate. 

Intanto il settimanale 
"Panorama" si avvia a una 
riorganizzazione della sua 
struttura interna, a due mesi 
dalla nomina di Roberto 
Briglia a direttore in seguito 
alle dimissioni di Giuliano 
Ferrara. 

Il progetto di 
riorganizzazione del più 
diffuso newsmagazine 
italiano, illustrato ieri dal 
direttore alla redazione, 
ridefinisce strutture e 
responsabilità partendo 
dall'abolizione dell'Ufficio 
centrale, cui fanno capo ora 
tutte le sezioni. Secondo il 
nuovo modello 
organizzativo, che a quanto 
si è appreso si propone di 
sburocratizzare la 
"macchina" e dare piena 
responsabilità alle singole 
aree operative, la redazione 
verrà suddivisa in sezioni 
che grosso modo 
corrispondono a quelle 
attuali. 


ROMA. «Rutelli e io abbiamo stipula¬ 
to un accordo con la Fiat: si costrui¬ 
scono tutte le auto con la sirena, si 
mette in moto e il problema del traffi¬ 
co è risolto...». Roberto Benigni, parte 
terza: dopo Berlinguer preso in brac¬ 
cio e Veltroni baciato alla francese, ci 
riprova con D'Alema. Ma stavolta - 
perché la vittima è veloce? perché la 
regia pretende una qualche novità ? - 
è l'altro che abbranca il comico e lo 
solleva. «Massimo sei bellissimo», si 
consola Benigni. 

Piazza del Popolo, dieci del matti¬ 
no : parte un tour dalemiano nella Ro¬ 
ma storica, da via del Corso fino a Tra- 
stevere. È la giornata di chiusura della 
sua campagna da candidato. Benigni 
fa da testimonial, D'Alema in cambio 
fa venti minuti da spalla al piccolo 
diavolo anfetaminico. Il canovaccio 
prevede colazione insieme al bar Ro¬ 
sati. Benigni spara: «È solo il primo 
appuntamento. A pranzo ho Berlu¬ 
sconi, per la cena vado da Bossi. E per 
il té...». D'Alema si inserisce: «Per il té 
Bertinotti, mi pare giusto: una cosa 
inglese». 

D'Alema offre la consumazione - 
«è un classico voto di scambio» -, Be¬ 
nigni propone té al rum, poi ripiega 
sul caffè. Il segretario esibisce con or¬ 
goglio la banconota da un Euro che 
viene utilizzata nell'esperimento pi¬ 
lota di Pontassieve e una moneta Eu¬ 
ro di quelle che i federalisti europei di 
Spinelli coniarono negli anni Sessan¬ 
ta. «Come il primo cent di Papero- 
ne», commenta Benigni, poco sensi¬ 
bile alla sirena europeista. Una signo¬ 
ra s’intromette: «Caro D'Alema, sono 
cinquant'anni che la inseguo. Ieri so¬ 
no stata alla manifestazione dell'A- 
driano, oggi sono qui e domani vado 
da Rutelli al Palaeur». «Ah, ecco: ve¬ 
devo tanta gente, invece era sempre 
lei». La signora ha una parola buona 
anche per l'altro: «Sei carino. Se solo 
ti pettinassi...». Si chiude il siparietto 
con qualche complimento recipro¬ 
co. D'Alema giura che negli studi di 
Cinecittà dove è stato girato l'ultimo 
film del comico - li ha visitati giorni fa 
- «piangono ancora. Per commozio¬ 
ne, non per disperazione». Ma quan¬ 
do racconta che al mattino dal Pincio 
«Roma è bellissima, di una incredibi¬ 
le purezza», Benigni ricambia am¬ 
miccando: «Sei metafisico. Dechiri¬ 
chiano». E si congeda lanciando l'ul¬ 
timo slogan: «Sono per Rutelli, cac¬ 
ciamo il vecchio sindaco». 

Chiusa la parentesi show-blitz (si 
riapre per un momento nel pomerig¬ 
gio, quando in una piazza del Testac¬ 
cio D'Alema incontra Gigi Proietti), è 
tempo del giro per la città: la Roma di 
lusso e quella popolare, che spesso 
convivono in palazzi contigui. A via 
del Corso e dintorni il Candidato si 
scontra con la zona blu, i parcheggi a 
pagamento istituiti da Rutelli. I com¬ 
mercianti protestano, una signora 
bionda ed elegante s’accora: «Così il 
centro sta morendo». D'Alema prega 
di non esagerare, anche se natural¬ 
mente - aggiunge - bisogna fare i par¬ 
cheggi, e consentire agli autobus un 
agevole scorrimento. 

Domande e obiezioni da campa¬ 


gna amministrativa. Con una dose di 
civetteria, D'Alema risponde «ne par¬ 
lerò al sindaco», o «me ne occuperà in 
consiglio comunale». Gusta la pas¬ 
seggiata, contento e ottimista: «La 
città si è rimessa in movimento». A 
San Lorenzo in Lucina sale sul mini¬ 
bus 116, quello che porta a piazza Na- 
vona. È riempito da una comitiva di 
Faenza: qualcuno porta la maglia del¬ 
la Roma e volano battute sul juventi- 
nismo di Veltroni, «un difettuccio». 
A piazza Navona, in mezzo a un grup¬ 
po di acrobati e saltimbanchi, D'Ale¬ 
ma prende a cuore la causa degli « arti¬ 
sti da strada». Arrivano due classi del¬ 
la scuola media «Belvedere» di Napo¬ 
li. Autografi ne fa uno solo, colletti¬ 
vo. Una ragazzina azzarda: «Sa che in 
tv la imitano davvero bene?». D'Ale¬ 
ma inarca un sopracciglio. L'inse¬ 
gnante osa a sua volta: «Ce la fa una 
battuta al vetriolo?». Il Candidato 
smoscia: «Lasciamo perdere, troppa 
gente...». 

Anche un paio di questioni «nazio¬ 


nali», come si dice, accompagnano il 
viaggio dalemiano fra gli elettori. La 
più gettonata è il caso Di Pietro. A 
piazza San Cosimato, in Trastevere, 
D'Alema se lo sente chiedere da un si¬ 
gnore con coppoletta da base-ball e 
anellino: «Non è uno di noi. E per pri¬ 
ma cosa s'è messo contro Bertinotti». 
«No - risponde -, è Rifondazione che 
si è messa contro Di Pietro. Non è la 
prima volta che sbagliano. Ci vorrà 
qualche mese, ma cambieranno idea. 
È già capitato». Il nome di Tonino ri¬ 
suona anche nei centri per anziani, 
dove si gioca a bocce (D'Alema prova 
un tiro in quello di Trastevere) e si 
parla bene di Rutelli. «Di Pietro è 
schietto e leale - spiega il segretario -. 
Simpatico. A me sta bene. Ha una sua 
credibilità che si aggiunge a quella 
che gli è stata data dagli elettori no¬ 
stri. E un uomo di qualità, di cui la 
gente apprezza la schiettezza». D'Ale¬ 
ma ritiene che la scelta del Mugello 
abbia dischiuso un orizzonte di lavo- 
rocomuneconl'expm: «DiPietroera 


contro la sinistra - dice - perché ne 
aveva un'immagine sbagliata, quella 
che si poteva ricavare nel Molise con¬ 
tadino. La campagna elettorale nel 
Mugello ha cambiato qualcosa nel 
profondo. Ha conosciuto le Case del 
Popolo, la nostra organizzazione, il 
calore, il senso della legalità... ». 

L'altro piatto forte e costante è Ber¬ 
lusconi, con le altalenanti sortite te¬ 
levisive. «L'opposizione - consiglia - 
dovrebbe avanzare proposte. Invece 
cerca di paralizzare il funzionamento 
del Parlamento». Certe uscite del Ca¬ 
valiere (come quella sulla bomba) 
danneggiano il paese - sostiene - ma 
anche il Polo. «Fini fa bene a preoccu¬ 
parsi» . Perché oggi come oggi il presi¬ 
dente di Alleanza nazionale «è già di 
gran lunga il leader più popolare del 
centrodestra. Ma Berlusconi perde la 
testa, tira fuori un giorno la storia del¬ 
la bomba e un giorno quella delle ma¬ 
nette. Ogni volta perdono voti. E Fini 
ha il problema di metterci un fre¬ 
no...». 


ROMA. Il testo di riforma della Bica¬ 
merale è «una base tecnicamente so¬ 
lida e politicamente realistica», che è 
stata sottoposto «ad una forte prova 
di resistenza». Ora è necessario, per¬ 
ché passi lo scoglio dell'esame delle 
aule, «operare per un compromesso 
fra tutte le grandi forze del Paese». È 
questa, in estrema sintesi, Tanalisi 
del presidente della Bicamerale, Mas¬ 
simo D'Alema, contenuta nella sua 
relazione introduttiva al testo appro¬ 
vato dalla Bicamerale. 

Secondo D'Alema, sono tre le con¬ 
dizioni essenziali perché ci sia un se¬ 
guito positivo dei lavori della com¬ 
missione. Fra questi la ricerca di un 
compromesso tra le grandi forze del 
Paese «quale base necessaria e perma¬ 
nente del consenso intorno al com¬ 
plessivo progetto di riforma costitu¬ 
zionale e alle innovazioni fonda- 
mentali che esso contiene». Gli altri 
requisiti consistono nella «volontà 
strategica di innestare la riforma sulla 
prima parte della Costituzione», 
escludendo, quindi, tutti quegli 
emendamenti volti a introdurre au¬ 
todeterminazione e secessione e 
quelli che «modificavano i limiti del¬ 
la revisione costituzionale». L'altra 
condizione è «l'esigenza di raccorda¬ 
re la riforma con i processi reali di tra¬ 
sformazione del sistema politico e 
istituzionale a partire dalla natura bi¬ 
polare della competizione per il Go¬ 
verno e dall' impianto maggioritario 
delleleggi elettorali». 

Alla «corrispondenza dinamica tra 
riforme realizzate» e ancora da realiz¬ 
zare, Massimo D'Alema riconduce la 
crisi del Governo Prodi, «il momento 
in assoluto più drammatico per le 
sorti del tentativo riformatore». Il 
presidente della Bicamerale ha rile¬ 
vato che «non si è mai posta una vera 
questione di priorità da perseguire fra 
tenuta della maggioranza di governo 
e sorti del processo costituente. 11 no¬ 
do politico è stato, invece, rappresen¬ 
tato da una crisi di Governo, che ha 
rischiato di aprire una contraddizio¬ 
ne radicale tra l'esigenza reale di sta¬ 
bilità e i comportamenti della classe 
politica, talvolta ancorati aduna vec¬ 
chia impostazione». A giudizio di 
D'Alema, quindi, da un lato è «irri¬ 
nunciabile uno sbocco della fase co¬ 
stituente coerente con le tendenze 
reali della transizione italiana», ma 
dall'altro è necessario «contrastare 
ogni tentativo di ricondurre il con¬ 
fronto politico ordinario ad un con¬ 
testo e a metodi che hanno precedu¬ 
to la stagione delle riforme realizza¬ 
te» . D'Alema ha fatto un escursus de¬ 
gli emendamenti presentati, rilevan¬ 
do come «in certi passaggi le difficol¬ 
ta' incontrate sono state forse supe¬ 
riori a quelle della prima formazione 
del testo». 

«In termini generali - ha affermato 
D'Alema - è apparso evidente come, 
in modo parallelo al consolidarsi di 
una prospettiva di riforma costitu¬ 
zionale, il processo politico ordina¬ 
rio, esterno alla commissione, ma ad 
essa inevitabilmente intrecciato, ab¬ 
bia manifestato una serie di tensioni, 
tanto nei rapporti interni alla mag¬ 


gioranza che nella relazione tra que¬ 
sta e l'opposizione, senza escludere le 
relazioni tra sistema politico ed altri 
poteri dello Stato». 11 presidente ha 
osservato che la commissione ha 
«fortunatamente» conclusi i suoi la¬ 
vori con «l'esito positivo e incorag¬ 
giante di consentire per la prima vol¬ 
ta di avviare nelle assemblee la di¬ 
scussione per la riforma costituziona¬ 
le». Comunque, harilevatoD'Alema, 
si può dire che si è trattato «di turbo¬ 
lenze inevitabili quando tutte le forze 
politiche e l'intera società civile fan¬ 
no valere il complesso delle proprie 
ragioni nelle condizioni di massima 
visibilità e trasparenza che il Parla¬ 
mento assicura». Si passa adesso alla 
fase dell' esame nelle aule e anche in 
questo caso la Bicamerale avrà Ouna 
funzione organizzativa fondamenta- 
leP. A questo proposito, D'Alema ha 
rivolto a tutti i parlamentari il suo au¬ 
gurio personale «per un lavoro sere¬ 
no, proficuo e costruttivo, nella spe¬ 
ranza che lo spirito riformatore e au¬ 
tenticamente costituente cresciuto 
in questi mesi non si smarrisca di 
fronte a singoli, pur rilevanti proble¬ 
mi». 

Sul lavoro della Commissione dei 
70 sono intervenuti i gesuiti congra¬ 
tulandosi con D'Alema e Berlusconi 
per essere riusciti a condurre in porto 
la Bicamerale «nonostante il mare 
agitato». Su «Civiltà Cattolica» il po¬ 
litologo padre Michele Simone ana¬ 
lizza il lavoro realizzato dalla Com¬ 
missione e pur esprimendo «un giu¬ 
dizio politico globale», invita il Parla¬ 
mento a migliorarlo in alcune sue 
parti per trovare un «accordo neces¬ 
sario» in grado di «scrivere una pagi¬ 
na degna del futuro del Paese». Per 
padre Simone, infatti, occorre che «i 
nuovi meccanismi possano effettiva¬ 
mente raggiungere gli obiettivi per 
cui sono stati creati, per evitare che 
l'Italia diventi un cantiere costituzio¬ 
nale perenne (con ripetuti referen¬ 
dum, proposte di legge d'iniziativa 
popolare ecc.) se non solo alcune mi¬ 
noranze, ma parti ampie e significati¬ 
ve del Paese non si riconoscessero nel 
nuovo testo». I gesuiti auspicano un 
«migliore raccordo» tra il presidente 
della Repubblica e il primo ministro. 
«I due settori nei quali si rischia di ri¬ 
manere con un cantiere aperto sono 
quelli della giustizia e del federalismo 
-si legge ancora-. La divisione del 
Csm rischia di apparire come la ricer¬ 
ca di una rivincita della politica sulla 
magistratura, mentre a medio termi¬ 
ne probabilmente non avrà altri ef¬ 
fetti che quelli di avere un corpo di 
pm ancora più agguerriti e rinchiusi 
in una difesa corporativa». Per quan¬ 
to riguarda, invece, il federalismo 
«non si è voluto delineare una strut¬ 
tura simile a quella di altri Paesi euro¬ 
pei, trasformando il Senato in Came¬ 
ra delle autonomie e creando un uni¬ 
cum nel mondo, cioè la sessione spe¬ 
ciale del senato. D'altronde è preve¬ 
dibile che l'attuale equilibrio, frutto 
di eccessivi compromessi con una vi¬ 
sione ancora centralistica dello Stato, 
sarà sottoposto ad attacchi da parte 
delleRegioni». 


Domodossola domenica al voto dopo quattro anni di giunta targata Carroccio 

In Piemonte si decide il dopo Lega 

I sondaggi: testa a testa tra centrosinistra e Polo. Elezioni anche a Moncalieri, Rivalta, Grugliasco e Chivasso. 


Gli inquirenti romani seguono la pista di «Azione rivoluzionaria» 

Bomba, nuovi collegamenti con Milano 
Bossi: contro di me minacce di morte 


Domodossola Da città frontalie- 
ra del Piemonte ai confini con la 
Svizzera a città in cerca di una nuova 
identità all'appuntamento con il 
Duemila. Con questa speranza, più 
che certezza, va al voto per le elezio¬ 
ni del nuovo sindaco Domodosso¬ 
la. È la «capitale» storica della Val 
d'Ossola, la capitale morale nel 
1944 della famosa repubblica parti- 
giana dell'Ossola che per 40 giorni si 
sottrasse al giogo nazifascista, cen¬ 
tro di 20mila abitanti (un migliaio 
di frontalieri) in lento ma costante 
declino. 

E con una somma di problemi 
acuiti negli ultimi quattro anni dal¬ 
la fiacca giunta leghista del sindaco 
Angius, sostengono gli avversari 
politici (Ulivo in primis), tanto che 
«Domo», aggiungono tra il serio e il 
faceto, è sembrata preda di ogni for¬ 
ma di «letargiapolitica». 

Refrain elettorale di una campa¬ 
gna a tratti spigolosa? Non è di que¬ 
sto avviso Liliana Graziobelli, segre¬ 
taria cittadina e capolista della 
Quercia, secondo la quale «il Car¬ 


roccio ha svolto il suo compito sen¬ 
za infamia e senza lode, ma con 
un'arroganza di fondo nelle scelte 
costata alla città l'isolamento rispet¬ 
to alla nuova provincia di Verba- 
nia». Ed è proprio per uscire dalle 
secche leghiste che il progetto poli¬ 
tico dei progressisti (la cui campa¬ 
gna elettorale sarà chiusa oggi da Fa¬ 
bio Mussi) e del loro candidato a sin¬ 
daco Mariano Cattrini, mira a ridare 
efficienza ai servizi, a valorizzare il 
territorio e a migliorare la qualità 
della vita della città. 

Un progetto che si propone an¬ 
che di rovesciare quanto di contro¬ 
producente è emerso nell'inutile 
guerra di campanile che le camicie 
verdi di Bossi hanno cercato di fo¬ 
mentare contro il capoluogo di pro¬ 
vincia, retto dall'amministrazione 
progressista del sindaco Reschigna 
(Pds). Davvero una storia di provin¬ 
cia che ha ulteriormente penalizza¬ 
to le risorse di Domo, la cui crisi eco¬ 
nomica riassume quella sociale in 
ogni sua forma, compresa quella 
sportiva, dove la caduta a vite della 


storica squadra di calcio la JuveDo- 
mo è apparsa inarrestabile, dopo un 
passato glorioso a ridosso delle cate¬ 
gorie professioniste. 

Ma è soprattutto il tema indu¬ 
striale a destare ansie e preoccupa¬ 
zioni, dice Liliana Graziobelli, elen¬ 
cando i ridimensionamenti produt¬ 
tivi nella vicina Villadossola, i «ta¬ 
gli» alle piccole e medie imprese lo¬ 
cali ricaduti sul terziario della città. 

Nei racconti della gente di sini¬ 
stra c'è anche una punta di forte 
rammarico per quello che non è sta¬ 
to per un pugno di voti. Appena un 
centinaio tra lo schieramento pro¬ 
gressista e la Lega, uno scarto filiato 
soprattutto dai tempi: in una città 
reduce da un terremoto giudiziario 
che ne aveva azzerato il ceto politi¬ 
co e il comitato d'affari che attorno 
ad esso gravitava, fu un gioco da ra¬ 
gazzi per i luogotenenti di Bossi dre¬ 
nare in un'unica direzione il voto di 
protesta. In tre anni, in linea con il 
trend nazionale, la Lega ha cono¬ 
sciuto però una serie di battute d'ar¬ 
resto e numerosi cambi di casacca a 


favore del Polo berlusconiano. Get¬ 
tate alle spalle il passato, domenica 
ai nastri di partenza si ritrovano 
quattro candidati. 

Mariano Cattrini, ex socialista, 
preside di una scuola media è leader 
del centro sinistra. La sua candida¬ 
tura arriva da lontano: sul suo no¬ 
me, Pds, Rifondazione, Verdi ed 
esponenti del Ppi si son trovati d'ac¬ 
cordo fin dal luglio scorso. Se i son¬ 
daggi verranno rispettati, si avrà un 
testa a testa tra Cattrini e Pierangelo 
Bianconi, architetto, un consigliere 
provinciale su cui ha puntato tutte 
le loro carte Forza Italia (primo par¬ 
tito nel '96 a Domo, davanti a Lega e 
An), con il sindaco uscente Ettore 
Angius, appoggiato dalla Lega e da 
una lista di militanti del Sin.pa (sin¬ 
dacato padano) nel ruolo di outsi¬ 
der, fuori corsa Massimo Polli, con¬ 
sigliere provinciale del Ccd sostenu¬ 
to da una Lista Civica. Domenica si 
vota pure alcuni grossi comuni del¬ 
la prima e seconda cintura del Tori¬ 
nese, tra cui Moncalieri, Rivalta, 
Grugliasco e Chivasso. 


ROMA. Roma come Milano: è questa 
la pista che sta via via prendendo cor¬ 
po tra gli inquirenti che cercano di far 
luce sulla provenienza dell'ordigno 
trovato martedì scorso in via Ulpiano 
a Roma. Stando alle indiscrezioni, i 
primi accertamenti sull'ordigno, ef¬ 
fettuati dai carabinieri del Cis, avreb¬ 
bero rilevato similitudini tra l’ordi¬ 
gno esploso il 25 aprile a Palazzo Ma¬ 
rino, nel capoluogo lombardo, e 
quello disinnescato al Palazzaccio. 
Sarebbero simili per «composizione e 
assemblaggio»: dunque, confeziona¬ 
mento e tipo di esplosivo - polvere da 
cava - potrebbero condurre a una 
stessa «scuola». Il fatto che a Milano 
sia stata usata polvere da cava e a Ro¬ 
ma gelatina nitroderivata, secondo 
gli investigatori, non sarebbe molto 
significativo, dato che per disinne¬ 
scare l'ordigno sono stati utilizzati 
potenti getti d'acqua che potrebbero 
aver mescolato lamiscela esplosiva. 

Tuttavia, nell'attesa di risultati de¬ 
finitivi, - la perizia di parte verrà asse¬ 
gnata la prossima settimana, e dovrà 
stabilire, tra l'altro, se la sveglia era 


puntataallel7.15oalle5.15-i magi¬ 
strati non tralasciano alcun partico¬ 
lare. Ieri mattina, inoltre, negli uffici 
del Nucleo operativo dei carabinieri 
di via In Selci, c'è stata una riunione 
tra il colonnello Paolo La Forgia e il 
capo della sezione anticrimine dei 
Ros, Pasquale Angelosanto, per fare il 
punto della situazione. Alla fine han¬ 
no inviato ai magistrati Franco Ionta 
e Pietro Saviotti, un rapporto, di ot¬ 
tanta pagine circa, con allegati foto¬ 
grafici e la ricostruzione del ritrova¬ 
mento e della neutralizzazione della 
bomba, oltre a una descrizione del¬ 
l'ordigno e un'analisi delle ipotesi in¬ 
vestigative. 

Se la pista che porta al gruppo 
«Azione rivoluzionaria insurreziona- 
lista», appare quella più fondata, in 
mancanza di una rivendicazione at¬ 
tendibile, gli inquirenti ne stanno va¬ 
gliando anche altre. I possibili obiet¬ 
tivi potrebbero essere stati: Antonio 
Di Pietro e Massimo D'Alema, ospiti 
ad una manifestazione elettorale del¬ 
le Federcasalinghe, il gip Otello Lu- 
pacchini che ieri stava interrogando 


Flavio Carboni per il delitto Calvi, e 
che indagava sulla banda Magliana e 
la Cassazione stessa, che a giorni do¬ 
vrà pronunciarsi sul ricorso presen¬ 
tato da 15 dei 5 5 imputati nel proces¬ 
so istruito da Franco Ionta e Antonio 
Marini sul gruppo «Azione rivolu¬ 
zionaria». Ma le prime due ipotesi 
sembrano sempre più deboli. Finora 
non hanno dato risultati i numerosi 
interrogatori effettuati a magistrati e 
dipendenti della Cassazione che 
quel giorno avevano parcheggiato 
l'auto in via Ulpiano, né tantomeno 
quelli effettuati a commercianti e in- 
quilinidellazona. 

Intanto a Venezia Umberto Bossi 
prende spunto dalla vicenda della 
bomba per rivelare di essere stato mi¬ 
nacciato al telefono. «Dicevano che 
mi volevano far fare la stessa fine di 
Moro. La questura lo ha comunicato 
al "giro" di sicurezza del Parlamento 
che poi lo ha detto a noi». «Anche 
questo è un segno del regime», ha 
detto il senatùr, che ha spiegato che 
la segnalazione risale a tre giorni fa, 
prima della vicenda di Roma. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Venerdì 14 novembre 1997 


Atom Egoyan 
& co. I registi 
«suonano» 
j. $. Bach 

MILANO. Il violoncellista 
Yo-Yo Ma ha iniziato a 
Milano, alla società del 
Quartetto, la sua tournée 
italiana (proseguita a 
Bologna, Firenze e Roma) 
dedicata alle «Suites» di 
Bach, e a Milano ha 
presentato anche, per la 
prima volta in Europa dopo 
il Festival di Venezia, i sei 
film di autori diversi ispirati 
per sua iniziativa e con la 
sua partecipazione alle sei 
opere che costituiscono il 
vertice assoluto (e quasi 
senza precedenti) della 
letteratura per violoncello 
solo. Organizzata dai 
Concerti del Quartetto, ai 
quali si deve la bellissima 
iniziativa dell'esecuzione 
completa della cantante di 
Bach (in collaborazione 
con il Comune di Milano), 
questa proposta è caduta 
in un momento favorevole, 
durante l'ottavo ciclo delle 
cantate, quando Bach è 
uno dei punti di 
riferimento della vita 
musicale milanese. A Yo-Yo 
Ma (americano nato nel 
1955 a Parigi da genitori 
cinesi) sta a cuore la ricerca 
di incontri tra la musica e 
altre manifestazioni 
dell'arte o del pensiero. 

Può apparire paradossale, 
ma anche stimolante, 
tentare tale ricerca in 
rapporto a opere che non 
offrono appigli, nella loro 
grandezza e assoluta 
autonomia, come le 
«Suites» di Bach, e che 
lasciano alla fantasia una 
difficile libertà. Per chi 
vuole ascoltare Bach da Yo- 
Yo Ma possono bastare i 
due ottimi cd pubblicati in 
questi giorni dalla Sony; 
ma la sua bravura è il punto 
di forza dei film, dove alle 
sue interpretazioni si 
associano immagini 
ispirate a criteri di volta in 
volta diversi. È 
impressionante (anche e in 
primo luogo dal vivo) 
l'apparente facilità del suo 
virtuosistico controllo dello 
strumento, la bellezza del 
suono (in modo particolare 
nel registro grave), la 
intelligenza musicalità e la 
sobria eleganza 
dell'interpretazione. 
Ognuno dei sei film dura 
tuttavia intorno ai 55 
minuti, più del doppio 
della «suite» che contiene, 
e nella maggior parte dei 
casi l'eccessiva durata è 
riempita da amabili 
conversazioni dello stesso 
Yo-Yo Ma con gli artisti che 
partecipano al suo 
progetto, per spiegazione 
di volta in volta i criteri o la 
storia della realizzazione. 
Non si evitano, purtroppo, 
eccessi di didascalismo e di 
ingenuità, ed è un peccato, 
perché essi tolgono 
efficacia alle idee più felici. 
Di geniale suggestione mi è 
parsa quella di Francois 
Girard, che ha ambientato 
le tensioni espressive della 
«Suite n. 2» nelle «Carceri» 
di Piranesi (ricostruendone 
alcuni ambienti con la 
grafica del computer), ed 
era affascinante anche 
l'elegante e spigliata 
corsografia di Mark Morris, 
realizzata dal suo 
splendido gruppo sulla 
«Suite n. 3». Un discorso a 
sé richiederebbe 
«Sarabande» di Atom 
Egoyan, dove intorno alla 
«Suite n. 4» si costruisce 
quasi una vicenda, un 
intreccio che resta sospeso, 
con situazioni e personaggi 
definiti con scorrevole 
garbo, per una volta senza 
opprimente didascalismo, 
ma con una discreta dose 
di edificante melassa. La 
«Suite n. 1»è associata 
all'idea di un «giardino 
musicale», nella quinta 
vediamo porsi in rapporto 
a Bach un grande attore 
giapponese del Kabuki e 
nella sesta una coppia di 
pattinatori sul ghiaccio. 


L'OMAGGIO 


Una personale del regista al festival Torino Cinrema Giovani che apre ogg i 


Toma Robert Kramer, la faccia amara 
del cinema indipendente Usa 

Da «Milestones» a «Route One Usa», la carriera di un cineasta anti-sistema che vive da anni a Parigi. La rassegna offrirà tut¬ 
te le opere di questo film-maker eclettico e «non riconciliato» che fu tra i primi a a girare nel Vietnam in guerra. 


TORINO. La personale dedicata a 
Robert Kramer è certamente uno 
degli eventi cruciali del Festival Ci¬ 
nema Giovani di Torino che si 
apre stasera. Si tratta, per l'Italia, di 
una personale assolutamente 
completa (ce n'era stata un'altra a 
Milano, ma era il 1980), organizza¬ 
ta secondo un ordine rigorosa¬ 
mente cronologico a partire da 
Faln, In thè Country e The Edge, 
cioè le prime opere dello straor¬ 
dinario film-maker americano 
(un libro di Roberto Turigliatto 
sara editato per l'occasione). 

Kramer ormai abita a Parigi da 
quasi vent'anni, ma si fa per di¬ 
re: è per lo più in giro, di qua e 
di là dell'oceano, a costruire tas¬ 
sello dopo tassello il suo cinema 
irripetibile, che ormai si è rami¬ 
ficato in un dedalo di cui però è 
ben chiaro il centro, cioè il biso¬ 
gno, inesausto, di scavare nelle 
crepe del reale. In America Ro¬ 
bert Kramer non aveva più nulla 
da fare dopo aver girato, tra il 
1974 e il 1975, Milestones, un 
film fluviale (ben oltre le tre ore) 
costato poco più di cinquanta¬ 
mila dollari. Un film bruciante, 
che coglieva in anticipo la disso¬ 
luzione di quello che era stato il 
«mouvement», la fine di un'e¬ 
poca, cioè il mutamento che sta¬ 
va sopravvenendo nella società 
americana. Una diaspora di mi¬ 
litanti per le strade d'America, 
disincantati, dolenti, e insieme 
consapevoli dell'esaurimento di 
una storia esistenziale e politica. 
Disillusi, ma non vinti. Milesto¬ 
nes è stato un punto di svolta 
non solo per il suo autore, ma 
per tutto il cinema americano 
indipendente, e perciò anche 
per Hollywood, perché riman¬ 
dava la nitida consapevolezza 
che una stagione di antagoni¬ 
smo era arrivata al capolinea, 
che il Vietnam stava finendo (in 
modo inglorioso, sedimentando 
residui velenosi nella coscienza 
di massa) e che un nuovo ciclo 
capitalistico aveva già comincia¬ 
to a macinare i suoi effetti piut¬ 
tosto devastanti sulle periferie 
del mondo e sulla psiche collet¬ 
tiva. Presto anche Hollywood 
percepirà T aria che tira, ma non 
potrà esserci posto per un mar¬ 
xista eccentrico e radicale come 
Robert Kramer, vistosamente in¬ 
disponibile a cambiare registro, 
e neppure per la «forma» del suo 
cinema, del tutto inclassificabi¬ 
le. Un cinema che si fonda sul 
punto di vista documentario e 
al tempo stesso su quello della 
fiction, ma non semplicemente 
accostati, o giustapposti, ma in¬ 
trecciati, rifusi, trasfigurati in 
una cifra stilistica unificante e 
inconfondibile. 

Tanto più che il cineasta, in 
pieni anni Sessanta, era stato 
uno dei principali esponenti dei 
«Newsreels», i cinegiornali di 
controinformazione poco o 
niente aprezzati dall'Establishe- 


ment. E inoltre aveva scritto e 
diretto un film come The Edge, 
che non rimandava parole d’or¬ 
dine infuocate, ma scavava in 
profondità nelle ragioni co- 
scienziali della militanza, e pro¬ 
prio per questo restituiva un sa¬ 
pore sottilmente sovversivo; e 
un'altro film come Ice, che im¬ 
maginava uno scenario fanta¬ 
scientifico di guerra armata ur¬ 
bana, proiettandolo, significati¬ 
vamente, nei primi anni ottanta 
(il film è del 1969). E poi, quel 
che è peggio, era stato in Viet¬ 
nam: non a combattere i «rossi», 
ma a girare un documentario 
sulla guerra di popolo, People's 
War, appunto. E ne era pure tor¬ 
nato riportando a casa un paio 
di piloti, abbattuti mentre bom¬ 
bardavano Hanoi. 

Strada sbarrata, insomma, per 
Robert Kramer. Oggi sappiamo 
quale talento il cinema america¬ 
no abbia perso. Del resto, non 
avrebbe potuto essere altrimen¬ 
ti: lui ha perfino rifiutato una 
chiamata dalla mitica «Factory» 
di Roger Corman. E poi se ne è 
venuto in Europa, magari a sof¬ 
frire la lontananza, la mancanza 
della lingua madre. Qui è co¬ 
minciato il secondo tempo del 
suo cammino di film-maker 
non-riconciliato. Certo è rima¬ 
sto un outsider, di gran rango 
naturalmente, un «emarginato» 
di lusso che il mondo della cul¬ 
tura e del cinema francese, i Ca- 
hiers du Cinema in primis, si 
onorano di ospitare nella gran¬ 
de Parigi cosmopolita. Certo, la 
critica togata aveva ben altri 
film ad alto tasso tecnologico su 
cui indirizzare lo sguardo che 
non le tracce impudenti e irri¬ 
ducibili di cinema futuro che lui 
ha tenacemente continuato a 
seminare. Guns, A tonte allure e 
poi Unter Nazv. una impietosa, 
raggelante radiografia del nazi¬ 
smo rimosso e latente nel pro¬ 
fondo, condotta attraverso una 
fredda intervista a un ex SS. 

Quando si mette nell'impresa 
del bellissimo Route One Usa, so¬ 
no passati quindici anni da Mi¬ 
lestones e dalla fine della guerra 
del Vietnam. Lungo la «Strada 
n.l» Kramer ritrova un'America 
nascosta, amara, marginale, de¬ 
privata anche delle sue immagi¬ 
ni simboliche. Un' America, pe¬ 
rò, che il reaganismo non è sta¬ 
to in grado di cancellare, un 
paese sommerso, abitato da un 
rifiuto silente, rintracciato lun¬ 
go la via che conduce al grande 
Monumento dei caduti in Viet¬ 
nam. È forse per questo che Tir¬ 
riducibile film-maker è ritornato 
ad Hanoi per girare nel 1994 lo 
straordinario Point du départ. E 
non si è certo fermato. Nel 1996 
ha girato, tra gli altri, Valk thè 
Valk e Le manteau. Oggi sta lavo¬ 
rando ad altri film: sempre sulla 
pista, ad anticipare i tempi e a 
esplorare nuovi continenti. 



Robert Kramer, ospite a Torino Cinema Giovani, in una scena di «Ice». Nella foto piccola Ken Loach 

E al festival dei Popoli Ken Loach porta 
il suo reportage sui portuali di Liverpool 



FIRENZE. Chi l'ha detto che il documentario è un 
genere minore? Il 22 novembre si accendono a 
Firenze i riflettori del 38°festival dei Popoli ed è 
tutta un'altra musica: Ken Loach mostra per la 
prima volta al pubblico italiano il suo film sui 
docker, i portuali di Liverpool, e il loro duro, 
drammatico sciopero; jafar Panahi, il regista del 
«Palloncino bianco», porta invece un 

documentario sul recente 
terremoto che ha colpito 
il suo paese, l'Iran, mentre 
in anteprima mondiale si 
vedrà l'ultimo lavoro di 
Werner Herzog: la storia 
di un ragazzino che 
voleva volare, e per 
questo si arruolò 
nell'areonautica 
americana e finì per fare 
la guerra. Senza contare 
che saranno a Firenze 
Christo, l'artista 
celeberrimo per le sue 
colossali 

«impacchettature», Pappi Corsicato e Daniele 
Segre, mentre Telepiù ha già acquistato i diritti a 
trasmettere il film vincitore. E restando in tema 
televisivo, sembra proprio che la pay tv offrirà in 
futuro al documentario il riscatto dal ruolo di 
marginalità in cui è relegato. Sempre 
affollatissime, le giornate del festival dei Popoli 
(quest'anno sono sei), spaziano in lungo e in largo 


fra la rassegna del concorso e le moltissime sezioni 
collaterali ma non per questo meno vivaci. Il 
concorso presenta un ulteriore motivo di 
interesse: per la prima volta da anni vi figurano 
infatti ben due film italiani, segno che anche nel 
nostro paese sta rinascendo, almeno tra i giovani 
autori, un interesse per questo genere negletto. Si 
tratta di un lavoro della regista napoletana 
Antonietta de Lillo su un esperto di naufragi, 
«Ritratto di Claudio Bonifacio avventuriero», e 
dell'opera prima di un giovanissimo, Paolo 
Pisanelli, leccese, che con la sua cinepresa è 
entrato in un paio di ospedali psichiatrici per 
testimoniare come l'arte possa riscattare le 
sofferenze dell'anima. Una sezione speciale del 
festival è nata invece dall'alleanza fra i Popoli e le 
rassegne di Valladolid e Aix-en-Provence: si tratta 
di una parentesi dedicata al «nuovo realismo» del 
cinema europeo. Fra gli autori in rassegna 
ritroviamo naturalmente Ken Loach, ma anche 
Segre con il suo «Dinamite». Un'altra sezione che è 
cresciuta negli ultimi anni è quella dedicata 
all'arte, che ormai il festival dei Popoli esporta in 
altre città italiane. Oltre al film sull'ultima 
provocazione di Christo, vedremo il documentario 
di Pappi Corsicato sull'installazione di Jannis 
Kounellis in piazza Plebiscito a Napoli. Ma, come 
sempre, sarà lo «schermo dei suoni» a catalizzare 
l'attenzione del pubblico. Quest'anno il tema 
portante è la musica «klezmer», quell'impasto di 
suoni che rimanda alle tradizioni degli ebrei 
dell'Europa dell'Est. 



Musica 

Morricone ospite 
del cd di Venditti 

Ennio Morricone è l'ospite 
d'eccezione del nuovo album 
di Antonello Venditti, atteso 
per il 27 novembre. In «Anto¬ 
nello nel paese delle meravi¬ 
glie», Morricone firma con 
Venditti e con Sergio Bardotti 
il brano «Ho fatto un sogno». 
Gran parte dell'album è stato 
registrato con la Bulgarian 
Simphony Orchestra diretta 
dal maestro Renato Serio. E 
inrtanto già si parla della pos¬ 
sibilità che Venditti sia uno 
dei tre «superbig» italiani 
ospiti del prossimo Sanremo. 

Pa va rotti 

«Arte e politica 
meglio divisi» 

«Gli artisti dovrebbero stare 
lontani dalla politica, non è 
fatta per gente che si lascia 
commuovere». A Bologna per 
un collegamento con lo Zec¬ 
chino d'Oro, Luciano Pava- 
rotti ha detto la sua su arte e 
politica: «Non ho niente con¬ 
tro la politica ma penso che 
un'artista non dovrebbe farla 
perché si rovina la persona. 
Con questo non voglio dire 
che il politico è un romantico 
rovinato. Ammiro incondi¬ 
zionatamente chi affronta re¬ 
sponsabilità che io non avrei 
il coraggio di prendermi». 

A Cinecittà 

Convegno contro 
media «pettegoli» 

Si svolgerà verso la metà di di¬ 
cembre a Cinecittà una gran¬ 
de giornata d'incontro tra il 
mondo del cinema e quello 
della comunicazione sul dila¬ 
gare della cultura e dell'infor¬ 
mazione «pettegolista». Lo 
ha annunciato Gillo Ponte- 
corvo, presidente dell'Ente ci¬ 
nema, che promuove l'in¬ 
contro con i sindacati dei cri¬ 
tici e dei giornalisti cinemato¬ 
grafici. «Si tende sempre più a 
parlare - dice Pontecorvo - del 
colore delle mutandine di 
una star piuttosto che dei di¬ 
fetti o delle qualità stilistiche 
ed estetiche dei film. A partire 
da questa iniziativa ci propo¬ 
niamo di porre un freno a un 
fenomeno negativo per la ri¬ 
presa e l'immagine stessa del 
nostro cinema». 

Per «Amistad» 

Accusa di plagio 
contro Spielberg 

Accusa di plagio contro Ste¬ 
ven Spielberg. A un mese dal¬ 
l'uscita di «Amistad», il suo 
nuovo film sull'epopea della 
schiavitù (con Morgan Free- 
man e Anthony Hopkins), 
una scrittrice nera ha denun¬ 
ciato il film per plagio minac¬ 
ciando di bloccarne la distri¬ 
buzione. Barbara Chase-Ri- 
boud, autrice del romanzo 
«Echo of Lions» a cui sarebbe 
ispirata la storia, ha fatto cau- 


LA NOVITÀ 


Successo a Berlino di «Saints and Singing» ispirato a Gertrude Stein 


L'operetta secondo Wilson (ma che brutta musica) 

Il regista Usa si confronta con un genere poco frequentato: brillante e spiritosa la messa in scena. Ma il compositore Kuhn fa cilecca... 


BERLINO. Grande successo per 
Saints and Singing, «operetta» di 
Bob Wilson e Hans Peter Kuhn su 
testo di Gertrud Stein. Per presen¬ 
tarlo in prima mondiale, Wilson 
ha scelto il palcoscenico del Heb- 
bel Theater di Berlino. L'incontro 
con l'opera della Stein, negli anni 
Sessanta, è stato fondamentale per 
Wilson. Non ha cambiato soltanto 
la sua vita, ma ha anche determi¬ 
nato le nuove coordinate del suo 
lavoro teatrale: l'interesse per le 
forme e lo spazio, per il gioco con 
il linguaggio e le sue risonanze, un 
teatro al di là del naturalismo e 
della psicologia: «intimate and im¬ 
personai». Ed è stato ancora una 
volta un testo della grande scrittri¬ 
ce americana, dopo la felice espe¬ 
rienza del Doctor Faustus Lights thè 
Light del 1922, a dargli l'idea per 
questo nuovo Saints and Singing. 

Scritto nel 1922, è un libero gio¬ 
co di linguaggio con una rigorosa 
struttura in scene e atti che lascia 
ampio spazio a variazioni e cambi 
di prospettiva. Wilson ha voluto 


farne un'«operetta», per sottoli¬ 
neare il carattere di scherzo pieno 
di doppi sensi intraducibili, realiz¬ 
zata assieme al compositore berli¬ 
nese Hans Peter Kuhn. Per produr¬ 
re l'impresa si sono consorziati di¬ 
versi organismi, oltre al Hebbel 
Theater ci sono la Schaubuhne e la 
Hochschule fur Schauspielkunst di 
Berlino, il Tat di Francoforte, La Fi¬ 
lature di Mulhouse, De Singel di 
Anversa e il Piccolo Teatro di Mila¬ 
no. Quindi Saints and Singing arri¬ 
verà anche dalle nostre parti. Na¬ 
sce come teatro-laboratorio, realiz¬ 
zato con una compagnia di giova¬ 
ni attori tedeschi e italiani, con un 
lavoro comune basato sull'adatta¬ 
mento del testo al progetto teatra¬ 
le. Centrale è il rapporto con la 
musica, eseguita dal vivo sia da un 
piccolo ensemble in proscenio che 
da alcuni esecutori-attori in palco- 
scenico. 

In meno di un paio d'ore scorre 
davanti agli occhi un'antologia del 
Wilson migliore: ci sono i suoi se¬ 
gni, il teatro di oggetti che diven¬ 


tano le linee stilizzate del suo uto¬ 
pico alfabeto, le figure che si muo¬ 
vono impercettibilmente scam¬ 
biandosi simboli e silenzi, le graf¬ 
fiami e dissacranti ironie, il raffi¬ 
natissimo uso delle luci che conti¬ 
nuamente cambiano il senso delle 
figure e dello spettacolo, le gag per 
disorientare il pubblico, i perso¬ 
naggi surreali della fantasia onirica 
e quelli stereotipati della televisio¬ 
ne, un universo animalesco di fi¬ 
gure umane, la dilatazione e con¬ 
trazione dei tempi, che rimanda 
direttamente a Einstein on thè 
Beach da una parte e alla parodia 
della più becera commedia musi¬ 
cale dall'altra. Forse niente di nuo¬ 
vo, ma realizzato con grande bra¬ 
vura, chiarezza, classe, stile. 

Geniale la pantomima iniziale, 
in cui un'intera tavolata di grotte¬ 
schi e cerimoniosi personaggi nel 
buio e nel silenzio, figure che ri¬ 
mandano alle immagini di Rem- 
brandt, si suicidano bevendo feli¬ 
cemente il loro ultimo bicchiere. 
Poi la parata del prologo, in cui le 


folli figure ritornano piene delle 
loro moderne nevrosi, che si tra¬ 
sforma nel finale in una irresistibi¬ 
le sfilata di uomini-insetto-rane- 
rospi. La musica convince invece 
molto meno. È vero che si tratta di 
un gioco e che quindi nel dichia¬ 
rarsi «operetta» svela già il suo 
contenuto (cosa a dire il vero mol¬ 
to poco wilsoniana), ma il risultato 
è davvero abbastanza misero, al di 
là di ogni dichiarazione di intenti. 
Forse dobbiamo ormai abituarci a 
un nuovo genere di teatro musica¬ 
le: «l'opera del regista». Prendiamo 
ad esempio l'opera di Greenaway 
andata in scena recentemente al 
Teatro Massimo di Palermo: 100 
Objects to represent thè World. Idea 
interessante, intrigante, realizzata 
benissimo, ma musica praticamen¬ 
te inesistente. Stessa cosa vale per 
le opere di Lepage. Siccome questi 
registi - a cui il termine «regista» 
difficilmente si adatta soprattutto 
quando mettono in scena un pro¬ 
getto originale - non sono musici¬ 
sti, chiedono la collaborazione di 


titolari «yesmen» per realizzare la 
loro idea musicale. E ottengono lo 
stesso imbarazzante risultato di 
quando i compositori, o peggio i 
direttori d'orchestra, vogliono fare 
i registi. Così Hans Peter Kuhn 
confeziona, volente o nolente, una 
serie di conzoncine e brani stru¬ 
mentali da avanspettacolo, che nei 
momenti migliori fanno il verso al 
Paul Dessau del Puntila brechtia¬ 
no. Sarebbe come far scrivere a 
Brian Eno un'operina da cabaret. 
Rimane un gioco puramente sno¬ 
bistico di decontestualizzazione, 
perché francamente il senso dell'o¬ 
perazione, musicalmente parlan¬ 
do, sfugge. Si poteva forse limitare 
questo gioco e fare emergere mag¬ 
giormente la personalità di un au¬ 
tore fra i più interessanti nel pano¬ 
rama contemporaneo. Comunque 
lo spettacolo ha incontrato il pie¬ 
no favore del pubblico e così i San¬ 
ti di Wilson sono volati a fare 
compagnia agli angeli di Wim 
Wenders, in un cielo che sopra 
Berlino si fa sempre più affollato. 


Per i saggi Rai 
Montesano 
era volgare 

ROMA. Fantastico Enrico si è mac¬ 
chiato di cadute di gusto. Il con¬ 
certo per il Papa è andato com¬ 
plessivamente bene ma ha esage¬ 
rato con gli spot. Un giorno in pre¬ 
tura sulle sette sataniche ha pec¬ 
cato di eccessiva efferatezza. Sono 
150 i pareri espressi dalla consul¬ 
ta di qualità sui programmi Rai in 
due anni di attività. L'organo, 
composto da cinque saggi e pre¬ 
sieduto da Jader Iacobelli, ha l'in¬ 
carico di valutare la rispondenza 
dei programmi ai parametri di 
servizio pubblico fissati da una 
carta di garanzia. Molto severe le 
critiche mosse al varietà di Mon¬ 
tesano, specie alla prima puntata. 
Il monologo di Sabrina Ferilli e le 
battute su Bertinotti del comico 
sono parsi dettati più dalla pole¬ 
mica politica in atto che dalla sa¬ 
tira. Inoltre sono state riscontrate 
«cadute di gusto se non volgari¬ 
tà». Prossima trasmissione sotto 
esame sarà Novant8, l'informazio¬ 
ne di prima serata di Raiuno in 
crisi d'ascolto. 
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Sisma, l'incasso 
del San Paolo 
a Marche e Umbria 

La Figc, d'intesa con la 
Presidenza del Consiglio, 
devolverà l'incasso di Italia- 
Russia a favore delle popolazioni 
terremotate. È possibile inoltre 
contribuire versando sui 
seguenti c/c: - conto corrente 
bancario 16500, Banca 
Nazionale del Lavoro, Ag. 1 
Perugia: cod. ABI 01005 CAB 
03001 Conto corrente postale 
120600, intestato a Presidente 
Giunta regione Marche. 


«Maschera veloce» 
per la nuotatrice 
Karen Pìckerìng 

Ogni mondiale ha la sua brava 
novità: dopo il bikini e la muta 
idrodinamica, arriva la calottina 
con occhiale incorporato che 
esordirà ai prossimi campionati 
del mondo australiani (8-18 
gennaio a Perth) e che dovrebbe 
ridurre l'attrito oculare del 53%. 
Nella foto la campionessa in 
carica dei 200m stile libero, la 
britannica Karen Pickering, 
indossa la «Speedmask» in 
allenamento a Londra. 



Max Nash/Ap 


Motonautica FI 
Cappellini a Olbia 
cerca i 300 kmh 

Sabato e domenica prossimi sulla 
base misurata di Cannigione 
(Olbia) nel golfo di Arzachena in 
Sardegna, Guido Cappellini 
(quattro volte campione del 
mondo di FI dal 1993 al 1996) 
tenterà di stabilire (su 
catamarano Dac Cm-98) il nuovo 
record mondiale di velocità della 
Formula 1 su chilometro lanciato 
e da lui stesso detenuto con 
222,400 kmh stabilito nel '92 sul 
lagod'Iseo. (Ansa). 


Nba, Bulls in crisi 
Quarta sconfitta 
per Jordan & Co. 

I Chicago Bulls sono in piena 
crisi. La squadra allenata da Phil 
Jackson e che ha nel n. 23 
Michael Jordan il suo profeta, ha 
subito la 4“ sconfitta della 
stagione (83-90 coi Washington 
Wizards), 2“ consecutiva, su otto 
incontri di Nba. 13 mesi fa i 
Bulls stabilivano il record della 
Lega Usa con 72 vittorie in 
regular season e 4 mesi fa 
vincevano il loro 5° titolo negli 
ultimi otto anni. ( Adnkronos ). 


Domani a Napoli la sfida Italia-Russia per prendere l'ultimo treno che porta ai Mondiali di Francia '98 


L'emozione di due napoletani 



Maldini: «I giornali non 
mi aiutano, d penso io» 


ROMA. Meno uno a Italia-Russia, in 
programma domani a Napoli, in pa¬ 
lio un posto al mondiale francese. 
Dentro o fuori, senza appello:perora, 
è più dentro l'Italia, grazie all'1-1 ot¬ 
tenuto a Mosca il 29 ottobre. Meno 
uno, e Cesare Maldini è già in piena 
trance agonistica. Ieri, ha attaccato i 
media (per l'ennesima volta), colpe¬ 
voli, a suo dire, di snobbare gli avver¬ 
sari della nazionale. Trascuriamo la 
Russia, da lunedì sera in ritiro a Tele- 
se, dalle parti di Benevento, e produ¬ 
ciamo vagonate di materiale sull'Ita¬ 
lia. Di più: approfittando del nostro 
lavoro, i russi sono minuziosamente 
informati su quanto accade nel clan 
Italia. Giusta domanda di una croni¬ 
sta al seguito della Nazionale: «Ma la 
Federazione ha mandato qualche os¬ 
servatore a seguire gli allenamenti 
dei russi?». Candida risposta del et: 
«No». Dellaserie, senza parole. 

Intanto, la piccola polemica inne¬ 
scata da Maldini ha avuto l'effetto di 
cloroformizzare, ieri, il giochetto del 
Toto-formazione. In tre giorni il listi¬ 
no della Nazionale ha fatto impallidi¬ 
re, al confronto, i mercati asiatici. Nel 
ruolo della seconda punta, Zola è pas¬ 
sato dalla caduta libera al rialzo-re¬ 
cord, Ravanelli sale e scende, Del Pie¬ 
ro era partito bene, ora viene dato in 
calo. Stabile Casiraghi, prima punta. 
Per lui c'era solo un problema di tenu¬ 
ta fisica dopo l'infortunio al ginoc¬ 
chio sinistro (Lazio-Sampdoria) : il re¬ 
cupero in tempi brevi ha decretato la 
sua promozione. Effetto-Borsa anche 
per il ruolo del quarto uomo del cen¬ 
trocampo, che sarà pure il quinto del¬ 
la difesa: Fuser sussurra di «avere 
brutti presagi», Pessotto è di buon 
umore, Conte è disponibile, ma non 
fa impazzire Maldini, Lombardo è in 
caduta libera. 

Maldini garantisce di non essere 
stato travolto dall'importanza della 
partita. «Nella miavita ho giocato fi¬ 
nali europee e mondiali, ho vissuto 
da allenatore mondiali, europei Un- 
der21, Olimpiadi, perciò non mi spa¬ 
vento. In ogni caso sono legato alla 
Federazione dal 1980 e ho un con¬ 
tratto valido fino al 31 dicembre 
1998. Il mio compito è quello di sba¬ 
gliare il meno possibile, poi si vedrà». 
Non fa una grinza il sennoncino, pe- 


L'aspettavano e sono stati accontentati. Campione «stellare» sul 
campo di gioco e persona sensibile sul piano umano e così 
Ronaldo ha accettato la richiesta della città di Foligno di vedere 
insieme ai terremotati la partita tra Italia e Russia. Una serata di 
sport all'insegna della serenità - la definiscono gli organizzatori 
nella nota in cui ufficializzano la presenza dell'attaccante 
interista - dopo oltre un mese di emergenza terremoto. «Una 
partita da vincere» è invece il titolo della serata, organizzata dal 
Comune e resa possibile dalla Nike, sponsor del calciatore che 
sarà dedicata a tutti coloro che vivono nei centri di accoglienza 
ed a tutti quelli che sono stati messi in difficoltà dal sisma. 
Ronaldo - continua il comunicato - ha «accettato 
entusiasticamente» l'invito, ed alle 20,20 farà il suo ingresso 
ufficiale nella platea del palasport per assistere, insieme ai 
folignati, all'incontro decisivo per la qualificazione a Francia '98. 
Con Ronaldo ci saranno anche Marino Bartoletti e Idris Sanneh. 
«È una partita da vincere» per l'Italia che Ronaldo, sul fronte della 
solidarietà invece ha già vinto. 


rò l'eventuale assenza dell'Italia al 
mondiale del 1998 ricoprirebbe il no¬ 
stro football miliardario di vergogna. 

«Contesto ancora una volta la for¬ 
mula», ha urlato il et. E ha aggiunto: 
«Se penso che al mondiale potrebbe 
esserci la Giamaica...». Pecca di me¬ 
moria, il et. Primo: questa formula fu 
caldeggiata dall'allora presidente fe¬ 
derale Matarrese per fare un favore ai 
club, gravati da mille impegni. Se¬ 
condo: negli ultimi diciotto mesi la 
Giamaica, allenata dal brasiliano Si- 
moes,èlanazionalecheha compiuto 
i maggiori progressi. Terzo: i giamai¬ 
cani non ruberanno nulla, se si quali¬ 
ficheranno (domenica gara decisiva 
con il Messico, basta un pareggio per 
ottenere una storica promozione). 

Non vince da cinque partite, la na¬ 
zionale, eppure c’è grande entusia¬ 
smo a Napoli per l'evento (grandi fe¬ 
ste ieri sera all'arrivo del pullman az¬ 
zurro davanti all'albergo che ospita la 
comitiva). Ci sarà il tutto esaurito. 
«Ho scelto Napoli perché a novem¬ 
bre è meglio giocare al Sud e poi so 
che il pubblico napoletano è partico¬ 


larmente caloroso», spiega il et. Na¬ 
poli è nel cuore di Maldini: ci debuttò 
in Nazionale il 6 gennaio 1960 (Italia- 
Svizzera 3-0), vi chiuse la carriera da 
giocatore (Napoli-Torino 2-1 del 28 
maggio 1967). Non solo: Napoli è sta¬ 
ta fatale all'Urss: 0-0 e sorteggio mo¬ 
netina favorevole all'Italia nella se¬ 
mifinale europea del 5 giugno 1968. 

Spigolature. Maldini ha lavorato 
in surplace ieri mattina per un dolori¬ 
no alla caviglia sinistra. Semplici pre¬ 
cauzioni, Maldini giocherà. Papà 
Maldini invece ha girato al largo 
quando gli è stato riferito il parere di 
Pelè su Baggio («io lo farei giocare 
sempre»). Il et ha risposto enumeran¬ 
do il curriculum-trionfi di Baggio per 
ribadire che, appunto, è un ottimo 
giocatore (però lui non lo ha convo¬ 
cato). Nizzola ha salutato la Naziona¬ 
le prima della partenza per Napoli ed 
ha fatto tappa in infermeria: dolorini 
alla schiena. Maldini però non è 
preoccupato: Nizzola, su questo sia¬ 
mo tutti d'accordo, non giocherà. Per 
lui c'è un'altra partita in arrivo: di¬ 
penderà dal risultato di domani sera. 


Cesare Maldini indica la strada verso la Francia 


Cannavaro e Ferrara 
tornano al San Paolo 
«In questo stadio 
quanti bei ricordi... » 


ROMA. Emozionante, sì, scendere 
in campo al San Paolo con la ma¬ 
glia della nazionale in una partita 
decisiva è emozionante per tutti i 
giocatori, ma acquista un sapore 
particolare per Cannavaro e Ferra¬ 
ra. Sono nati a Napoli, sono cre¬ 
sciuti nel Napoli, al San Paolo han¬ 
no vissuto la loro gioventù agoni¬ 
stica, quella viottolo che si è tra¬ 
sformato in una autostrada per la 
gloria. 

Quella di Cannavaro è una sto¬ 
ria più fresca, perché solo recente¬ 
mente Fabio è approdato alla na¬ 
zionale, meta di ogni ragazzo che 
dìa calci ad un pallo¬ 
ne. I suoi ricordi «in¬ 
fantili» sono quelli di 
«poco fa», di quella 
partita Italia-Argenti- 
na che finì ai calci di 
rigore con Maradona 
che segnò quello de¬ 
cisivo tra i fischi del 
suo pubblico. Canna¬ 
varo c'era, ma faceva 
il raccattapalle. Ha ri¬ 
cordato tante volte 
quella partita, adesso 
tocca a lui calcare il 
terreno di gioco , ma 
da protagonista vero. 

«Facevo il raccatta¬ 
palle, io tra tanti - dice 
l'azzurro - e ora sono 
qui e magari sabato gioco. Però 
quello non è il solo ricordo del San 
Paolo. Dopo ci sono state altre 
esperienze, molto più significati¬ 
ve. Ho giocato con il Napoli, ho 
corso, combattutto, sofferto e gioi¬ 
to su quel terreno che per me, da 
piccolo, era un puntodi arrivo». 

Tornare al San Paolo è tornare a 
casa per Cannavaro. «Lì ho i miei 
ricordi - osserva - i miei amici. Co¬ 
nosco bene lo stadio, la gente che 
ci lavora. Ricordi particolari? Sì, mi 
vengono in mente i due mazzinie- 
ri AlBano, Storace». 

Come tutti i calciatori, al San 
Paolo, aveva (ha) i suoi riti propi¬ 
ziatori. «Scendevo sempre in cam¬ 
po qualche minuto prima dell'ini¬ 
zio per toccare il terreno, pensavo 
mi portasse fortuna ». Aveva anche 
un soprannome, «Carrarmato», 


nato per il suo fisico robusto e pre¬ 
stante. 

I parenti gli amici. Dopo la parti¬ 
ta, a casa. «Spero a festeggiare la 
vittoria», dice lui e ci crede forte¬ 
mente. 

Stesso discorso per Ferrara. 
«Vinciamo e poi vado a cena con 
parenti e amici a festeggiare». Sulla 
strada di Francia '98 potrebbe ap¬ 
parire anche il «golden gol». «Spe¬ 
riamo di no, noi cerchiamo di 
chiudere la partita prima», è la ri¬ 
sposta in coro. «Ma anche se do¬ 
vesse capitare «a me porta fortu¬ 
na», sottolinea Cannavaro che 
con un golden gol 
conquistò il titolo eu¬ 
ropeo Under 21. La co¬ 
sa si prestò anche ad 
un episodio diverten¬ 
te, perché quando l'I¬ 
talia segnò il gol deci¬ 
sivo (quello che chiu¬ 
deva l'incontro secon¬ 
do la nuova regola) al¬ 
cuni azzurri rimasero 
in campo convinti di 
dovere continuare a 
giocare. «Il golden gol 
può essere anche un ri¬ 
schio», ammonisce di¬ 
ce Ferrara. «Ma adesso 
non ci dobbiamo pen¬ 
sare». 

Anche Ferrara sente 
l'emozione del San Paolo. «L'emo¬ 
zione più forte - ha raccontato Ciro 
Ferrara - è quella della presentazio¬ 
ne di Maradona, il giorno del suo 
arrivo a Napoli. Io avevo vinto con 
la squadra partenopea il campio¬ 
nato italiano allievi: venni pre¬ 
miato con i miei compagni al San 
Paolo mentre Diego palleggiava 
cominciando ad incantare i 
70.000 spettatori. Sono sicuro che 
Maradona tiferà per me, anche se 
ha tante altre cose a cui pensare. E 
credo anche che a lui faccia piacere 
l'Italia al mondiale. Per me il San 
Paolo è una grande motivazione - 
ha detto ancora il difensore -. Co¬ 
me posso non ricordare tutto quel¬ 
lo che ho vissuto in questo stadio? 
Gli scudetti, la Coppa Uefa. L'ad¬ 
dio in un Napoli-Parma con un 
miogol...». 



Baggio, il et e il mini-giallo delle telefonate 

«Se Maldini mi chiama? 
Ma... sì... forse... certo...» 


Non solo bagarini. In vendita (8 mila lire) fotocopie per provare ad entrare allo stadio 

A Napoli biglietti fac simile 


BOLOGNA. Fra Roberto Baggio e la 
Nazionale fioriscono gli equivoci. 
Per giustificare la mancata convoca¬ 
zione dell'ex codino, qualche giorno 
fa Cesare Maldini spiegò: «Con Bag¬ 
gio non c'è alcun problema: ci siamo 
sentiti quattro volte per telefono, sa¬ 
bato e domenica. Ci siamo spiegati, 
siamo già d'accordo su tutto: nei suoi 
confronti non ho alcuna preclusione 
specie se continuerà a giocare come 
ora sta facendo». Ieri però a Castelde- 
bole Baggio ha detto cose che in parte 
contrastano con le parole del et. 
«Speravo di essere convocato. Dome¬ 
nica a Vicenza ho giocato senza sape¬ 
re che non sarei stato selezionato. 
Non sapevo niente». Ma le ormai fa¬ 
mose "quattro telefonate" con Mal¬ 
dini ci sono state o no? Per tutta rispo¬ 
sta il numero 10 del Bologna ha alza¬ 
to gli occhi al cielo, ha atteso qualche 
secondo e poi ha detto «massi, ci so¬ 
no state». 

Un atteggiamento che ha lasciato 
qualche dubbio: più che sul contenu¬ 
to dei colloqui tra il commissario tec¬ 
nico e il vecchio fuoriclasse, sui collo¬ 


qui stessi. Comunque Baggio, sia pu¬ 
re con qualche sospirone, non ha ne¬ 
gato di aver dialogato sul filo del tele¬ 
fono con il responsabile della nazio¬ 
nale. In ogni caso è ancora molto 
amareggiato per la non convocazio¬ 
ne, esattamente come prima di Italia- 
Inghilterra: in quell'occasione Mal¬ 
dini diramò la lista degli azzurri al Sa¬ 
bato, e 24 ore dopo Baggio, nervosis¬ 
simo, si fece espellere ingenuamente 
durante Piacenza-Bologna. C’è da di¬ 
re che nelle ultime due gare contro 
Napoli e Vicenza, il fantasista ha gio¬ 
cato molto bene segnando tre reti. 
Come piccola consolazione, l'altro 
giorno Baggio ha ricevuto i compli¬ 
menti di Pelè, «uno come lui - ha det¬ 
to il grande campione brasiliano - lo 
farei giocare sempre, in qualsiasi 
squadra». Baggio ha ringraziato di¬ 
cendo, fra il serio e lo scherzoso, «è un 
onore, già a 3 anni Pelè era il mio mi¬ 
to». E a proposito di Italia-Russia: 
«Speriamo di batterli. Ho fatto il tifo 
per gli azzurri all'andata e lo farò an¬ 
che stavolta, ci mancherebbe. Mi 
spiace di poter fare solo quello... ». 


napoli. Si prevede un incasso re¬ 
cord per la partita Italia-Russia in 
programma domani al San Paolo e 
valida quale secondo spareggio 
per la qualificazione ai mondiali di 
Francia del prossimo giugno. La 
prevendita dei biglietti è andata ol¬ 
tre ogni più rosea aspettativa, con¬ 
fermando l'amore che i napoleta¬ 
ni hanno per la nazionale. Molti 
dei 71 mila tagliandi messi in ven¬ 
dita sono finiti, "misteriosamen¬ 
te”, nelle mani dei soliti bagarini, 
che li stanno rivendendo a prezzi 
triplicati, e a volte quadruplicati. 
Un esempio? Le "curve", 20 mila 
lire al botteghino, sono passate a 
80 mila lire, mentre le "tribune se¬ 
condo anello" si possono acqui¬ 
stare a non meno di 120 mila lire. 
Per chi invece non può permetter¬ 
si una spesa pazza c'è la possibilità 
di comprare (ottomila lire) una fo¬ 
tocopia a colori del prezioso ta¬ 
gliando, con la quale si può tentare 
di entrare allo stadio. 

Il commercio illegale dei fac-si- 
mili colorati è un fenomeno nato 


da pochi mesi. I tifosi li acquista¬ 
no, anche se sanno benissimo di 
avere tra le mani un semplice fo¬ 
glio di carta. Molti giurano che con 
questo stratagemma si riesce a su¬ 
perare i "rigidi" controlli allo sta¬ 
dio. Carmine, un ragazzone di 22 
anni, spiega come funziona: «Per 
prima cosa occorre presentarsi nel 
momento di maggiore affluenza. 
Poi basta infilare la fotocopia insie¬ 
me ai biglietti originali dei tuoi 
amici, ed il gioco è fatto. Al novan¬ 
ta per cento nessuno si accorge di 
niente. Se ti scoprono non rischi 
niente: ti rimandano semplice- 
mente fuori. A me è andata bene 
già tre volte al San Paolo». 

La folla che in questi giorni sta 
paralizzando le vie di Fuorigrotta 
rievoca il periodo d'oro di Marado¬ 
na e dei due scudetti conquistati 
dagli azzurri, quando l'industria 
(illegale e non) del pallone, faceva 
affari d'oro. Oggi però la situazio¬ 
ne è cambiata perché la squadra 
del Napoli «non tira più, deve lot¬ 
tare per non finire in serie B», dice 


"Francesco 'o russo", uno dei due¬ 
cento baragini "ufficiali" che agi¬ 
scono davanti allo stadio, in Galle¬ 
ria Umberto, o vicino al bar Santa 
Brigida. Per loro, la Russia è l'ulti¬ 
ma frontiera. «Alcuni di noi fanno 
i bagarini da oltre trent'anni - rac¬ 
conta "'o russo" -. Il nostro è un un 
vero e proprio mestiere: spesso la¬ 
voriamo anche in trasferta. I tifosi 
ci conoscono bene - aggiunge -, 
perché non li abbiamo mai frega¬ 
ti». 

Piove a dirotto, davanti al San 
Paolo. 11 quartier generale dei ba¬ 
garini si trasferisce di corsa nella vi¬ 
cina stazione della ferrovia Cir- 
cumflegrea, dove già si sono siste¬ 
mati i pochi venditori di bandiere 
tricolori e gadget. Molte persone si 
fermano, chiedono il costo di una 
"curva" o del "ridotto" per il figlio. 
Alcuni contestano apertamente i 
prezzi «troppo salati». Umberto, 
un elettricista di 33 anni si rivolge 
con tono duro a uno che ha in ma¬ 
no una mazzetta di tagliandi: «Ma 
non ti sembra di esagerare? - È uno 


schifo quadruplicare i prezzi...». E 
lui, l'anziano bagarino, calmo, cal¬ 
mo, gli risponde: «Ma perché te lo 
ha ordinato il medico di acquistare 
il biglietto dame?». 

Eduardo, 55 anni, per gli amici 
"'o bellillo" (somiglia vagamente a 
Tom Cruise), è uno dei bagarini 
più conosciuti in città. Lo si trova 
dappertutto: davanti alla piscina 
Scandone, al Teatro Tenda (quan¬ 
do ci sono i concerti di musica leg¬ 
gera) o, nel periodo natalizio, vici¬ 
no al Circo. «Dovete capire - spiega 
Eduardo - che è la legge di mercato 
che ci impone di aumentare i prez¬ 
zi dei biglietti. In questi giorni la ri¬ 
chiesta è enorme - aggiunge -, per¬ 
ché tutti vogliono assistere sugli 
spalti dello stadio San Paolo alla 
partita dell'Italia. E poi - continua 
'"obellillo" -, lo sapete che ai botte¬ 
ghini consegnano solo due bigliet¬ 
ti a persona? Lo sapete che io, per 
farmi una nutrita scorta, ho fatto 
fare decine di volta la fila ai miei 
fratelli, alle miei sorelle, a mia mo¬ 
glie, a miei figli e ai miei nipoti?». 


I nostri pronosticl 


(?) TOTOCALCIO (?) 


Cagliari 

- Andria 

1 

Monza 

- Foggia 

12 


Padova - Ancona IX 

Perugia - C. Sangro 1 


Reggiana - Venezia 

XI2 

Reggina - Torino 

1X2 

Salernitana - Ravenna 

1 

Treviso - Pescara 

IX 

Verona - Genoa 

1 

Prato - Cesena 

12 

Atl. Catania - J. Stabia 

1 

Vis Pesaro - Viterbese 

X 

Olbia - Trapani 

1 

3 TOTIP 

E 

Prima corsa 

2 2 X 
X 1 2 

Seconda corsa 

2 1 


X 1 

Terza corsa 

X X 


2 1 

Quarta corsa 

1 X 


X 2 

Quinta corsa 

X X 2 
X 1 X 

Sesta corsa 

2 2 


X 2 

Corsa + 

3 13 
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Radjo Rai, 
C’e vita 
nell’etere. 

RA| DI TUTTO., DI PIÙ 


+ 



VENERDÌ 14 NOVEMBRE 1997 


Editoriale 

Tv, cadono le teste 
ma manca 
la Rivoluzione 


C OME IN UNA piazza 
parigina ai tempi di 
Robespierre, non c'è 
ormai giorno in cui, 
nella cittadella televisiva ita¬ 
liana, non cadano teste, con 
o senza corona. La ghigliotti¬ 
na funziona con la consueta, 
sbrigativa, efficiente crudeltà; 
la piazza applaude, oppure, 
nelie retrovie, mugugna; la 
scena è cruenta, così come la 
imporrebbe una rivoluzione. 

Ma nessuno parla di rivolu¬ 
zione sotto quei palchi «san¬ 
guinari» allestiti dall'Auditel. 
Povero Auditel: l'hanno tra¬ 
sformato in un mostro catti¬ 
vo. 

È colpa sua se Montesano- 
Fantastico viene affossato, e 
se in corso d'opera l'Azienda 
convoca l'«idraulico turnista», 
Magalli, per salvare, se si può, 
la Grande Lotteria. È colpa 
sua se la bella Venier, che un 
pubblico ululante di soddisfa¬ 
zione ha seguito per anni 
qualunque cosa facesse sul 
palco domenicale, è ora alle 
corde e pensa al futuro così 
come si pensa alla salvezza. E 
Pippo Baudo? L'Auditel non 
perdona e se ne frega dei mi¬ 
ti; e così, giù anche lui, co¬ 
stretto a chiudere prima del 
tempo il suo «Tiramisù»; an¬ 
che lui pensa al futuro. Come 
Alba Panetti, come l'energico 
Boncompagni che deve rat¬ 
toppare il suo «Macao». 

Mentre si umanizzava l'Au- 
ditel attribuendogli ferocia e 
determinazione, hanno detto 
che è in crisi il varietà televisi¬ 
vo. Vero, però non è tutta la 
verità. Perché non spiega, 
questa lettura di «genere», il 
calo complessivo degli ascolti 
televisivi, più o meno accen¬ 
tuato, pare, dalle condizioni 
meteorologiche, e non spie¬ 
ga la stanchezza dei grandi 
numeri di fronte ad appunta¬ 
menti anche di informazione, 
genere al quale si attribuisce, 
nonostante tutto, una co¬ 
munque promettente vitalità. 

Così, «Novant8» inciampa, 
con Sassoli, davanti alla ghi¬ 
gliottina del solito Auditel e 
per un pelo non ci lascia la te¬ 
sta, come gli altri. Tutta gen¬ 
te che sa fare il suo mestiere, 
davvero. La stanchezza dei 
grandi numeri, questa è 
un'altra parte della verità; la 
stanchezza delle grandi firme 
(e cioè: nessuno può più pen¬ 
sare di legare una qualunque 
trasmissione ad una affidabile 
star televisiva per garantirsi il 
successo) è altrettanto inne¬ 
gabile. Ma non basta. Per 
esempio, rispetto alle mollez¬ 
ze di ieri, oggi c'è il «Limite 
massimo di errore», quello ol¬ 
tre il quale scatta il capestro 


per conduttori e trasmissioni. 
Si ritorna all'Auditel e alla sua 
crudeltà: alcuni poeti con¬ 
temporanei sostengono che 
converrebbe abolirlo giusto 
per tornare alla beata inco¬ 
scienza che circondava il suc¬ 
cesso come l'ovattato falli¬ 
mento di qualche impresa te¬ 
levisiva. 

Un gesto molto umano, 
troppo umano, soprattutto 
per una macchina, quella te¬ 
levisiva, che ingoia miliardi e 
ne rende più di altri settori 
produttivi nazionali. Saltano i 
programmi - soprattutto 
quelli più ricchi - perché gli 
«inserzionisti» non stanno 
più a un gioco che è uscito 
dagli accordi iniziali: se com¬ 
pro spazi pubblicitari ad un 
prezzo legato alla previsione 
dell'audience di quel pro¬ 
gramma e poi scopro che 
quella previsione era doloro¬ 
samente scentrata per difet¬ 
to, non pago; e se non pago 
chi finanzia uno show che as¬ 
sorbe 700 milioni a serata? È 
un problema, anche questo, 
molto umano anche se poi se 
ne esce con quella ghigliotti¬ 
na in piazza. 

Rai, Mediaset, Cecchi Gori: 
la questione riguarda tutti i 
poli televisivi e se si pensa di 
affrontarla limitandosi a met¬ 
tere l'esistente al riparo dalla 
bufera in tempi insospettabil¬ 
mente brevi il sistema televi¬ 
sivo ne uscirà con le ossa rot¬ 
te. Il fatto è che quel che è 
avvenuto in queste settimane 
dietro i teleschermi chiede di 
essere inteso per quel che è: 
l'ingegneria televisiva esisten¬ 
te non regge più, il terremo¬ 
to che con le sue macerie ha 
invaso milioni di cucine e sa¬ 
lotti tv d'Italia ha mostrato la 
distanza oggi maturata tra 
l'offerta televisiva e quel par¬ 
co di sensibilità e di emozioni 
che si può catalogare come 
«le esigenze del pubblico te¬ 
levisivo». 

I L SISTEMA, in teoria, do¬ 
vrebbe ripensare a se 
stesso, accettare la crisi, 
analizzarla, e poi cam¬ 
biarsi. La prima serata perde, 
la seconda serata guadagna; 
quelle che una volta erano le 
«nicchie» oggi sono in grado 
di offrire sorprese interessan¬ 
ti. Si dovrebbero ridisegnare 
palinsesti e soprattutto pro¬ 
grammi, altro che ritoccare 
qui e lì. In questa televisione 
l'avventura è morta, è morta 
la capacità di sorprendere, di 
contraddire accendendo la 
curiosità. Se ne sta lì, sognan¬ 
do Lotterie e Sanremi, come 
una vecchia parrucca incipria¬ 
ta buttata sul comò. 



Il ministero dei Beni Culturali acquista 
ventimila inediti di D' Annunzi o 
Un'immersione nell'universo segreto 
di un artista appassionato e narciso 
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ITALIA-RUSSIA 

Formazione 
Continua 
il gioco del et 

Il conto alla rovescia 
segna-1,masullasfida 
Italia-Russia regna il 
più assoluto riserbo. 

Il et Maldini continua 
nel suo toto-formazione 
e stuzzica la stampa 


A PAGINA 11 

L'ATTESA A NAPOLI 

In vendita 
fac simile 
dei biglietti 

Bagarini scatenati, ma 
questo era prevedibile, 
per la sfida Italia-Russia 
ma a Napoli si sono 
inventati i fac simile: 
fotocopie dei biglietti 
per provare ad entare 
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TORNA BOSKOV 

L'ex Pagliuca: 
«Farà risorgere 
la Sampdoria» 

Lui lo conosce bene ed 
è pronto a scommetterci 
su. Per l'ex donano 
Pagliuca il ritorno 
di Boskov alla Sampdoria 
è un'ottima soluzione: 

«La squadra risorgerà» 

A PAGINA IO 

BOXE 

Match truccati 
e pugili finti 
Bufera al Coni 

Una serie di incontri 
finti o truccati avvenuti 
in Sardegna peravere 
più quattrini federali è 
l'ultimo scandalo che 
investe il Palazzo che fa 
riaprire l'inchiesta 

A PAGINA IO 


A Kyoto cercherà l'accordo sulle emissioni inquinanti 

Clima, l'Italia mediatrice 

Da qui al 2010 il nostro paese investirà oltre 85 mila miliardi di lire. 


Per la prima volta un anticoncezionale maschile è stato sperimentato con successo 
L'assenza di spermatozoi non è stata accompagnata da caduta del desiderio 

Il pillolo funziona e senza problemi 


a 



Nel numero 
in edicola oggi: 

Stato sodale: 
tabelline in pensione 

Nel mondo: 
viaggio nella 
moschea 

Movimenti: 
a scuola da soli 


La sfida è di quelle apparente¬ 
mente impossibili: convincere 
governi che partono da posizioni 
diametralmente opposte a trova¬ 
re un accordo sul contenimento 
delle emissioni di anidride carbo¬ 
nica, principale responsabile del 
progressivo riscaldamento della 
Terra. Ciò che tenterà di fare la 
delegazione italiana alla confe¬ 
renza mondiale sul clima che si 
terrà a Kyoto, in Giappone, all'i¬ 
nizio di dicembre. Lo ha annun¬ 
ciato il ministro dell'Ambiente, 
Edo Ronchi, all'apertura della 
conferenza nazionale sul clima - 
alla quale ha partecipato il presi¬ 
dente del Consiglio, Prodi - in cui 
ha annunciato che di qui al 2010 
l'Italia investirà oltre 85.000 mi¬ 
liardi di lire per ridurre del 7% le 
emissioni di anidride carbonica, 
ottenendo risparmi energetici 
per 75.000 miliardi. 
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Piano piano, una sperimenta¬ 
zione dopo l'altra, si fa strada il 
contraccettivo per gli uomini, il 
cosiddetto «pillolo». Ieri è arriva¬ 
ta la notizia che ricercatori italia¬ 
ni ed americani hanno sperimen¬ 
tato con successo una nuova 
combinazione contraccettiva 
orale che è riuscita a rendere i vo¬ 
lontari temporaneamente sterili. 

Per quattro mesi, la miscela di 
due ormoni sintentici, assunta 
due volte al giorno dai nove uo¬ 
mini sottoposti ai test all'ospeda¬ 
le S. Orsola di Bologna, ha provo¬ 
cato un abbassamento della pro¬ 
duzione di spermatozoi così forte 
da renderli non fertili. Una volta 
sospeso il pillolo la produzione di 
sperma è tornata entro tre mesi a 
livelli normali. Il bello è che que¬ 
sta volta non ci sono effetti colla¬ 
terali, tipo caduta della libido. 
Perchè, per dirla tutta, finora il 
problema era che il pillolo fun¬ 
zionava sì, ma troppo, nel senso 


che calava anche il desiderio ses¬ 
suale. Il che, insomma, è un po' 
paradossale. Nel senso che, certo, 
senza desiderio sessuale si dà una 
mano concreta ad eliminare il ri¬ 
schio della gravidanza non volu¬ 
ta. Ma non risolve il problema di 
un felice rapporto sessuale. Così 
in questi anni la ricerca si è con¬ 
centrata soprattutto sulla neces¬ 
sità di eliminare questi sgradevoli 
effetti collaterali. E ora sembra 
che il traguardo sia stato raggiun¬ 
to. 

Meglio comunque mettere le 
mani avanti e dire, come fa il 
coautore dello studio William 
Brenner della Washington Uni¬ 
versity a Seattle, «abbiamo otte¬ 
nuto un risultato importante, ma 
non è ancora l'anticoncenziona- 
le perfetto per tutta la popolazio¬ 
ne, la tecnica va perfezionata ». 

In ogni caso, i risultati sembra¬ 
no notevoli: la produzione di 
spermatozoi in uno dei volontari 


è scesa a zero, in altri cinque sotto 
i tre milioni - la soglia della sterili¬ 
tà secondo gli esperti - e in tre par¬ 
tecipanti ai test lo sperma si è ab¬ 
bassato comunque di molto. 

Dopo decenni di ricerca di un 
contraccettivo alternativo ai pro¬ 
filattici ed alla vasectomia - le 
uniche alternative disponibili 
per gli uomini - dopo il fallimen¬ 
to delle iniezioni di testosterone 
(anche questi in effetti riduceva¬ 
no la produzione di sperma pro¬ 
vocando però i soliti, serissimi ef¬ 
fetti secondari), la nuova combi¬ 
nazione rappresenta comunque 
una pietra miliare. Se superarerà 
le altre prove, dovrà passare dalla 
cruna dell'ago dei pregiudizi e 
delle idiosincrasie maschili e, for¬ 
se, femminili. 

Ma questo è il domani. E sarà 
un lavoro da medici, da psicologi 
e da partner determinati alla pari¬ 
tà. Oggi, è ancora la ricerca scien¬ 
tifica a dire la sua. 
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La Politica 


Allarme sulle condizioni del leader radicale che ha annunciato un nuovo sciopero della fame e della sete 

Da destra a sinistra appello accorato 
Palmella, non mettere in gioco la vita 

Protesta contro «le discriminazioni sulle reti tv pubbliche e private». Chiede un incontro con i massimi esponenti delle 
istituzioni e con i vertici delle aziende televisive. Il suo medico curante: «Una decisione che può avere conseguenze fatali». 


Il dibattito sul progetto del leader radicale 

Riduzione del danno 
da consumo di eroina 
Nuove proposte 
e polemiche tra i partiti 


Sta ancora male ma ha comincia¬ 
to un nuovo sciopero della fame e 
della sete. Che potrebbe essere ri¬ 
schiosissimo per la sua vita. Marco 
Pannella ieri ha annunciato una 
nuova iniziativa di protesta. Si 
asterrà dalmangiare e dalbere. L'o¬ 
biettivo è denunciare la discrimi¬ 
nazione, sulle reti tv pubbliche e 
private, a cui è sottoposta la «Lista 
Pannella». 

11 leader antiproibizionista non 
chiede di poter apparire ora, maga¬ 
ri per pochi minuti, nell'ultima 
trasmissione elettorale prima del 
voto amministrativo. Anzi, ha an¬ 
nunciato che non rilascerà intervi¬ 
ste fino a lunedì. Chiede, però, che 
«i presidenti delle Camere, il Presi¬ 
dente del Consiglio, i leader dei 
partiti, gli ex presidenti della Corte 
Costituzionale, i massimi dirigen¬ 
ti della Rai e di Mediaset» leggano 
almeno una breve sintesi dei dati 
raccolti dall'osservatorio del 
«Centro di ascolto» di Pavia. E poi 
ne discutano con i rappresentanti 
radicaliper «non più di 5 minuti». 

Di che dati si tratta? Di questi: su 
8. 977 presenze di esponenti poli¬ 
tici in Tv, quelle della «Lista Pan¬ 
nella» sono state 33, quelle di Pan¬ 
nella 22. Peggio va nelle trasmis¬ 
sione di approfondimento (Il Fat¬ 
to, Porta a porta, Pinocchio, Moby 
Dick, Costanzo show, Speciale 


Tgl, Mixer, Novant8): su 836 tra¬ 
smissioni mai una volta è stato in¬ 
vitato Pannella, né lo sono stati al¬ 
tri rappresentanti della sua lista. 

Ecco le ragioni della sua denun¬ 
cia alla Procura contro la Rai «per 
attentato ai diritti civili». Ecco le 
ragioni del suo incontro con Stora¬ 
ce, presidente della commissione 
di vigilanza (che gli ha epresso soli¬ 
darietà). 

Ed ecco le ragioni dello sciopero 
della fame e della sete. «Oggi è in 
corso un genocidio culturale e po¬ 
litico come nemmeno il fascismo 
aveva avuto il tempo e la capacità 
di effettuare. Non essendo né un 
codardo né un vinto, sono costret¬ 
to a rischiare gravemente la vita 
contro la morte del diritto e dei di¬ 
ritti», ha detto Pannella in una let¬ 
tera inviata al direttore del Tg2, 
Mimun. 

Che Pannella rischi grosso - ad 
appena dieci giorni dal suo ricove¬ 
ro in ospedale perché colpito da 
un'ischemia - lo sostiene anche il 
medico che l'ha in cura, Giovanni 
Dal Pra. Che dice: lo sciopero della 
fame e della sete e soprattutto l'in¬ 
terruzione delle terapie in corso, 
nelle condizioni di Pannella im¬ 
plicano «non un semplice rischio 
ma la certezza di nuovi e più gravi 
episodi ischemici ». 

Ecco perchè davvero tutti - ami¬ 


ci, estimatori ma anche avversari 
politici - si sono mobilitati perchè 
Pannella desista dal suo progetto. 

A cominciare dal leader del Pds, 
Massimo D'Alema. Che durante il 
suo giro elettorale a Testaccio, a 
Roma, a chi gli domandava un'im¬ 
pressione ha risposto così: «Sta 
male, bisogna convincerlo a desi¬ 
stere». E poi c'è la dichiarazione di 
Mauro Paissan, verde e vicepresi¬ 
dente della commissione di vigi¬ 
lanza Rai: «Quello di Pannella è un 
ricatto morale? Se lo pensate cede¬ 
te a questo ricatto, non c'è nulla di 
male. E annunciate fin da subito 
che cosa intendete fare». Un invito 
molto preciso viene anche da Fau¬ 
sto Bertinotti: «Marco ti rivolgo un 
appello a non perseverare in forme 
di lotta così lesive della tua salute». 

Un invito a desistere viene pure 
dal leader del Polo, Berlusconi: 
«Caro Marco, perché rischiare la 
vita per affermare una verità in¬ 
contestabile, già nota a tutti?». 
Che comunque non rinuncia ad 
una battutina preelettorale: «Non 
vorrei che fossero così, d'ora in poi, 
le campagne elettorali dell'Ulivo. 
È un rischio contro il quale dobbia¬ 
mo combattere tutti insieme. Ed è 
per questo che ti chiediamo di non 
rischiare la vita: abbiamo ancora 
bisogno di te per le battaglie futu¬ 
re». 



Marco Pannella con i suoi sostenitori in via Nazionale a Roma Ansa 


Vale la pena provare a riassumere, 
anche perché sull'argomento, nei 
giornali, sono uscite pochissime ri¬ 
ghe. Dunque: Pannella ha proposto 
che la nuova giunta capitolina «spe¬ 
rimenti» la somministrazione con¬ 
trollata di eroina su mille pazienti. Su 
chi ha già provato tutte le altre strade 
per uscire dalla droga e non ce l'ha 
fatta. E a Roma su quasi 7000 utenti 
dei centri comunali ben il 50% li fre¬ 
quenta da più di dieci anni. Su una 
parte di questi tossicodipendenti si 
dovrà «sperimentare» se è possibile 
ridurre i danni fisici, sociali dovuti al¬ 
l'uso di eroina. Una proposta (tra¬ 
sgressiva solo in Italia: nel resto d'Eu¬ 
ropa ne discutono tranquillamente 
conservatori e laburisti, l'idea a Zuri¬ 
go è già «operativa» e fra poco lo sarà 
anche a Londra) che ha (ri)trovato 
ascolto nelle file delle maggioranza. 

Fabio Mussi, capogruppo della Si¬ 
nistra democratica, ha subito spiega¬ 
to che il tema esiste e che bisognerà 
trovare il modo per discuterne sere¬ 
namente. Reazioni scomposte, come 
è ovvio, da parte della destra. Che, co¬ 
munque, non ha affidato le dichiara¬ 
zioni elettorali antidroga ai big ma ha 
fatto parlare le «seconde file»: Ga- 
sparri, D'Onofrio, ecc. 

Dunque, si torna a discutere - a par¬ 
te i convinti assertori dell'attualità 
dello slogan «Dio, Patria e famiglia» - 
su come combattere la diffusione del- 



Nel Carso furono uccisi 
migliaia di italiani 


Gli eccidi delle «foibe», i crepacci carsici della Venezia Giulia dove 
trovarono una tragica fine migliaia di italiani nella primavera del 
'45, sono tornati in primo piano dopo un intervento del 
presidente della Camera Luciano Violante che provocò l'anno 
scorso consensi e polemiche. «Nella storia scritta dai vincitori - 
disse Violante - e nelle convenienze che segnarono la guerra 
fredda e che comportavano una particolare condiscendenza per 
Tito, le foibe dovevano scomparire dalla memoria nazionale». 

I fatti risalgono soprattutto ai quaranta giorni dell'occupazione 
jugoslava di Trieste e Gorizia nel 1945, prima dell'arrivo delle 
truppe alleate. L'esercito di Tito entrò a Trieste il primo maggio, 
dopo la rotta dei nazisti che avevano annesso il territorio al Terzo 
Reich senza la parvenza di intermediazioni della repubblica di 
Salò. I partigiani titini iniziarono subito rastrellamenti ed arresti 
che coinvolsero diecine di migliaia di persone, oltre a 
collaborazionisti fascisti nelle amministrazioni locali, anche veri o 
presunti oppositori del passaggio delle due città sotto sovranità 
jugoslava. Furono «infoibate», o comunque trovarono la morte 
in questa repressione sommaria, che conobbe spaventose punte 
di atrocità, circa 5 mila persone, secondo alcuni, 10-12 mila, 
secondo altri. Ma c'è anche chi indica il numero delle vittime in 
20-30 mila. Nell'agosto del 1945 un comitato di inchiesta alleato 
solo per Trieste indicava queste cifre: 17 mila arrestati, 8 mila 
rilasciati, 3 mila uccisi, 6 mila internati in Jugoslavia. Quando si è 
riaperto il capitolo delle «foibe» l'attenzione è tornata anche 
sugli avvenimenti immediatamente successivi all'armistizio 
dell'8 settembre del 1943. Al crollo delle strutture statali, 
centinaia di persone specie in Istria furono uccise 
sommariamente, facendo le spese delle misure di 
«snazionalizzazione» prese contro sloveni e croati dal regime 
fascista e delle repressioni commesse dalle forze di occupazione 
italiana in Jugoslavia. 


Dopo due anni d'inchiesta non luogo a procedere per i tre imputati di genocidio 

Foibe, non si procederà per gli eccidi 
Il Gip: non spetta all'Italia indagare 

Il pm di Roma Pititto aveva indagato 82 persone, poi ridotte a 18. Si deve decidere ancora per 15. Proteste 
dei familiari degli italiani gettati nelle voragini carsiche dai partigiani slavi tra il 43 e il 47. An: «Vergogna». 


TRIESTE. Infoibata anche lei, l'in¬ 
chiesta sulle foibe, fatta precipitare 
per convenienza politica in un cre¬ 
paccio giudiziario, come già so¬ 
stengono parenti di vittime, avvo¬ 
cati, politici di destra? O era un 
processo tecnicamente "impossi¬ 
bile" fin dall'inizio, come sostiene 
il giudice? Sia come sia, le indagini 
avviate con gran fragore due anni 
fa sui molti italiani uccisi dai parti¬ 
giani jugoslavi trail 1943 edil 1947 
in Istria e Dalmazia, e gettati nelle 
voragini carsiche, sono da ieri vir¬ 
tualmente archiviate. 

«Non luogo a procedere», ha de¬ 
ciso il giudice romano per le inda¬ 
gini preliminari, Alberto Macchia, 
nei confronti dei tre maggiori im¬ 
putati, dei quali il pm Giuseppe Pi¬ 
titto aveva chiesto il rinvio a giudi¬ 
zio per genocidio. E non perché ne 
sia provata l'estraneità; tanto me¬ 
no per l'età avanzatissima. La tesi 
del magistrato taglia la testa al to¬ 
ro: i reati avvennero in Istria - tra 
Pisino e Gimino - ed a Fiume, cioè 
«in località da lunghissimo tempo 
assoggettate alla sovranità di altro 
stato». 


Insomma, l'Italia non ha com¬ 
petenza. Indagare toccherebbe 
semmai - ma di là c'è solo un'in¬ 
chiesta in corso, a Pola, e riguarda i 
crimini dei fascisti in Istria - alle 
procure slovene e croate. Macchia 
porta a suo sostegno una decisione 
delle sezioni unite della Cassazio¬ 
ne: «I reati commessi su parte del 
territorio nazionale successiva¬ 
mente ceduta ad altro stato devo¬ 
no considerarsi come commessi in 
territorio straniero, e pertanto ces¬ 
sa per essi la giurisdizione italia¬ 
na». 

I tre imputati sbolognati alle ri¬ 
spettive giustizie sono Oskar Pi- 
skulic, 77 anni, che durante la 
guerra era un responsabile dell'O- 
zna, la polizia politica jugoslava, 
in Istria; la sua compagna 
Avjanka Margitic, 75 anni; Ivan 
Matika, 87 anni, detto il giudice. 
Matika, ex giudice che vive tra 
Zagabria e Rovigno, è l'unico 
che in questi anni abbia parlato 
con la stampa: mai saputo di 
foibe, «sono innocente come 
Gesù Cristo». Nei suoi confronti 
ci sono invece alcune testimo¬ 


nianze di sopravvissuti. 

Avrebbe ordinato le condan¬ 
ne a morte di numerosi italiani, 
eseguite ai bordi delle foibe - ac¬ 
cusa il pm Pititto - in modo effe¬ 
rato: Giuseppe Cernecca - è stata 
sua figlia ad accusare per prima 
Matika - «fu costretto a portarsi 
sulle spalle le pietre che sarebbe¬ 
ro servite per ucciderlo e, ucciso, 
veniva decapitato per prelevar¬ 
gli due denti in oro...». 

Dura da anni, l'inchiesta. Nel 
febbraio 1996 il sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica di Roma, 
Pititto, arrivò ad indagare for¬ 
malmente per genocidio ed 
omicidio plurimo 82 persone, 
inclusa una trentina di ex parti¬ 
giani italiani combattenti con 
gli sloveni; fra questi, Mario Tof- 
fanin Giacca, il protagonista del¬ 
la strage di Malga Porzus. 

Erano però, in buona parte, 
solo nomi privi di indirizzo. To¬ 
gli i morti, togli gli ignoti, al pm 
sono rimasti 18 indagati, tutti 
residenti all'estero, nessuno mai 
interrogato. 

Se la tesi sostenuta dal gip re¬ 


sisterà, sarà finita anche per i re¬ 
sidui 15. Alla giustizia italiana 
resterà, forse, solo un procedi¬ 
mento minore, per abuso d'uffi¬ 
cio, nei confronti dei vertici del- 
l'Inps, che Pititto sospetta di 
erogare pensioni non dovute a 
migliaia di ex jugoslavi, inclusi 
alcuni degli indagati per genoci¬ 
dio, che avevano svolto parte di 
servizio militare sotto l'Italia. 

«Sbalordito e ammutolito» si 
dice l'avvocato Francesco Caro- 
leo Grimaldi, che assiste alcuni 
familiari e annuncia ricorsi. 
«Una archiviazione vergognosa 
ed indecente», protesta per Al¬ 
leanza nazionale Gianni Ale¬ 
manno. Riccardo Illy, sindaco di 
Trieste - il consiglio comunale 
aveva deciso di costituirsi parte 
civile - è «dispiaciuto ma non 
sorpreso». 

Sempre a Trieste un "Comita¬ 
to italo-sloveno-croato per la ve¬ 
rità storica" gioisce: «Era un pro¬ 
cesso fondato su grossolane fal¬ 
sificazioni», l'archiviazione «ria¬ 
pre il campo alle indagini degli 
storici». 
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Il caso 


Il Verde Bettinelli destina 57 milioni alla solidarietà 


E il sottosegretario rinunciò alEindennità 

Il viceministro della Funzione Pubblica: sono entrato nel governo anche per contribuire al risanamento. 


ROMA. Cinquantasette milioni e 
rotti, la sua indennità di sottosegre¬ 
tario non parlamentare, destinati a 
quattro iniziative di solidarietà, co¬ 
me «atto di obbedienza civile». Il bel 
gesto viene da Ernesto Bettinelli, 
professore universitario collocato 
in aspettativa obbligatoria, vice di 
Bassanini al ministero della Funzio¬ 
ne Pubblica. «Sono stato nominato 
sottosegretario di Stato del tutto 
inaspettatamente», ricorda, e ho ac¬ 
cettato «con il proposito esclusivo 
di contribuire alla realizzazione del 
programma di risanamento e di rin¬ 
novamento del governo presieduto 
da Romano Prodi». «La mia scelta - 
aggiunge - non è stata minimamen¬ 
te influenzata da aspettative di mi¬ 
glioramento economico». 

Che comunque sono arrivate. 
Nell'ordine, appunto, di quasi ses¬ 
santa milioni l'anno, secondo 
quanto stabilisce la legge 334 del 
'94. «Il sostanzioso incremento re¬ 
tributivo disposto dalla legge rap¬ 
presenta per quanto riguarda il mio 
personale e irrinunciabile equili¬ 


brio e stile di vita un'imprevista "ec¬ 
cedenza” - spiega il sottosegretario - 
che ritengo giusto destinare inte¬ 
gralmente a un uso, per così dire, so¬ 
ciale e pubblico. Ribadisco - aggiun¬ 
ge - che non si tratta né di un sacrifi¬ 
cio (non perdo nulla) né di una ri¬ 
nuncia». Per Bettinelli «tuttalpiù si 
tratta di una semplice manifestazio¬ 
ne di coerenza con quanto ho sem¬ 
pre pensato e scritto anche da stu¬ 
dioso: e cioè che l'impegno politico 
e istituzionale, anche se faticoso e 
svolto con rigore e dedizione, non 
dovrebbe produrre in favore di chi 
liberamente lo assolve un "valore 
aggiunto” di natura economica». 

E quindi, il sottosegretario ha pre¬ 
so i suoi soldi e li ha divisi in quattro 
parti, «in rapporto alle dimensioni 
della solidale convivenza che, a mio 
avviso, dovrebbero valorizzare l'esi¬ 
stenza delle persone e, in particola¬ 
re, di quanti si trovano in situazioni 
di privilegio economico». Una pri¬ 
ma quota Bettinelli l'ha destinata 
all'«Agenzia n. 1 per Ayamè», che 
cerca di aiutare lo sviluppo in una 


zona della Costa d'Avorio; una se¬ 
conda quota è stata messa a disposi¬ 
zione dei terremotati dell'Umbria e 
delle Marche; una terza quota alla 
«Casa del Giovane di Pavia», che as¬ 
siste giovani in condizioni di grave 
disagio, in particolare tossicodipen¬ 
denti. La quarta quota è stata suddi¬ 
visa a sua volta a metà tra la federa¬ 
zione dei Verdi («partito a cui non 
sono iscritto», precisa il sottosegre¬ 
tario) e l'associazione «Nessuno 
tocchi Caino», che si batte per l'abo¬ 
lizione della pena di morte. 

Non solo «atto di obbedienza ci¬ 
vile», fa sapere ancora il sottosegre¬ 
tario, ma anche tentativo di «stimo¬ 
lare qualche ragionamento indivi¬ 
duale e collettivo sulla qualità della 
vita di ciascuno in rapporto a quella 
altrui». «In particolare - conclude - si 
potrebbe cominciare a riflettere sul¬ 
le forme di benessere insostenibile 
di pochi che affliggono soprattutto 
le società avanzate, causa non ulti¬ 
ma delTinsostenibile e crescente di¬ 
sagio in cui si trova la gran parte dei 
viventi nel mondo ». 


Prodi incontra 
Caselli 

a Palazzo Chigi 

Il procuratore capo di 
Palermo, Caselli, è stato 
ricevuto ieri da Prodi a 
palazzo Chigi. All'uscita 
non ha rilasciato 
dichiarazioni. Le voci 
circolate sulla possibilità 
che Berlusconi possa essere 
stato al centro 
dell'incontro, sono state 
smentite da Veltroni. Il 
Cavaliere ha coommentato: 
«Sono lusingato da tanta 
attenzione, ma non vedo 
come possa entrare io in 
vicende di cui si occupa 
Caselli». Il giudice, in 
serata: «Ho parlato di 
problemi di uomini e mezzi 
per far fronte alla 
criminalità organizzata». 


l'eroina. Se ne parla, se ne parlerà ma 
da qui ad affrontare il problema il 
passo è ancora lunghissimo. Non so¬ 
lo: si è lontanissimi dall'affrontare 
qualsiasi aspetto del problema-dro¬ 
ga. Quello delle droghe leggere, per 
esempio. Giace alla commissione 
Giustizia una proposta di legge - pri¬ 
ma firmatari Gloria Buffo del Pds e il 
verde Corleone - per «legalizzare» 
l'hashish e la marijuana. Una propo¬ 
sta per evitare che chi consuma uno 
«spinello», oppure chi coltiva una 
pianta di canapa debba subire lo stes¬ 
so trattamento di un narcotraffican¬ 
te. Il disegno di legge è fermo, così co¬ 
me è rimasto fermo la scorsa legisla¬ 
tura, nonostante avesse raccolto le 
adesioni di centinaia di deputati 
(compresa quella di Luciano Violan¬ 
te). 

Nessuna sa se e quando il presiden¬ 
te della commissione Pisapìa lo met¬ 
terà in discussione. Fermo anche il 
progetto di revisione dell'articolo 73 
del codice penale, quello che appun¬ 
to garantirebbe la «non punibilità» 
del consumatore di droga. Così come 
è ferma, ancora, tutta la produzione 
legislativa che dovrebbe introdurre 
novitànel settore. 

L'ostacolo - ma non è una notizia - 
viene anche dalle forze di maggio¬ 
ranza, dai popolari. Mesi fa, Marini e i 
suoi votarono assieme alle destre una 
mozione di indirizzo che, a loro dire, 
avrebbe dovuto vincolare la Confe¬ 
renza governativa sulle droghe di Na¬ 
poli. Conferenza - detto per inciso - 
che concluse i suoi lavori, dopo un 
confronto con gli esperti e gli opera¬ 
tori, sposando la «linea» della legaliz¬ 
zazione delle droghe leggere e della 
riduzione del danno per l’eroina. Ma 
anche i risultati di quella Conferenza 
sono rimasti lì, nei documenti. 

«Ed io - spiega Luigi Manconi, se¬ 
natore verde da sempre in prima fila 
in queste battaglie - sono molto pessi¬ 
mista. Proprio lì a Napoli, il vicepresi¬ 
dente del Consiglio e più d'un mini¬ 
stro si dissero convinti che la via proi¬ 
bizionista s'era rivelata fallimentare. 
Che seguito ha avuto tutto ciò? Nes¬ 
suno». Il problema è sempre quello: i 
popolari. «Vedi, il cattolicesimo so¬ 
ciale è riuscito a elaborare una propo¬ 
sta che non sia contraddittoria con la 
propria visione del mondo. E ormai 
solo Don Gelmini è rimasto ancorato 
al proibizionismo. Ma a tutto ciò il 
cattolicesimo politico, di destra e di 
sinistra, è rimasto assolutamente in¬ 
sensibile». 

C'è chi dice, Gloria Buffo del Pds 
per esempio, che forse, qualcosa sta 
lentamente cambiando. Per dirne 
una, il piano triennale di lotta al¬ 
l'Aids varato da Rosy Bindi. Beninte¬ 
so: lì, in quel documento, non c’è 
nulla che possa far pensare ad un ap¬ 
proccio diverso alla questione-droga 
che in Italia è la prima causa del pro¬ 
pagarsi dell'infezione. Lì però sono 
anche previste misure per provare a 
ridurre il rischio per i tossicodipen¬ 
denti. Per capire: la distribuzione di 
siringhe nuove o cose simili. Ed in 
fondo, questa, potrebbe essere una 
prima apertura verso la «filosofia» 
che ispira una proposta come quella 
della distribuzione controllata dell'e¬ 
roina. Diretta appunto a ridurre il 
danno. «Forse è un'apertura, non lo 
so - aggiunge Gloria Buffo - So soltan¬ 
to che tutto il cattolicesimo di base è 
su questa posizione, so che venti, 
trenta consigli comunali, da Torino a 
Firenze a Genova, hanno votato ordi¬ 
ni del giorno di sostegno a questa li¬ 
nea. E forse alla fine qualcosa nel mu¬ 
ro di "no" del Ppi s'è incrinato, anche 
se non credo che potremmo aspettar¬ 
ci da qui a breve una posizione pub¬ 
blica innovativa». Difficile cercare se¬ 
gnali dai popolari. Nella sede del par¬ 
tito di Roma, l'unica risposta che si 
ottiene è questa: «Ma le sembra il mo¬ 
mento alla vigilia di un voto impor¬ 
tante?». «Così io resto convinto - ri¬ 
prende Manconi - che per ora non ci 
sia nulla da fare. Fin tanto che nel cat¬ 
tolicesimo politico prevarrà una in¬ 
terpretazione sacrificale della para¬ 
bola dei talenti (la vita come investi¬ 
mento remunerativo, ndr) nessuno 
avrà il coraggio di mettere mano al 
problema». E allora? «Non demorde¬ 
re. Ricominciare a discutere, incalza¬ 
re politicamente e culturalmente. 
Smetterla di demonizzare chi, come 
Pannella, cerca il gesto clamoroso 
pur di rimettere la questione all'at¬ 
tenzione di tutti. Vi sembra un disim¬ 
pegno? Tutt'altro. Domandatevi per¬ 
ché la dichiarazione di Mussi è uscita 
solo sull'Unità. Quando tutti ne par¬ 
leranno forse qualcosa accadrà». 
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+ 

I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Boncompagni docet 


E così aveva ragione Boncompagni sulle canzoni 
di Sanremo Giovani. Non ha avuto paura di dire 
la sua, ritrovando un po' della bella sgradevolez¬ 
za dei tempi di «Alto gradimento». Dopo averli 
sentiti, questi giovani, possiamo dire che, tra tanti che ne ab¬ 
biamo visti in quattro ore di spettacolo, veramente l'unica 
che poteva restare impressa nella memoria elettronica delle 
giurie demoscopiche era Annalisa Minetti, che ha vinto. Gli 
altri ci hanno impressionato solo per il look: belli conciati da 
brutti, i maschi in maglietta sbrindellata e scarponi, le fem¬ 
mine in maglietta stretta e scarponi. Nel complesso tutti fin 
troppo bravi a cantare, tanto manierati e involuti che non si 
può pensare come diventeranno alla fine di una lunga car¬ 
riera. Tra di loro nessun talento naturale, nessun ragazzo del 
popolo in cerca di gloria, cioè nessun Morandi (Gianni, na¬ 
turalmente, perché il figlio c'era), nessun Vasco e nessun 
Eros. Certo, non si può pretendere, ma allora perché scanda¬ 
lizzarsi se non piacciono a un vecchio d. j. di tempi musical- 
mente migliori come Boncompagni? E se pensavano che fos¬ 
se uno di bocca buona, perché lo hanno voluto alla direzione 
artistica? Per quanto riguarda invece lo spettacolo televisivo, 
il festivalino è stato gradevole per il duetto tra la Berti e Fa¬ 
bio, con Elio e le storie Tese troppo nascosti nell'astronave 
radiofonica. Gli ascolti non sono stati strepitosi, ma comun¬ 
que non inferiori a quelli dell'anno passato. Se è stata la pro¬ 
va generale del festival di febbraio, chissà se basterà a far re¬ 
stare Fazio il successo ottenuto da zia Orietta, intonatissima 
in tutto quello che fa. A proposito: avete notato che «Fin che 
la barca va», inno qualunquista che una volta ci faceva veni¬ 
re i brividi, adesso sembra quasi «Bandiera rossa»? 




MEDITERRANEO RAITRE 15.00 
Riflettori puntati sulla tragedia che sta vivendo 
TAlgeria attraverso le testimonianze dei giornalisti 
che la vivono. Raccontano le loro esperienze i 
redattori della tv francese, gli inviati americani, gli 
esperti de Le monde diplomatique. 

MAASTRICHT ITALIA RAITRE 20.40 

Parte stasera il programma di Alan Friedman 
dedicato ai temi economici. Ospite il presidente del 
Consiglio Romano Prodi. 

STORIE RAIDUE 0.20 

Gianni Mina intervista Ebe Bonafini, presidente 
del comitato argentino delle mamme di plaza de 
Mayo. La donna racconta le sue origini operaie, dei 
suoi figli e di sua nuora desaparecidos perché 
impegnati nella militanza politica. 

FUORIORARIO RAITRE 1.10 

Ancora Fuller protagonista, con Takeshi Kitano 
regista di Hcma-Bi (in questi giorni al cinema) di 
un «montaggiomaggio». Il programma di Raitre 
propone II corridore della paura di Cipri e 
Maresco, con Fuller attore, in cui si affiancano i 
mondi visivi dell'autore americano a quelli dei 
due «cinici» siciliani. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.35). 8.911.000 


PIAZZATI: 

Un prete tra noi (Raidue, 21.01). 8.793.000 

La ragazza squillo (Canale 5, 20.57). 5.562.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.48). 5.297.000 

Beautiful (Canale 5, 13.53). 5.260.000 



«Léon», la strana amicizia 
tra un killer e una bambina 


20.45 LÉON 

Regia di Lue Besson, con Jean Reno, Gary Oldman, Natalie Portman. 

Francia/Usa (1994). 110 minuti. 

ITALIA 1 

Mentre nelle sale cinematografiche sta ottenendo 
grande successo il suo ultimo film, «Il quinto 
elemento», sul piccolo schermo rivediamo il film 
precedente di Lue Besson, storia intensa e drammatica 
di una strana (e tenera) amicizia. Quella fra Léon, killer 
solitario, che vive con una pianta da vaso come unica 
compagnia, e Mathilda, una bambina che abita nella 
stanza accanto: la sua famiglia è stata sterminata per 
una storia di droga, e lei chiede aiuto al killer. 




14.15 MORTI SOSPETTE 

Regia di Jacques Deray, con Lino Ventura, Claudine Auger, Paul Cro¬ 
chet. Francia (1978). 95 minuti. 

Un giallo dalle atmosfere kafkiane, una vicen¬ 
da intricata che si snoda attorno ad una miste¬ 
riosa valigetta e una scia di cadaveri, in manie¬ 
ra apparentemente illogica, così come illogica 
è Resistenza stessa. Con la straordinaria e im¬ 
passibile maschera di Lino Ventura. 
TELEMONTECARLO _ 

15.50 LEILA, LE RAGIONI DEL CUORE 

Regia di IVI. Courtois, con L. Sentz, L. Thuillier, C. Boudraa, H. Daoud. 
Francia (1992). 90 minuti. 

Conflitti tra generazioni, e tra diverse culture, 
in questa piccola produzione francese che rac¬ 
conta la storia di una 19enne di origine algeri¬ 
na che vorrebbe andare a vivere con il fidanza¬ 
to. La famiglia si oppone e la spedisce ad Algeri. 
CANALE 5 _ 

20.30 IL CORPO DEL REATO 

Regia di Michael Crichton, con Theresa Russell, Burt Reynolds, Ned 
Beatty. Usa (1988). 98 minuti. 

Michael Crichton ha fatto di meglio come regi¬ 
sta. È ben costruito ma senza picchi di ritmo o 
suspence, questo thriller con la splendida e in¬ 
quieta Theresa Russell nei panni dell'avvocato 
Jenny Hudson, che difende un poliziotto sco¬ 
modo accusato di averucciso un informatore. 
TELEMONTECARLO _ 

24.00 L'ASSOLUZIONE 

Regia di Ulu Grosbard, con Robert De Niro, Robert Duvall, C. Cusack. 
Usa (1981). 103 minuti. 

Due grandi protagonisti per un film che usa il 
thriller per mettere a confronto due fratelli - De 
Niro, alto prelato, e Duvall, poliziotto - con le 
loro diverse vocazioni, i lati oscuri, le loro de¬ 
bolezze. 

TELEMONTECARLO 
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6.30 TG 1. [6561608] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
All'interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 
1; 8.30, 9.30 T§ 1 - Flash; 
7.35 Tgr Economia. [24457191] 
9.35 L'ULTIMO DEI VICHINGHI. Film 
(Italia, 1961). Con Cameron Mit- 
chell, Edmund Purdom. Regia di 
Giacomo Gentilomo. [6489085] 
n.15 verdemattina . Rubrica. 

All'interno: t§ i. [4093795] 

12.30 TG 1 - FLASH. [42240] 

12.35 la signora in giallo. Tele¬ 
film. [8150646] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE. 

[7201066] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [13511] 
7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 
re. [37512356] 

10.00 QUANDO SI AMA. [33337] 

10.20 SANTA BARBARA. [3577172] 
11.00 MEDICINA 33. [46801] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [6198838] 
11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 

siri". Varietà. [4288] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. 
[32424] 


6.oo morning news. Contenitore. 
All’Interno: 6.15, 6.45, 7.15, 

7.45, 8,15153. [15356] 

8.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Spazio Educatio¬ 
nal. Rubrica. [7852356] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tempo - Sequen- 
e. Rb; Tema - Domande di fi¬ 
ne millennio. Rubrica. [223627] 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. [92066] 
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. 
[8399795] 

12.20 telesogni . Rubrica. [407337] 


7.20 il vizio di vivere. Film-Tv 
drammatico (Italia, 1988). Con 
Carol Alt, Andrea Occhipinti. Re¬ 
gia di Dino Risi. [3648714] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [6041191] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2018066] 

9.20 amanti. Telenovela. [4075917] 

9.50 PESTE E CORNA. [8630882] 

10.00 regina. Telenovela. [9379] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [93559] 

11.30 TG 4. [8423248] 

n.40 forum. Rubrica. [4699356] 


6.00 CASA KEATON . Tf. [32172] 
6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [32880530] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 
film. “Oltre la verità”. [1801191] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “Il 
primo amore”. [5254443] 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 
Telefilm. [5210462] 

12.20 STUDIO SPORT. [2612714] 

12.25 STUDIO APERTO. [9554375] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1053424] 
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Tf. “Il falso poeta”. [16135] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3363207] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7978085] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. “Il buio nella mente”. Con 
Michael Chiklis, Theresa Salda- 
na. [5968627] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo (Replica). [5003424] 

n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. Con la parte¬ 
cipazione di Umberto Smalla e 
della sua Orchestra. [966820] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5385795] 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 
Telefilm. [6227998] 

10.00 CERCASI FOTOMODELLA DI¬ 
SPERATAMENTE. Film (USA, 
1987). Con Kenneth Gilman, 
Priscilla Harris. Regia di Michael 
Barnard. [2244511] 

12.05 parker lewis. Telefilm. 
[790559] 

12.45 METEO. [1050337] 

12.50 TMC NEWS. [653733] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [30608] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5458191] 
14.05 fantastico più. Varietà. 

[6282443] 

14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. [3771356] 

15.15 il mondo di quark. Docu¬ 
mentario. “La regina che ucci¬ 
de”. [5482627] 

16.00 solletico. Contenitore. 

[2801] 

16.30 40°zecchino d'oro. Musica¬ 
le. [86085] 

18.00 TG 1. [37795] 

18.45 colorado. Gioco.[5593998] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [9191] 

13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI¬ 
STRATIVE '97. [1991795] 

14.35 Ci vediamo in tv. Rb. All’In¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [2179269] 

16.30 cronaca in diretta. All'in¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [4591337] 

18.15 TG 2 - FLASH. [3562820] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 
Rubrica sportiva. [3319627] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [6438998] 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [5623578] 

19.55 DISOKKUPATI. [4265269] 


i3.oo rai educational. Contenito¬ 
re. [45998] 

14.00 TGR / TG 3. [7650789] 

14.50 TGR - LEONARDO. [4223733] 

i5.oo tgr - mediterraneo. Rubri¬ 
ca. “0” TRIBUNA REGIONALE. 

Attualità. [3153] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All'interno: Hockey 
ghiaccio. Rb; Pattinaggio a ro¬ 
telle; Speciale Càlcio. [77337] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [89172] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo (Replica). [4240] 

19.00 TG 3 / TGR. [6066] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All'interno: 
13.30 Tg 4. [604578] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 

[48085] 

15.30 bellezze a capri. Film com¬ 
media (Italia, 1951 , b/n). COn A- 
ve Ninchi, Mario Carotenuto. Re¬ 
gia di Adelchi Bianchi. [285801 ] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
All’Interno: 18.5515 4. 

[3959288] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [9353337] 


13.20 CIAO CIAO. [9561530] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌ0C0. 
Conducono Michelle Hunziker, 
Walter Nudo. [429424] 

15.00 !fuego! Varietà. [8694] 

15.30 melrose place. Tf.“Sospet¬ 
to crescente". [3801] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 
NiMATi. Contenitore. [40795] 

17.30 Hercules. Telefilm.“Hercules 
contro i Barbari”. [78714] 

18.30 STUDIO APERTO. [69085] 
18.55 STUDIO SPORT. [6930998] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf. 

“La scelta di Brandon”. [6795] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [14172] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [4764085] 
13.40 BEAUTIFUL. [937578] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
[3610743] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 
Attualità. [5653733] 

15.50 LEILA - LE RAGIONI DEL 

cuore . Film-Tv drammatico 
(Francia, 1992). Con Luna 
Sentz, Lue Thuiller. Regia di Mi¬ 
guel Courtois. [3351733] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [4818424] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3006066] 


13.05 TMC SPORT. [7655240] 

13.15 ironside . Telefilm. [9568443] 

14.15 morti sospette. Film dram¬ 
matico (Francia, 1978). Con Li¬ 
no Ventura, Nicole Garcia. Re¬ 
gia di Jacques Deray. [9031530] 

16.05 tappeto volante. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [4478004] 

18.00 zap zap. Contenitore. 
[4561801] 

19.25 METEO. [1633820] 

19.30 TMC NEWS. [46511] 

19.55 TMC SPORT. [640269] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [34269] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[8447240] 

20.40 fantastico. Varietà. Condu¬ 
ce Giancarlo Magalli con Milly 
Cariucci. Di Enrico Vaime, Ca¬ 
stellano & Pipolo, Giancarlo Ma- 
galli, Ivano Balduini. Regia di 
Gian Carlo Nicotra. [50841733] 


20.30 TG 2 - 20,30. [75559] 

20.50 DARK SKIES - OSCURE PRE¬ 
SENZE. Telefilm. “Majestic 12”. 
Con Eric Close, Megan Ward. 
[829375] 

22.35 TG 2 - DOSSIER. Attualità. 
[7466356] 


20.00 MAGAZZINI EINSTEIN. "O" 
TRIBUNE REGIONALI. [191] 

20.30 BLOB. [68269] 

20.40 maastricht, Italia. Condu¬ 
ce Alan Friedman. Di Alan Fried¬ 
man, R. Fontolan, Maurizio Fu¬ 
sco e Maria Merlino. Regia di 
Maurizio Fusco. [662356] 

22.30 TG 3 / TGR. [68040] 

22.55 numero zero. Attualità. Regia 
di Arnaldo Ramadori. [9571172] 


20.35 perry mason. Telefilm. “La 
signora di mezzanotte”. Con 
Raymond Burr. [3039511] 

22.40 COMPLEANNO DI SANGUE. 
Film horror (USA, 1980). Con 
Glenn Ford, Melissa Sue Ander¬ 
son. Regia di Jack Lee Thom¬ 
pson. [5691269] 


20.00 SARABANDA. GÌ0C0. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [31952] 

20.45 léon. Film drammatico (Fran¬ 
cia, 1994). Con Jean Reno, 

Gary Oldman. Regia di Lue Bes¬ 
son. [713714] 

22.55 moby's. Attualità. Conduce Mi¬ 
chele Santoro. [6276559] 


20.00 TG 5 - SERA. [53174] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Show. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [6851004] 

20.55 la corrida. Varietà. Conduce 
Corrado. Con la partecipazione 
di Roberto Pregadio, Lorena 
Bianchetti. [7380086] 


20.10 quinto potere? Attualità. 
[6833608] 

20.30 IL CORPO DEL REATO. Film 
giallo (USA, 1988). Con Burt 
Reynolds, Theresa Russell. Re¬ 
gia di Michael Crichton. 
[726608] 

22.25 METEO. [5298882] 

22.30 TMC SERA. [83627] 

22.55 dottor spot. Rubrica. “Trai 
lers o spot”. [5217917] 


N OTTE 


23.15 TG 1. [2348443] 

23.20 MiLLEUNTEATRO. “In prova: 

Frankenstein Musical”. [641559] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [48252] 

0.25 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO fa. [3008950] 

0.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [1063573] 

1.00 SOTTOVOCE. [2296486] 

1.25 cecè. Commedia. [7018825] 

2.20 amico flauto. Varietà. 
[5224399] 

3.20 LE MONTAGNE DEL MONDO. 

Documentario. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [8061646] 

23.35 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6562578] 

23.45 METEO 2. [2358820] 

23.50 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [7815820] 

0.20 storie. Attualità. [9863776] 

i.45 il ritorno del santo. Te¬ 
lefilm. “L'incubo”. [9528009] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [6689202] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 FORMAT PRESENTA: MA¬ 
GAZZINI EINSTEIN. [4031191] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [8615641] 

1.10 fuori orario. Presenta: Co¬ 
se (mai) viste. [8538432] 

2.10 osservatorio. Rubrica. 
[8427399] 

3.30 PER FAVORE, NON MORDER¬ 
MI sul collo! Film fanta¬ 
scienza (GB, 1968). Con Roman 
Polanski, C. Cusack. Regia di 
Roman Polanski. [8840202] 

5.15 in tournée. “Enzo Jannacci”. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2286009] 

1.20 LA POLIZIOTTA DELLA 
SQUADRA DEL BUON CO¬ 
STUME. Film commedia (Italia, 
1979). Con Edwige Fenech, Lino 
Banfi. Regia di M.M. Tarantini. 
[8850196] 

2.50 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [8452660] 

3.oo wings. Telefilm. [1077776] 

3.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [9731170] 

3.50 giudice di notte. Telefilm. 


23.40 LE NOTTI DELL'ANGELO. Ru¬ 
brica. “Sensation - Nuova Arte 
Inglese”. [5801882] 
o.io speciale cinema. Rubrica. 

“Donnie Brasco”. [8776486] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [8845467] 
0.25 STUDIO SPORT. [12347] 

0.55 RASSEGNA STAMPA. 
[99356931] 

1.00 ITALIA 1 SPORT. [4595554] 
1.25 STAR TREK. Tf. [13762399] 

2.30 FOREVER KNIGHT . Telefilm. 
“Figura paterna”. [6773221] 

3.30 Street justice. Telefilm. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [1465707] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9214776] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Show (Replica). [2168047] 

1.45 L'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [5162047] 

2.45 tg 5 (Replica). [7428486] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [8539641] 

4.15 attenti a quei due. Tele¬ 
film. [3028912] 

5.15 bollicine. Videoframmenti. 


23.00 mondocalcio . Rubrica spor¬ 
tiva. Conducono Cristina Fanto- 
ni e Jacopo Savelli. [40917] 
24.00 l'assoluzione. Film dram¬ 
matico (USA, 1981). Con Ro¬ 
bert De Niro, Robert Duvall, Re¬ 
gia di Ulu Grosbard. [5857221] 

2.10 TMC DOMANI. 

METEO. [6262775] 

2.25 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [70827931] 

2.30 tappeto volante. Talk- 
show (Replica). [6398844] 

4.25 CNN. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [913443] 

12.35 CLIP IO CLIP. Rb 
musicale. [3955733] 

14.00 FLASH - IO. [472207] 

14.05 COLORADIO. Rb 
musicale. [1329337] 

16.00 HELP. Rb.[592820] 

18.00 COLORADIO. Rb 
musicale. [786511] 

18.15 AIRWOLF. [2001820] 

19.15 COLORADIO. Rb 
musicale. [6768207] 

19.30 ALTROMONDO - 
OTHERWORLD. 
Gioco. [277608] 

20.00 THE LION 

NETWORK. [207849] 

20.30 FLASH. [639004] 

20.35 calcio. Porto-Spor- 
ting Lisbona. [696849] 

22.30 COLORADIO. Rb 
musicale. [286356] 

23.00 TMC 2 SPORT. 


Odèon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[84359733] 

18.30 radiodays. Rubri¬ 
ca. [792172] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [325004] 

19.15 MOTOWN. [6751917] 

19.30 IL REGIONALE. 
[293646] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [290559] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [626530] 

20.45 IL MORO. [3002462] 

21.45 STACK. [466066] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [4195559] 

22.30 IL REGIONALE. 
[340153] 

23.30 T-HME. [990172] 
24.00 UN MESTIERE DIF- 

FiaiE. Film dram¬ 
matico (USA, 1979). 


Italia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[93159563] 

13.15 TG. News. [4810559] 

14.30 California. Tele¬ 
film. [627849] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[3353004] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
toj) . Telefilm. Con 
Richard Thomas, 
Ralph Waite. 
[689266] 

19.00 TG. News. [4214714] 
20.45 BRANCO SELVAG¬ 
GIO. Film. [801086] 
23.00 seven show. Va¬ 
rietà. [906733] 

23.30 OBIETTIVO VELA. 
Rubrica sportiva. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[589240] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d'informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo". 
Conduce Eliana Bo- 
satra con Pino Ga¬ 
gliardi. [58471085] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume". 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. [980795] 

18.30 telesport. Rubri¬ 
ca sportiva. [960207] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 
show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [879240] 

22.00 FANTASY. 


TèLef Bianco 

11.45 NITRATO D'ARGEN¬ 
TO. Film. [6492022] 
13.10 ALMOST PERFECT. 

Telefilm. [635269] 
13.40 high incident. Te¬ 
lefilm. [2677135] 

14.30 zak. Rb. [813559] 
15.00 SCOMODI omicidi. 

Film. [7949004] 

17.20 RITROVARSI. FI (U- 
SA, 1994). [4885269] 
19.05 USA HIGH. [273627] 

19.30 COM'È. Rb. [549337] 
20.00 zona. Rb. [588563] 
21.00 RAGIONE E SENTI¬ 
MENTO . Film (GB, 
1996). [418288] 

23.00 TENNIS. Tomeo 

ATP 1997. [7806917] 
0.45 I RACCONTI DEL 
CUSCINO. Film. 
[47676202] 

2.55 LE ONDE DEL DE¬ 
STINO. Film. 


Telef Nero 

12.10 TRE SCAPOLI E UN 
BEBÉ. FI. [3641917] 
13.55 AARON GILLESPIE 
WILL MARE YOU A 
STAR. FI. [1363849] 
15.25 HOMICIDE. [2367559] 
16.15 USA HIGH. [1615998] 
16.35 LONTANO DA I- 

SAIAH. FI. [1565820] 
18.20 UN ADORABILE TE¬ 
STARDO. FI. [3897658] 
20.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [518337] 

20.30 FARGO. Film (USA, 
1996). [413733] 

22.05 FALLEN ANGELS. 
Telefilm. 

22.30 LA SINDROME DI 

Stendhal. FI (Ita¬ 
lia, 1996). [6454085] 
0.25 RED SHOE DIA¬ 
RIA. Tf. [9715009] 
1.50 LE POLYGRAPHE. 
Film (Canada, 1996). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 
2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 8.33 
Golem; 9.08 Radio anch’io; 10.08 
Italia no, Italia sì; 11.05 Radiouno 
Musica; 11.35 GR 1 - Cultura; 12.10 
Millevoci; 12.32 Voci dal mondo; 
13.28 Radiocelluloide (R); 14.08 
Lavori in corso; 15.22 Bolmare; 16.05 
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Bit: 
Viaggio nella multimedialità; 18.08 
Radiouno Musica; 19.20 Mondo 
Motori; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.40 Per noi; 22.42 
Bolmare; 22.46 Oggi al Parlamento; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San 
Salvario. 5‘ parte; 9.10 Ecologia 
domestica; 9.30 II ruggito del coniglio; 

10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani 
2.000 Sciò; 14.02 Hit Parade - 
Yesterday; 14.32 Punto d’incontro; 

16.36 PuntoDue; 18.00 Caterpillar; 
20.02 Masters; 20.42 E vissero felici 
e contenti; 21.00 Stasera a Via 
Asiago 10; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: 


Guerra e amore nella narrativa ingle¬ 
se del novecento. G. Orwell: 1984. 2“ 
parte; 11.15 MattinoTre; 12.00 
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene 
a pranzo? Puccini: Fiction. 5‘ parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d’autunno; —.— Viaggio in Italia; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe¬ 
ranze d’Italia; 20.00 Poesia su poe¬ 
sia; 20.08 Poesia e musica; 20.17 
Radiotre Suite; 20.30 I Rustechi; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Personaggio 


Unabomber 
In aula l'attentatore 
più inseguito d'America 


Schizofrenico paranoide o sem¬ 
plicemente un criminale? È que¬ 
sto il maggiore degli interrogativi 
cui dovrà rispondere la giurìa del 
processo al cosiddetto 'Unabom¬ 
beriniziato a Sacramento, Ca¬ 
lifornia. I giurati, dovranno pro¬ 
nunciarsi contro Theodore Ka- 
czynski, 55 anni, l'uomo che per 
18 anni ha seminato paura e 
sangue negli Stati Uniti spedendo 
i suoi pacchi- bomba, 16 in tut¬ 
to. La difesa invoca per questo ex 
professore di matematica all'U¬ 
niversità di Berkeley l'infermità 
mentale cercando così di evitar¬ 
gli una condanna a morte. Ka- 
czynski, riteìiuto responsabile di 
aver ucciso tre persone e ferite al¬ 
tre 23, secondo l'accusa è un 
"estremista radicale". 

N essuno può dire con 
esattezza quando e 
perché la bomba scop¬ 
pio nella sua testa, ma 
è un fatto che in un pomeriggio 
dell'autunno del '69 Ted Ka- 
czynski si presento all'appun¬ 
tamento con il preside della fa¬ 
coltà annunciando una deci¬ 
sione incomprensibile: "Disse 
che avrebbe abbandonato la 
matematica e non era sicuro su 
quello che avrebbe fatto" ricor¬ 
da John W. Addison. "Appa¬ 
rentemente era calmo e rilassa¬ 
to, cercammo di convincerlo a 
ripensarci, ma le nostre parole 
non ebbero alcun effetto". Ep¬ 
pure per l'autore di "Limiti e in¬ 
siemi di conver¬ 
genze curvilinee 
per funzioni con¬ 
tinue", il talento 
che scioglieva le 
equazioni più er¬ 
metiche, i primi 
due anni come as- 
sistant professor a 
Berkeley, Califor¬ 
nia, prometteva¬ 
no una carriera 
fulminante. Inve¬ 
ce il giovane catte¬ 
dratico si costruì 
una sorta di barac¬ 
ca di tre metri per 
quattro, senza ac¬ 
qua corrente né 
elettricità, vicino 
Lincoln, nel Mon¬ 
tana più desolato, 
e comincio a concepire un pro¬ 
getto di radicale riforma della 
società che avrebbe tolto la vita 
a 3 persone, mutilandone altre 
ventitré. Se il processo che ha 
avuto inizio il 12 novembre 
non rovescerà la pila di prove 
accumulate contro di lui, il cin- 
quantacinquenne Unabomber 
(cosi ribattezzato perché le sue 
vittime iniziali appartenevano 
all'università e all'aviazione) 
può aspettarsi la pena di morte. 

La sua battaglia personale 
contro il mondo è spiegata nel 
Manifesto di 3 5 mila parole che 
il Washington Post aveva pub¬ 
blicato il 19 settembre '95 con¬ 
tro la promessa che l'attentato¬ 
re avrebbe smesso di colpire: 
"La rivoluzione industriale e le 
sue conseguenze sono state un 
disastro per la razza umana - 
esordisce il documento -. Esse 
hanno innalzato l'aspettativa 
di vita ma hanno destabilizzato 
la società, rendendo la vita in¬ 
soddisfacente, fatto subire agli 
esseri umani innumerevoli in¬ 
degnità e condotto a una diffu¬ 
sa sofferenza psicologica (e, nel 
Terzo mondo, anche fisica). Il 
continuo sviluppo della tecno¬ 
logia peggiorerà la situazione". 
Ergo, era la conclusione del car¬ 
tesiano Kaczynski, bisogna fer¬ 
mare la tecnologia, facendo 
fuori chi ne favorisce lo svilup¬ 
po. 

Il 26 maggio 1978 un pacco 
originariamente indirizzato a 
un professore di ingegneria del 
Politecnico di Troy, New York, 
ritorna indietro al suo mittente 
apparente, il collega Buckley 
Crist Jr. Crist che insegna al 
Northwestern Technological 
Institute. Questi non ricorda di 
averlo mai spedito e lo conse¬ 
gna alla security. E' l'agente 
Terry Murker che lo aprirà e che 
ne porterà i segni per il resto dei 
suoi giorni: le ferite non sono 
gravi ma lo scoppio dell'ordi¬ 
gno inaugura una lunga scia di 
sangue, a firma Unabomber. Le 
bombe, costruite artigianal¬ 
mente ma con gran perizia, de¬ 


tonano 16 volte sino al 24 apri¬ 
le del 1994. L'ultimo destinata- 
rio Gilbert B. Murray, presiden¬ 
te della lobby per l'industria del 
legname, salta in aria e la forza 
di fuoco che esce dalla scatola 
mortale è tale che i chiodi che 
essa sputa perforano le pareti. 
La colpa di Murray era di tifare 
per chi violentava la natura. I 
professori di materie scientifi¬ 
che sono i bersagli prediletti, 
ma anche chi ha a che fare con 
le compagnie aeree (il rumore 
dei jet turba gli animali) o un 
semplice rivenditore di com¬ 
puter, possono ricevere le letali 
attenzioni postali. 

Dell'attentatore esiste solo 
un identikit ricostruito grazie 
alla segretaria di una vittima 
che ha visto un uomo con una 
felpa con cappuccio lasciare il 
pacco che più tardi esploderà 
nel parcheggio. E' il febbraio 
dell'87, a Salt Lake City. I pac¬ 
chi omicidi arrivano da Stati di¬ 
versi: quello che pare certo è 
che il misterioso killer sia una 
persona colta, familiare con 
l'ambiente accademico. 

I sospetti di David Kaczynski 
si fanno concreti nell'estate del 
'95. E' allora che, aiutando la 
madre a sgombrare la casa avita 
in vendita nellTllinois trova in¬ 
quietanti appunti appartenen¬ 
ti al fratello maggiore. Nel suo 
lucido delirio ci 
sono molti dei te¬ 
mi cari all'Una- 
bomber. I fratelli 
avevano vissuto 
insieme a lungo, 
condividendo il 
rifiuto della civiltà 
metropolitana, 
ma i rapporti si 
erano interrotti 
nel'90, dopo il sui¬ 
cidio del padre e il 
matrimonio di 
David - con relati¬ 
vo ritorno in città 
-, vissuto come un 
tradimento. Nella 
sua tana il presun¬ 
to Unabomber 
leggeva in conti¬ 
nuazione ("biso¬ 
gnava ordinare molti dei titoli 
che chiedeva - ricorda la biblio¬ 
tecaria di Lincoln - perché era 
roba così sofisticata che non te¬ 
nevamo"). Di quando in quan¬ 
do scendeva in paese con una 
bicicletta, attrezzata con cate¬ 
ne durante l'inverno, o grazie ai 
passaggi sul furgone del posti¬ 
no. Le uniche rare frequenta¬ 
zioni erano i vicini, coniugi 
Blowars, ai quali parlava del 
suo giardino: "Ci portava un 
sacco di regali - rammenta la si¬ 
gnora - soprattutto carote e spi¬ 
naci". Si nutriva dei prodotti 
del suo orto, oltre che delle lepri 
e dei cervi cacciati con la sua ca¬ 
rabina calibro 22. Viveva in 
una povertà assoluta e figurava 
disoccupato dal 1979. Nell'uni¬ 
ca e fitta corrispondenza che gli 
si attribuisca, con il contadino 
messicano Juan Sanchez cono¬ 
sciuto anni prima, dichiarava - 
in uno spagnolo magistrale - 
che il suo patrimonio ammon- 
tavaa53,01 dollari. 

Quando David rivelò all'Fbi 
il possibile coinvolgimento del 
fratello nella catena di delitti, 
esperti psichiatrici e linguistici 
cui furono sottoposti altri scrit¬ 
ti di Ted confermarono una 
probabilità dell'80-90% che si 
trattasse dell'autore del Mani¬ 
festo. Il 3 aprile 1996 i federali 
bussarono alla porta e arresta¬ 
rono un uomo mal lavato, i 
jeans sdruciti e una vecchia ca¬ 
micia nera. Nel rifugio trovano 
una macchina da scrivere d'al¬ 
tri tempi, come quella usata per 
i comunicati terroristici, una 
bomba già pronta e 22 mila di 
pagine di diario in cui si teneva 
nota dell'esito di quelli che - chi 
scriveva - chiamava "esperi¬ 
menti". In data 11 dicembre 
'85 si legge: "Ho piazzato una 
bomba nascosta all'interno di 
un ciocco di legno dietro al 
Rentech Computer Store di Sa¬ 
cramento. Stando al San Fran¬ 
cisco Examiner del 20 dicem¬ 
bre, chi l'ha raccolta è morto, 
frantumato in mille pezzi". 



Le Città al Voto 




Rutelli va sul velluto 
Ma a rischio maggioranza 
in consiglio comunale 


Il sindaco 
uscente 
ha di fronte 
due soli 
avversari: 
l’eccesso 
di sicurezza 
e il complesso 
deir «anatra 
zoppa» 


I quattro anni 
della battaglia 
del traffico 

II traffico. È uno dei pro¬ 
blemi maggiori per la capi¬ 
tale. E non a caso è stato 
uno dei temi delle maggio¬ 
ri scelte di coraggio (e pole¬ 
miche) e progettazione. Ve¬ 
diamole per cifre. Sono sta¬ 
ti realizzati 30mila posti 
auto nelle zone semicen¬ 
trali. Non elencabili tutte 
le opere di viabilità. Tra le 
principali: il megaparcheg- 
gio di scambio alla Maglia- 
na e il nodo di scambio tre¬ 
ni-bus regionali-auto di 
Ponte Mammolo con 1600 
posti auto, il sottopasso av¬ 
viato a Castel S.Angelo, i 
nuovi tram e maxibus, le 
linee di autobus elettriche 
in centro, grandi parcheggi 
privati meccanizzati aperti 
o avviati. Ancora la metro¬ 
politana in corso di realiz¬ 
zazione: il prolungamento 
della Linea A pronto all’i¬ 
nizio del ‘98, lavori avan¬ 
zati per la nuova Linea C, 
l'apertura del primo can¬ 
tiere della Bl. Il quasi 
pronto tram veloce da Ca¬ 
saletto a Largo Argentina, 
oltre 60km di rotaie realiz¬ 
zate in città. In provincia 
di Roma circolano 2 milio¬ 
ni di auto. I giorni di allar¬ 
me per inquinamento sono 
passati dai 96 del 1993 ai 
26 del '96. 


ROMA. Pioveva forte il 21 novem¬ 
bre del 1993. Non c’era lo sciroc¬ 
co di questi giorni, ma l'acqua 
scendeva a catinelle e faceva un 
freddo pungente. Le urne in cui 
si sperimentava per la prima vol¬ 
ta l'elezione diretta del sindaco, 
consegnavano a Roma uno sce¬ 
nario inatteso: al ballottaggio an¬ 
davano Francesco Rutelli e Gian¬ 
franco Fini, usciva di scena, a si¬ 
nistra, Renato Nicolini, il cavallo 
che correva da solo con l'appog¬ 
gio di Rifondazione. Il voto can¬ 
cellava la De: il candidato demo- 
cristiano, un ex-prefetto di cui 
quattro anni dopo nessuno o 
quasi ricorda neppure il nome, 
arruolato tra i non politici in un 
momento in cui quel partito era 
decimato dagli avvisi di garanzia, 
aveva portato a casa il 10 per cen¬ 
to. La corazzata andreottiana, il 
partito che non era mai sceso sot¬ 
to il 30 per cento, affondava sen¬ 
za onore. Roma diventava il nuo¬ 
vo laboratorio politico italiano: 
Rutelli attraeva una parte del vo¬ 
to di centro e recuperava quello 
di Rifondazione. Fini faceva il 
pieno del centrodestra lanciando 
da qui l'operazione An. E nei 
quindici giorni che separarono il 
primo dal secondo turno ci fu 
l'assaggio della «discesa in cam¬ 
po» di Silvio Berlusconi. Il Cava¬ 
liere in una intervista annunciò 
che lui tra Rutelli e Fini non ave¬ 
va dubbi: avrebbe votato il se¬ 
condo. Nasceva lì - lo sappiamo 
col senno del poi - il Polo. 

Che cosa è rimasto di quello 
scontro politico oggi? Nulla o 
quasi: gli schieramenti nazionali 
ormai si sono formati. Sono pas¬ 
sati quattro anni e quattro gover¬ 
ni. Rutelli, la cui immagine sui 
media oscillava tra quella del 
"sindaco in motorino" e quella 
di "Cicciobello", è stato solida¬ 
mente in sella costruendosi una 
credibilità forte e affidabile, allar¬ 
gando la giunta verso il centro 
dei popolari e verso sinistra. La 
prova della solidità del sindaco? 
Semplice, basta guardare alla 
scelta operata dal Polo nella can¬ 
didatura da opporre al sindaco: a 
lungo si era parlato di un "re¬ 
play" della sfida con Fini. Ma il 
leader di An ha messo le mani 
avanti. Perdere la prima volta (da 
solo e con l'operazione di pulizia 
del vecchio Msi ancora tutta da 
fare) era stato più che onorevole. 
Esser sconfitto la seconda sarebbe 
stato uno schiaffo troppo forte 
per un leader che si candida (sen¬ 
za dirlo) alla guida dell'intero 
centrodestra. E allora niente Fini. 
Alla fine la scelta è caduta sul "ti¬ 
cket" Borghini-Buontempo. 

Chi sia Buontempo lo si sapeva 
da tempo: soprannomi a parte (il 
suo è l'ormai logorato "er peco¬ 
ra") è l'esponente di An che più 
rivendica i suoi legami col vec¬ 
chio Msi e con la tradizione fasci¬ 
sta. Chi sia Pigi Borghini l'abbia¬ 
mo ormai imparato tutti: medio 
imprenditore, politicamente un 
moderato, rivendica di aver vota¬ 
to quattro anni fa Rutelli, ma fi¬ 
nisce per essere una riedizione, in 
piccolo, di Berlusconi con le frasi 
fatte («ci governiamo da soli noi 
cittadini», «io mi rimbocco le 
maniche e lavorerò per la città») 
che ormai si sono consumate per 
strada. E una campagna tutta gio¬ 
cata su un tema ossessivo: Rutelli 
ha fatto tante promesse ma non 
le ha mantenute. Tema tanto po¬ 
co convincente che Berlusconi è 
stato costretto a declinarlo così: 
«Non sarà neppure tutta colpa 
sua, ma Rutelli ha preso troppi 
impegni e ha fatto poco di quel 
che ha detto». Se questa è una 
critica... 

Così in quattro anni siamo pas¬ 
sati da una campagna elettorale 
iper-politicizzata ad una che ha 
tenuto bassissimo il fuoco della 


passione per ac¬ 
cendere semmai 
quello della valuta¬ 
zione. Non che il si¬ 
gnificato di questo 
voto (e come potreb¬ 
be essere per una cit¬ 
tà come Roma) non 
abbia valenza politi¬ 
ca, ma è in qualche 
modo la percezione 
che la gente ne ha. 

«La battaglia vera - 
commentava qual¬ 
che giorno fa un 
gruppo di ragazzi - è 
stata giocata quattro 
anni fa. Oggi quasi 
non c'è gara», ram¬ 
maricandosi di aver 
perso, per "limiti di 
età", il voto buono. 

Così a Francesco Ru¬ 
telli restano davanti 
solo due avversari se¬ 
ri: l'eccesso di sicu¬ 
rezza e il complesso 
dell'anatra zoppa. Il 
primo deriva da un 
risultato senza trop¬ 
pe incertezze che ri¬ 
schia di spingere po¬ 
co alle urne, abbas¬ 
sando tanto la parte¬ 
cipazione da far sal¬ 
tare ogni ragionevole 
previsione. Il secon¬ 
do è un complesso 
appena importato 
dalla politica ameri¬ 
cana: il rischio cioè 
che, col sindaco elet¬ 
to al primo turno ma 
con le liste che lo so¬ 
stengono non altret¬ 
tanto votate non 
scatti il premio di 
maggioranza, co¬ 
stringendo il primo 
cittadino a governare 
senza avere in consi¬ 
glio un margine suf¬ 
ficiente di forza. E un 
difetto della legge 
elettorale che tutti i 
partiti si erano impe¬ 
gnati a correggere 
salvo poi che il Polo, 
sondaggi in mano, 
ha fatto finta di nul¬ 
la. Così tra "i si dice" 
sempre smentiti cir¬ 
cola anche la voce 
che gli uomini di Fi¬ 
ni spingano, anche 
tra i loro elettori, per 
una vittoria al primo 
turno di Rutelli pun¬ 
tando tutte le carte 
sul voto di lista. E 
Gianni Letta, fedelis¬ 
simo braccio destro 
di Berlusconi ma ben 
radicato a Roma fin 
da quando era diret¬ 
tore del «Tempo», 
faccia anche lui il 
"doppio gioco" af¬ 
fondando preventi¬ 
vamente la candidatura Borghini 
in cerca di piazzare qualche con¬ 
sigliere amico. Anche lui, ovvia¬ 
mente, smentisce. 

La cosa vera è che il Polo a Ro¬ 
ma, dopo una fiammata iniziale 
nel 1994, è tornato ad essere so¬ 
stanzialmente An, che ha ottenu¬ 
to il 30 per cento dei voti alle ul¬ 
time politiche (che pure hanno 
visto un successo generalizzato 
dell'Ulivo). E così anche Borghi¬ 
ni, scelto di persona da Berlusco¬ 
ni contro l'ipotesi di candidare 
un uomo dello staff di Fini, alla 
fine per far campagna elettorale 
si è dovuto appoggiare (e schiac¬ 
ciare) sulla destra, perdendo con¬ 
tatti col centro. Scelta quasi ob¬ 
bligata visto che qualche giorno 
fa alla presentazione delle liste di 
Forza Italia (capolista l'ex-mini- 
stro Frattini) c'era la presenza 
scontata di qualche "vip" ma di 
gente poca o niente. E il candida¬ 


to sindaco del centrodestra dopo 
un lancio di campagna elettorale 
di mezza estate (faccione a tutto 
campo e slogan: "Non promette, 
fa") è quasi scomparso dai muri 
della città salvo che nei manifesti 
che affiancano il suo nome a 
quello di Buontempo (ovviamen¬ 
te firmati da An). 

E il moderato Borghini si è fat¬ 
to trascinare, a pochi giorni dal 
voto, in una manifestazione alla 
Sapienza con tanto di gipponi 
della polizia e confronto ravvici¬ 
nato coi collettivi di estrema sini¬ 
stra, che ricordava di più le incur¬ 
sioni all'università di Caradonna 
negli anni sessanta - a cui Buon¬ 
tempo partecipava con tanto di 
spranghe - che non le conven¬ 
tion del Polo. E in tutto questo 
Forza Ita lia fa vedere il suo sim¬ 
bolo dai cartelloni e dai muri del¬ 
la capitale solo accanto alle facce 
dei candidati comunali o (forse 
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Pierluigi Borghini 


Forza Italia-Cdu; 
Alleanza Nazionale; 
Ccd-Patto per Roma; 
Verdi federalisti; 
Italia Unita 


Tiziana Parenti Socialisti Liberali 


Pino Rauti Mov. Sociale Fiamma Tricolore 


Sforza Ruspoli Lista Civica Altern. ai Partiti 


Raffaele D'Ambrosio Humanitas per un’Italia Solidale 


Marina Larena Partito Umanista 


Giancarlo Cito AT6 Lega d'Azione Meridionale 


Liste 


Politiche ’96 


Comunali ’93 


Seggi 


Voti validi 


Pds 

25,2 

479.808 

18,2 

18 

234.372 

Rif. Com. 

10,7 

203.144 

7 

3 

90.486 

Fed. dei Verdi 

2,9 

54.361 

10,6 

10 

136.817 

De 

- 


12 

6 

154.669 

Psdi 

- 

' 

0,9 

- 

11.373 


Msi-Dn 


Alleanza Nazionale 


597.076 


399.417 


Pop. Svp Pri-Ud Prodi 
Partito Umanista 
Forza Italia 


86.962 


2.661 


235.976 


Ccd-Cdu 
Lista Dini 


64.961 


98.186 


Movimento Sociale Tri. 


20.936 


Pannella-Sgarbi 


49.404 


Socialista 


8.465 


Alleanza Roma 


63.609 


Lista Pannella 


45.012 


All. Laica Riformista 


31.010 


Insieme per Roma 


30.659 


Unione di Centro 


14.434 


Altri 


76.277 


Totale 


100,0 


1.901.940 


100,0 


1.288.135 


Francesco Rutelli 


Pds; Ppi(Pop); Lista Dinì; 
Rinnovamento Italiano; 
Verdi per Rutelli; Rif. Com; 
Unione Democratica; Pri; 
Per Roma con Rutelli; 
Socialisti e Democratici 
Alleanza per Roma; Lista 
Pannella Antiproibizionista 
e Referendaria 


La Scheda 


Nelle borgate 
in pieno svolgimento 
il duello indiretto 
tra D'Alema e Fini 


ROMA. Avete mai sentito nomi¬ 
nare il «beato Giuseppe Marni¬ 
lo»? Un gran quadro agiografi¬ 
co lo mostra con la sua tonaca 
nera con riflessi viola-monsi¬ 
gnore, le mani intrecciate, la 
faccia da santo di campagna o 
magari di qualche periferia di 
qualche decennio fa. Il ritratto 
campeggiava solenne e un po' 
semplice nei tratti nel teatro 
dell'oratorio parrocchiale della 
chiesa di San Giuseppe Cafasso 
a Roma, tra il Quadraro e la Ca¬ 
silina. Zona mista, con un vec¬ 
chio retroterra popolare, alcuni 
insediamenti di v ceti piccolo¬ 
medio borghesi. È la Roma pro¬ 
fonda delle periferie, luoghi so¬ 
cialmente complessi, politica- 
mente a macchia di leopardo, 
in cui il tradizionale voto de¬ 
mocristiano ha imboccato la 
strada di An che è diventata 
anche la raccoglitrice della pro¬ 
testa più «di pancia», in cui pe¬ 
rò il Pds continua ad essere pri¬ 
mo partito. Un mondo che in¬ 
treccia malesseri e spinte in 
avanti. Qui la rete del volonta¬ 
riato s'è infittita, tra laici e cat¬ 
tolici, tra scout e comitati di 
«Mamme e non solo», ludote¬ 
che e assistenza agli anziani, 
supporto ai ragazzi contro la 
«mortalità scolastica» più alta 
di Roma e impegno per gli am¬ 
malati. Accanto al ritratto di 
Giuseppe Marello e davanti a 


una platea fitta di volontari di 
quelle che si vedono solo nelle 
parrocchie, parla Massimo 
D’Alema. Sono i giorni conclu¬ 
sivi della Bicamerale, ma il se¬ 
gretario del Pds non rinuncia 
ai suoi appuntamenti in perife¬ 
ria: capolista in comune ha 
preso la campagna elettorale 
più che sul serio. 

Così, depotenziato per ecces¬ 
so di debolezza, il duello Rutel- 
li-Borghini, a Roma emerge il 
duello indiretto D'Alema-Fini, 
capolista di An nella città in 
cui il suo partito è il più votato 
di tutti. A chi glielo chiede 
D'Alema smentisce: «Macché, 
non inventatevi scontri indi¬ 
retti. A Roma, come nella altre 
città, la questione è il sindaco e 
gli schieramenti che gli stanno 
intorno». E spiega, per la mille¬ 
sima volta il motivo che lo ha 
spinto ad essere il capolista del 
Pds a Roma: due i motivi, il 
primo è quello di dare massi¬ 
mo peso anche al voto di lista 
per far scattare il premio di 
maggioranza fin dal primo tur¬ 
no e assicurare alla nuova 
giunta la forza necessaria e non 
lasciarla in balìa di una naviga¬ 
zione alla giornata, il secondo 
è quello di assicurare un colle¬ 
gamento solido tra la nuova 
realtà nazionale e quella della 
capitale. Motivi più che fonda¬ 
ti e certo ragionevoli, ma non 


si può sfuggire all'importanza 
del confronto combattuto tra i 
due capolista. 

Così l'attenzione si è fissata 
sui modi stessi della campagna 
e sulle scelte d'impostazione. 
Fini ha scelto un manifesto col 
viso in primo piano, i capelli 
scomposti e uno slogan che ha 
il sapore di anni cinquanta: 
«Di Fini ti fidi» accanto al sim¬ 
bolo di An. Non vi ricorda 
quelle frasette in rima che un 
tempo erano regola nella pub¬ 
blicità? Tipo «Se bevi Neri Ne- 
ribevi». D'Alema ha compiuto 
la scelta opposta. Foto a mez¬ 
zobusto, faccia sorridente ma 
un po' informale. Nessun sim¬ 
bolo, neppure il nome. Solo 
una scritta: «La nuova Italia 
per Roma». È una forte perso¬ 
nalizzazione della campagna 
(l'assenza del simbolo è persi¬ 
no stravagante) e insieme una 
sua decontestualizzazione: sì, 
c'è quel Roma che indica il vo¬ 
to amministrativo, ma quello 
che pesa di più è quella «Nuo¬ 
va Italia». Qualcuno maliziosa¬ 
mente ha parlato di «prove tec- 
niche»di campagna elettorale 
nazionale (presidenziale?). 
Quel che è certo è però che il 
tipo di campagna elettorale ha 
caratteristiche del tutto inedite 
nella tradizione del Pds: non 
usa la struttura del partito ma 
un proprio comitato elettorale, 
non passa per le sezioni. Qual¬ 
che giorno fa alla Magliana 
D'Alema ha avuto tre incontri 
di seguito, il primo in una coo¬ 
perativa per il recupero delle 
tossicodipendenze, il secondo 
in un centro anziani, il terzo 
nel comitato di quartiere: tre 
sedi raccolte in un paio di iso¬ 
lati, passando davanti alla se¬ 
zione ma senza metterci piede. 
Seconda regola: tutte le inizia¬ 
tive sono rigorosamente da 
singolo candidato, niente «cor¬ 
date» né presenza di altri can¬ 
didati della lista. Terza regola: 
la campagna è tutta rigorosa¬ 


mente in periferia, lasciando 
per il centro storico una sola 
giornata. Non è una forma di 
snobismo alla rovescia, ma un 
modo per andare a caccia di 
consensi nella parte più diffici¬ 
le della città, quella dove il 
candidato vicesindaco del cen¬ 
trodestra Buontempo ha cerca¬ 
to di suscitare e cogliere males¬ 
seri e protesta. Quarta regola: 
niente giornalisti al seguito. E 
stavolta non tanto per tenere 
lontani i poco amati cronisti 
(che, salvo eccezioni, hanno fi¬ 
nito per esser presenti a tutte o 
quasi le iniziative), quanto per 
evitare da una parte di esser 
trascinato a parlare di questio¬ 
ni lontane dalla campagna 
elettorale romana e perché 
«chiacchierare al bar con una 
signora e scambiare battute tra 
il serio e lo scherzoso è una co¬ 
sa, vedersele stampate su un di¬ 
spaccio dell’Ansa magari con 
tanto di coro di reazioni politi¬ 
che è un altro conto». 

Il duello con Fini, quello che 
non vuol prendere neppure in 
considerazione, per D'Alema 
non sarà certo facile, visto il 
consenso forte di An che nella 
capitale è di gran lunga la forza 
maggiore del Polo. Ma l'esame 
delle periferie è stato utile. 
«Anche perché ho potuto mi¬ 
surare quello che la giunta Ru¬ 
telli aveva fatto e quale fosse il 
giudizio della gente». Così, l'al¬ 
tro giorno, incontrando Rutelli 
prima della manifestazione al- 
T Adriano, gli ha raccontato 
con un filo d'ironia dei suoi di¬ 
scorsi. «Io dicevo: mi pare che 
le cose si stiano facendo. E la 
gente mi rispondeva di sì. Par¬ 
lavo lì di una scuola rimessa a 
posto, là di una piazza trasfor¬ 
mata e arrivavano gli applau¬ 
si». Sembrava quasi una cita¬ 
zione della famosa gag di Pe- 
trolini, quella di «Bene!... Bra¬ 
vo!...Grazie!...» E Rutelli, da 
buon romano, se la rideva alle¬ 
gramente. 


soprattutto) circoscrizionali. Di¬ 
cono che Berlusconi, davanti allo 
stato delle sue truppe e alla resa 
del suo candidato, si fosse penti¬ 
to. Specie dopo che a Roma è sce¬ 
sa in campo Tiziana Partenti a 
guidare una lista di "socialisti e 
liberali", che rappresenta il parti- 
tino di De Michelis. Titti, "la ros¬ 
sa che vince" - come si è autode¬ 
finita - è arrivata con un pacchet¬ 
to di carte e di accuse. Carte fa¬ 
sulle e accuse eclatanti, demolite 
in una giornata ma che sono sta¬ 
te capaci almeno di smuovere le 
acque stagnanti del centrodestra. 
Ma forse, visto l'esito del voto del 
Mugello, il Cavaliere sarà tornato 
a preferire una quasi sicura ma 
"tranquilla" sconfitta con Bor¬ 
ghini piuttosto che un altro ri¬ 
schiosissimo azzardo con la gua- 
statrice Parenti. 

Scesi dal "cielo” (peraltro bas¬ 
sissimo) della politica possiamo 


passare alla terra dell'ammini¬ 
strazione. È qui che Rutelli gioca 
le sue carte migliori, potendo 
portare a casa un bilancio positi¬ 
vo. Diversi risultati, qualche no¬ 
do non sciolto e poche ammacca¬ 
ture. Cominciamo dalle ultime: 
questa giunta una sconfitta l'ha 
subita, ma giocava fuori casa. 
Stiamo parlando della mancata 
assegnazione dei giochi olimpici 
del 2004. Rutelli ci teneva, un po' 
per l'immagine della città, molto 
per il fatto che le Olimpiadi 
avrebbero permesso di catalizzare 
fondi, opere pubbliche e servizi 
per modernizzare la capitale. 
Sconfitta subita per motivi geo¬ 
politici, come l'alleanza tra Atene 
e Città del Capo, ma resa un po' 
più amara per il fatto che su que¬ 
sto tema la giunta Rutelli ha avu¬ 
to contro una campagna di stam¬ 
pa puntata a dimostrare che Ro¬ 
ma non era in grado di gestire 


Nella foto 
turisti 
e cittadini 
di notte 
intenti 
ad ammirare 
il tempio 
di Saturno 
nei Fori 
illuminati 
a giorno 


una grande massa di finanzia¬ 
menti senza cascare nei vecchi 
vizi italiani di Tangentopoli. Ep¬ 
pure in questi quattro anni nes¬ 
suno scandalo tangentizio ha 
neppure sfiorato il Campidoglio. 
Eppure la questione Olimpiadi fa 
emergere un tema politico che è 
rimasto un po' in ombra: quello 
del governo di una città "specia¬ 
le", per le funzioni, per la presen¬ 
za del Vaticano, per la dimensio¬ 
ne dei problemi. Qui, a parte le 
nostalgie di governatorato 
espresse dall'estrema destra di 
Rauti e del principe Lillo Ruspoli, 
è emerso ancora poco. Ma forse 
sarà un tema per i prossimi quat¬ 
tro anni di giunta Rutelli, quelli 
che vedranno il megaevento del 
Giubileo. 

Tra le questioni non sciolte c'è 
quella del traffico: sono cambiate 
molte cose, dai nuovi parcheggi 
ai discussi, ma efficienti, parco¬ 


metri (che hanno reso meno eter¬ 
ni i muri di auto in sosta nelle zo¬ 
ne commerciali della città). Ma la 
questione non è di quelle che si 
risolvono in quattro anni: Rutelli 
e Tocci (l'assessore al traffico) 
puntano le loro carte su una cura 
di medio periodo con i 300 chilo¬ 
metri di rotaie per l'anello ferro¬ 
viario in corso di realizzazione, 
sul nuovo tratto di metropolita¬ 
na che entrerà in funzione entro 
il Giubileo e sull'altro le cui prati¬ 
che stanno partendo proprio ora. 
In Comune la chiamano la "cura 
del ferro", quella che punta a tra¬ 
sferire dalle insufficienti strade 
urbane, una parte notevole del 
trasporto, per impedire la con¬ 
correnza tra auto e mezzi pubbli¬ 
ci. Non è una ricetta semplice. 
Ma nulla è semplice quando si 
parla di traffico a Roma, proble¬ 
ma a cui non si può rispondere 
come fa Borghini annunciando 


che si «rimboccherà le maniche», 
a meno di non voler prendere per 
buono il piano miracoloso an¬ 
nunciato qualche giorno fa du¬ 
rante il confronto tra i candidati 
nella sala della Protomoteca, da 
un vecchio corpulento signore 
che agitava una cartina stradale 
davanti agli occhi esterrefatti dei 
vigili. 

Nel segno più Rutelli può alli¬ 
neare un bel po' di successi: la 
realizzazione di vecchi progetti 
lasciati a marcire (l'ormai mitico 
Auditorium comincia a prendere 
forma nel grande cantiere tra Pa- 
rioli e Villaggio Olimpico), nuovi 
progetti per la periferia (è qui che 
e stato speso oltre il 70 per cento 
dei soldi per opere pubbliche, al 
contrario di chi parla di una 
giunta che guarda solo il centro), 
nuovi strumenti di autofinanzia¬ 
mento, e qualche idea forte per la 
qualità della vita e non solo per 


l'immagine, come le «Cento 
piazze», sparse in tutta la città 
che hanno reso vivibili gli spazi 
anonimi della periferia. Cinque 
sono state realizzate attraverso i 
soldi recuperati dal Comune per i 
danni provocati dal sistema delle 
tangenti nei lavori del metrò per 
le casse pubbliche. E poi c'è la 
parte delle opere finanziate per 
ilGiubileo: non tutte quelle pro¬ 
gettate sono andate in porto, ma 
alla fine l'invasione dei pellegrini 
del 2000 non si lascerà alle spalle 
il deserto e le strutture per i turi¬ 
sti resteranno alla città. Su temi 
come questi s'è giocata la campa¬ 
gna elettorale. O meglio non s'è 
giocata, perché l'opposizione 
non ha detto nulla. Anche per¬ 
ché Borghini (lo raccontava Ru¬ 
telli citando una battuta fatta gi¬ 
rare da Maurizio Gasparri, che fa 
il verso ai suoi slogan elettorali) 
«non vince, perde». 



















14COM09A1411 ZALLCALL 1121:54:5611/13/97 


l'Unità 



Venerdì 14 novembre 1997 


L'I ntervis ta 

V 

Augusto Barbera 

«Ho grande 
preoccupazione 
per i poteri 
del Presidente». 
«Spero che 
gli elettori 
siano più saggi 
di chi ha fatto 
la legge per 
i sindaci» 


«Il tallone d'Achille 
della legge elettorale» 



Professor Barbera lei è uno dei padri della legge per 
l'elezione dei sindaci, la prima riforma elettorale che 
superò la legge proporzionale. Però oggi emerge una 
contraddizione. Vi sono sindaci forti e molto popo¬ 
lari come Bassolino, Rutelli, Cacciari che potrebbero 
anche farcela al primo turno con il rischio però, nel 
caso in cui la lista o il gruppo di liste ad essi collegati 
non superino il 50 per cento dei voti validi per fare 
scattare il premio di maggioranza, di avere un consi¬ 
glio comunale nelle mani di una maggioranza politi¬ 
ca di segno opposto. Non le sembra un pasticciaccio ? 

«Speriamo che gli elettori domenica siano più sag¬ 
gi del legislatore e che votino insieme il sindaco ed 
uno dei partiti politici che appoggiano il sindaco. Il 
legislatore fu poco saggio perché in quella occasione 
noi referendari che avevamo gestito le linee fonda- 
mentali della legge fummo stretti in un accordo tra 
"presidenzialisti" e fautori del vecchio proporziona¬ 
le. I presidenzialisti volevano dissociare il voto del 
sindaco dal voto delle liste; i proporzionalisti spera¬ 
vano con questo sistema di poter intrappolare un 
sindaco troppo popolare che fosse stato eletto fin dal 
primo turno. Nel primo caso c'era un eccesso di in¬ 
novazione, nel secondo caso un tentativo del vec¬ 
chio di afferrare il nuovo. Meglio che gli elettori sia¬ 
no più saggi e diano la maggioranza al sindaco che 
preferiscono perché altrimenti egli sarà costretto a 
contrattare le delibere con i singoli consiglieri. In- 
somma per i sindaci non sarebbe una vittoria, ma 
una mezza vittoria». 

Allora è una legge da cambiare ? 

«Sì. So che la commissione affari costituzionali sta 
lavorando in questa direzione. Va consentito alla 
coalizione di liste che ha raggiunto almeno il 40 per 
cento dei voti di ottenere il premio di maggioranza 
fin dal primo turno». 

Dunque una lezione anche per i legislatori che 
stanno lavorando alla riforma della Costituzione 
sulla base del progetto uscito dalla Bicamerale. Pro¬ 
fessor Barbera, lei oltre ad essere costituzionalista e 
pidiessino di areaulivista, è stato anche componen¬ 
te, per conto del vecchio Pei, di due precedenti bica¬ 
merali, la Bozzi e la De Mita. Qual è stato il fattore che 
ha consentito alla bicamerale presieduta da D'Ale- 
ma di portare in porto i suoi lavori con successo? 

«L'impegno in prima persona dei leaders politici 
che si è mantenuto fermo fino alla fine. Anzi. Nella 
fase conclusiva questo impegno si è rafforzato tanto 
da far pensare a un asse Fini -D'Alema. Oggi non c'è 
dubbio che la commissione politicamente è corazza¬ 
ta, quasi blindata. Ha però un tallone d'Achille, la 
legge elettorale. L'accordo sottoscritto in casa Letta è 
un'intesa fragile che il Pds ha subito e ha visto il for¬ 
marsi un asse conservatore Ppi - Rifondazione comu¬ 
nista. Si tratta di un sistema elettorale che, oltre a 
non essere ad ispirazione decisamente maggioritaria, 
quale sarebbe stato un uninominale a doppio turno 
alla francese, tecnicamente è anche farraginoso. Co¬ 
munque la forza di questa bicamerale è stata quella 
di avere potuto contare su un'anima politica anche 
se i contenuti, a mio giudizio, sono insoddisfacenti». 

Professore cos'è che non laconvince ? 

«Intendiamoci, elementi positivi ci sono. Soprat¬ 
tutto il tentativo di dare risposta a tre importanti 
problemi: il federalismo, il fare decidere direttamen¬ 
te agli elettori chi governa, la riforma del bicamerali¬ 
smo. Le tematiche sono state individuate però siamo 
ancora al balbettio». 

Perché? 

«Per quanto riguarda il federalismo si è solo alla 
definizione del titolo. In realtà c'è una forte accen¬ 
tuazione di elementi di autonomismo municipalisti¬ 
co che indeboliscono le Regioni che saranno strette 
in una morsa fra il centro e i Comuni». 

Lei era uno dei sostenitori del premierato, cioè del¬ 
l'elezione del capo del governo da parte dei cittadini. 
E' invece prevalsa la linea dell'elezione diretta del 
presidente della Repubblica. Come trova questa scel¬ 
ta? 

«L'elezione popolare del presidente della Repub¬ 
blica con poteri di garanzia mi pare che sia una fin¬ 
zione. Il presidente della Repubblica votato diretta- 
mente dai cittadini dovrà condurre una battaglia po¬ 
litica per farsi eleggere; peraltro ciò avverrà in una 
competizione che sarà fortunatamente bipolare, più 
bipolare che l'elezione delle Camere. Il candidato 
non sarà eletto in base alle sue qualità di notaio o ga¬ 
rante, ma in base ad un programma politico. Perciò 
sarà un presidente che vorrà render conto ai propri 
elettori, portare avanti il programma su cui si è im¬ 
pegnato, tanto più che aspirerà poi ad essere rieletto 
dai cittadini alla fine del suo mandato». 

In altre parole sarà un presidente che tenderà a di¬ 
ventare governante ? 

«Sì. Ci troveremo di fronte ad un presidente della 
Repubblica che governerà e allora tanto vale stabilire 
le regole entro le quali dovrà muoversi». 

Provi a fare qualche esempio. 


«Sarà un presidente che potrà autorizzare o meno 
la presentazione di disegni di legge in Parlamento. 
Ed è chiaro che se un disegno di legge è contrario 
agli impegni che ha preso con gli elettori non lo au¬ 
torizzerà. E quindi surrettiziamente svolgerà un'azio¬ 
ne di governo, non in maniera chiara e alla luce del 
sole. Ancora: è un presidente che non può andare in 
consiglio dei ministri, come invece può fare quello 
francese, ma che presiede il Consiglio superiore della 
magistratura. Se sarà un presidente omogeneo alla 
maggioranza parlamentare allora si potrà determina¬ 
re una saldatura tra pubblici ministeri e maggioranza 
che certamente non è auspicabile per le garanzie dei 
cittadini; se invece è un presidente di «coabitazio¬ 
ne», vale a dire un esponente dell'opposizione, ma¬ 
gari utilizzerà il rapporto con i pubblici ministeri in 
funzione di destabilizzazione della maggioranza. 
Trovo strano che nella polemica di questi giorni tra 
garantisti, magistrati e politici questo rischio di per¬ 
dita di autonomia della magistratura non sia emer¬ 
so». 

E la riforma del Parlamento che ha portato alla di¬ 
stinzione dei ruoli delle due Camere, una politica e 
legislativa (quella dei deputati) e l'altra (il senato) di 
garanzia? 

«Ha complicato il sistema delle fonti, vale a dire il 
modo di formazione e l'efficacia dei vari atti legisla¬ 
tivi. Il nostro era un sistema pesante ed unico al 
mondo per la doppia lettura delle leggi. Questo di¬ 
venta ancora più pesante perché avremo procedi¬ 
menti legislativi che si concludono alla Camera, altri 
si concludono al Senato, altri ancora al Senato in 
versione integrata. Ci sarà incertezza per alcune ma¬ 
terie e aumenteranno le possibilità di ricorso dei cit¬ 
tadini alla Corte Costituzionale provocando un au¬ 
mento di conflittualità. Resto dell'opinione che si 
debba andare ad un vero Senato delle Regioni». 

Professore la sua suona come una bocciatura bella 
e buona a tutto campo. 

«Non è proprio così. Vi sono delle cose sulle quali 
bisogna dire anche bravi. Ad esempio il fatto che la 
fiducia al governo viene data da una sola Camera. 
Bene per i poteri che il governo avrà in Parlamento. 
Il primo ministro finalmente può chiedere che i pro¬ 
getti di legge vengano approvati entro una certa da¬ 
ta». 

Cittadini, partiti, Parlamento, presidente della Re¬ 
pubblica, Capo del governo : chi esce rafforzato ? 

«Si cominciano a riequilibrare i poteri nel senso 
che i cittadini possono contar di più perché hanno la 
possibilità di eleggere il Capo dello Stato. Quindi ci 
sono cenni di democrazia immediata, di maggiore 
coinvolgimento degli elettori. I partiti vedono ricon¬ 
fermato il loro ruolo di strumenti essenziali della de¬ 
mocrazia, ma allo stesso tempo diventano più «re¬ 
sponsabili» nel senso che contano, ma devono fare 
approvare le loro scelte dagli elettori. Quello che io 
vedo con una certa preoccupazione, lo ripeto, è que¬ 
sto Capo dello Stato ». 

C'è forse il rischio di una deriva autoritaria o bona¬ 
partista? 

« Vedo piuttosto un pericolo di conflitti costitu¬ 
zionali che possono portare ad un uso non regolato 
della personalizzazione del potere. O questo capo 
delle Stato eletto direttamente fa parte della maggio¬ 
ranza e allora diventa un iperpresidente. Se fa parte 
di uno dei partiti minori della coalizione può inne¬ 
stare dei conflitti alTinterno della coalizione stessa. 
Se poi sarà uno dell'opposizione e si determinerà un 
fenomeno di «coabitazione» allora credo che a quel 
punto rimpiangeremo i conflitti della prima Repub¬ 
blica fra Craxi e De Mita». 

Ora la parola passerà al Parlamento. Lei crede che 
il percorso sarà tortuoso oppure tutto filerà liscio ? 

«L'accordo è forte. Però c'è il tallone d’Achille del¬ 
la legge elettorale che prima ricordavo. Anzi, ce ne 
sono due. Il secondo è la questione giustizia. Era 
chiaro che una volta aperto il capitolo giustizia Forza 
Italia non si sarebbe accontentata dell'introduzione 
... del difensore civico. Ed era altrettanto evidente 
che avrebbe cercato anche sponde nelTUlivo come 
poi ha trovato». 

Per la legge elettorale c'è qualche possibilità di mo¬ 
dificarla o crede che il cammino sia già segnato ? 

«Dato che la legge elettorale è l'aspetto più delica¬ 
to e dove i nervi sono più scoperti e sensibili perché 
tocca direttamente i rapporti di forza tra i due schie¬ 
ramenti c'è solo da sperare che sia possibile riprodur¬ 
re il miracolo di una forza dall'esterno come è stato 
con il movimento referendario». 

Ma oggi vi sono le condizioni politiche per un'ini¬ 
ziativa del genere ? 

«Sì, se fosse stata approvata la legge Rebuffa. Ades¬ 
so resterebbe da vedere se è possibile trovare un refe¬ 
rendum che riesca a passare tra le maglie della Corte 
costituzionale. Purtroppo l'uninominale a doppio 
turno, anche se fossero d'accordo FI e AN, non 
avrebbe molte chance perché il prezzo da pagare sa¬ 
rebbe l'instabilità dell'Ulivo stesso dove Popolari e 
Rifondazione sono contrari». 




14ECOO 9A1411 ZALLCALL 11 22:32:00 11/13/97 


Venerdì 14 novembre 1997 



l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

395 

0,00 

ACQ POTABILI 

5945 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5613 

0,00 

AEDES 

9997 

1,11 

AEDES RNC 

4739 

-0,19 

AEROPORTI ROMA 

16459 

0,75 

ALITALIA 

1345 

0,98 

ALITALIA P 

1065 

0,66 

ALITALIA RNC 

3650 

1,08 

ALLEANZA 

14460 

1,81 

ALLEANZA RNC 

8259 

0,51 

ALLIANZ SUBALP 

13743 

-0,70 

AMBROVEN 

11547 

-0,20 

AMBROVEN R 

4159 

-5,37 

AMGA 

1167 

1,04 

ANSALDO TRAS 

2213 

2,08 

ARQUATI 

2818 

0,64 

ASSITALIA 

7170 

1,95 

AUSILIARE 

5250 

0,71 

AUTO TO-MI 

13160 

0,24 

AUTOGRILL SPA 

7719 

-0,43 

AUTOSTRADE P 

3698 

-0,14 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

17681 

2,83 

BAGRICMIL 

12944 

-4,07 

B BRIANTEA 

12830 

0,23 

B DESIO-BRIANZA 

3872 

-1,27 

B FIDEURAM 

6831 

2,28 

B LEGNANO 

6875 

3,62 

B NAPOLI 

SOSP 


B NAPOLI RNC 

1231 

3,45 

B POP MILANO 

9142 

0,11 

BROMA 

1577 

-1,56 

B S PAOLO BRES 

5278 

0,25 

B S PAOLO BRES W 3551 

3,17 

B SARDEGNA RNC 

14000 

-0,85 

B TOSCANA 

3979 

-1,14 

BANCA CARIGE 

12207 

-0,17 

BASSETTI 

11975 

-2,40 

BASTOGI 

68 

3,03 

BAYER 

59275 

3,04 

BCA INTERMOBIL 

2975 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3500 

0,72 

BENETTON 

24788 

2,36 

BINDA 

27,3 

-5,21 

BNA 

1265 

-1,71 

BNAPRIV 

689,3 

0,29 


BNA RNC 

687,7 

-1,19 

BNLRNC 

20263 

1,29 

BOERO 

7910 

0,00 

BON FERRARESI 

13400 

0,00 

BREMBO 

15919 

2,49 

BRIOSCHI 

190 

0,00 

BULGARI 

8624 

2,05 

BURGO 

9714 

0,18 

BURGO PRIV 

11411 

10,49 

BURGO RNC 

9000 

0,00 

c 

CAB 

14407 

0,66 

CAFFARO 

1675 

1,27 

CAFFARO RISP 

1700 

0,00 

CALCEMENTO 

1578 

-2,05 

CALP 

6254 

-0,21 

CALTAGIRONE 

1270 

1,44 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3300 

0,00 

CANTONI 

2890 

3,21 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8476 

0,05 

CEM.AUGUSTA 

2650 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5468 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3700 

0,00 

CEMENTIR 

1824 

1,11 

CENTENARI ZIN 

154,1 

1,45 

CIGA 

1060 

-4,07 

CIGA RNC 

1225 

0,66 

CIR 

1228 

-0,49 

CIR RNC 

731,6 

1,64 

CIRIO 

745,5 

-0,71 

CMI 

3652 

0,00 

COFIDE 

661,6 

1,25 

COFIDE RNC 

501,8 

0,30 

COMAU SPA 

4359 

0,97 

COMIT 

4576 

1,62 

COMITRNC 

3926 

-0,61 

COMMERZBANK 

58400 

-0,34 

COMPARI 

889 

1,08 

COMPART RNC 

748,5 

0,77 

COSTA CR 

4175 

0,00 

COSTA CR RNC 

2740 

0,18 

CR BERGAMASCO 

34729 

-0,07 

CR EMILIANO 

3723 

0,76 

CR FONDIARIO 

2444 

3,25 

CR VALTELLINESE 

13532 

0,97 

CREDIT 

4221 

1,20 

CREDIT RNC 

2639 

1,23 


CRESPI 

4163 

-0,57 

CSP CALZE 

18467 

-0,17 

CUCIRINI 

1510 

0,00 

D 

DALMINE 

419,9 

0,48 

DANIELI 

12612 

0,19 

DANIELI RNC 

6545 

1,73 

DE FERRARI 

5450 

3,02 

DE FERRARI RNC 

2222 

0,00 

DEROMA 

10693 

-0,83 

E 

EDISON 

9109 

1,92 

ENI 

9786 

1,43 

ERG 

6702 

1,45 

ERICSSON 

66301 

-0,85 

ERI DAN BEG-SAY 

243177 

-0,85 

ESAOTE 

4572 

0,07 

ESPRESSO 

7991 

-0,78 

F 

FALCK 

7577 

-1,83 

FALCK RISP 

7470 

1,08 

FIAR 

5825 

0,00 

FIAT 

4958 

0,65 

FIAT PRIV 

2638 

0,11 

FIAT RNC 

2812 

-0,07 

FINPARTORD 

1038 

-0,19 

FIN PART PRIV 

509,4 

-0,41 

FIN PART RNC 

513,3 

-0,08 

FINARTE ASTE 

1161 

-4,84 

FINCASA 

187,5 

1,35 

FINMECCANICA 

864,9 

1,02 

FINMECCANICA 

RNC 

920 

1,66 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1834 

-0,33 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

653,1 

1,29 

GEMINA RNC 

1008 

-1,18 

GENERALI 

39273 

3,39 

GEWISS 

32897 

-0,44 

GILDEMEISTER 

5980 

0,62 

GIM 

1066 

1,62 

GIM RNC 

1600 

0,00 

GIM W 

196 

0,00 


H 


HPI 

922 

3,18 

HPI RNC 

777,3 

1,26 

HPI W 98 

97,4 

2,85 

, 

IDRA PRESSE 

4113 

2,93 

IFI PRIV 

19024 

0,47 

IFIL 

5960 

1,22 

IFILRNC 

3187 

1,21 

IM METANOPOLI 

1284 

2,88 

IMA 

7495 

-0,35 

IMI 

16379 

2,81 

IMPREGILO 

1221 

0,25 

IMPREGILO RNC 

1112 

0,82 

INA 

2963 

1,40 

INTEK 

1024 

0,49 

INTEK RNC 

826 

0,24 

INTERPUMP 

4949 

1,62 

IPI SPA 

2195 

0,00 

IRCE 

8286 

-0,96 

ISEFI 

1491 

-0,13 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

10992 

-1,08 

ITALCEM RNC 

4390 

-0,30 

ITALGAS 

6485 

0,62 

ITALMOB 

30730 

1,05 

ITALMOB R 

15195 

0,54 


J 


JOLLY HOTELS 

9302 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4713 

0,43 

LA FOND ASS 

8779 

-1,17 

LA FOND ASS RNC 

3956 

0,00 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

850 

-0,14 

LINIFICIO RNC 

763 

0,00 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2217 

2,17 

MAGNETI 

2632 

-2,23 

MAGNETI RNC 

1810 

-1,52 

MANIF ROTONDI 

1860 

3,05 

MANULI RUBBER 

6406 

1,17 

MARANGONI 

4326 

0,00 

MARZOTTO 

18928 

-0,71 


MARZOTTO RIS 

19400 

-4,90 

MARZOTTO RNC 

7940 

0,10 

MEDIASET 

8110 

0,16 

MEDIOBANCA 

11604 

2,33 

MEDIOLANUM 

29613 

0,06 

MERLONI 

6216 

-1,82 

MERLONI RNC 

2305 

-0,35 

MILANO ASS 

6226 

0,97 

MILANO ASS RNC 

2536 

0,28 

MITTEL 

1501 

0,00 

MONDADORI 

12803 

0,53 

MONDADORI RNC 

9400 

0,00 

MONRIF 

580 

0,00 

MONTEDISON 

1347 

-0,07 

MONTEDISON RIS 

1534 

-0,58 

MONTEDISON RNC 

937 

0,33 

MONTEFIBRE 

1411 

-0,70 

MONTEFIBRE RNC 

1027 

1,18 

N 

NAI 

255,5 

0,00 

NECCHI 

640 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

968,3 

0,28 

OLIVETTI P 

1624 

1,31 

OLIVETTI R 

1076 

0,94 

P 

PAGNOSSIN 

7570 

-0,71 

PARMALAT 

2252 

-0,13 

PERLIER 

337 

-3,71 

PININFARINA 

30042 

0,50 

PININFARINA RIS 

28850 

0,00 

PIRELLI SPA 

4242 

-0,16 

PIRELLI SPA R 

2492 

-0,16 

PIRELLI CO 

2447 

1,49 

PIRELLI CO RNC 

2017 

0,15 

POL EDITORIALE 

2398 

-0,91 

POP BG CR VA 

26700 

0,33 

POP BRESCIA 

12806 

0,45 

POP SPOLETO 

11270 

-0,57 

PREMAFIN 

617,2 

3,45 

PREMUDA 

2113 

0,52 

PREMUDA RIS 

2252 

0,00 

PREVIDENTE 

14283 

1,28 

R 

RAS 

15257 

4,29 


RAS RNC 

9925 

5,07 

RATTI 

3913 

1,19 

RECOR DATI 

15204 

2,67 

RECORDATI RNC 

7606 

0,76 

REJNA 

14800 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

3306 

-2,10 

REPUBBLICA 

3700 

0,90 

RICCHETTI 

2023 

0,20 

RINASCENTE 

11844 

-0,67 

RINASCENTE P 

4362 

-0,34 

RINASCENTE R 

5501 

-0,07 

RISANAMENTO 

26188 

-1,76 

RISANAMENTO RNC 10827 

-2,46 

RIVA FINANZ 

6107 

-0,55 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4797 

0,21 

ROLO BANCA 

22491 

0,74 

s 

S PAOLO TO 

12535 

1,17 

SAES GETT 

30000 

0,00 

SAES GETT PRIV 

19975 

0,00 

SAES GETT RNC 

19100 

0,00 

SAFFA 

4906 

-2,39 

SAFFA RIS 

4520 

-4,03 

SAFFA RNC 

2420 

-2,06 

SAFILO 

40800 

2,09 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

17000 

3,17 

SAIR 

6066 

1,68 

SAIAG 

10595 

0,10 

SAI AG RNC 

4500 

0,25 

SAIPEM 

9787 

2,12 

SAIPEM RNC 

6150 

-0,89 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

310 

0,00 

SASIB 

4544 

1,09 

SASIB RNC 

2980 

-6,50 

SAVINO DEL BENE 

2468 

0,90 

SCHIAPPARELLI 

158 

-1,80 

SCI 

SOSP 


SEAT 

676,4 

0,19 

SEAT RNC 

440,1 

0,30 

SERFI 

10379 

2,76 

SIMINT 

11547 

-1,37 

SIRTI 

10332 

1,08 

SMI METALLI 

702,7 

0,27 

SMI METALLI RNC 

880 

0,26 

SMURFIT SISA 

1241 

0,00 


SNIABPD 

1578 

0,45 

SNIABPD RIS 

1600 

0,00 

SNIABPD RNC 

1210 

-1,31 

SOGEFI 

4508 

-0,99 

SONDEL 

2993 

2,39 

SOPAF 

1440 

-2,44 

SOPAFRNC 

961,3 

0,66 

SORIN 

6911 

0,57 

STANDA 

22283 

-0,30 

STANDA RNC 

7328 

-0,74 

STAYER 

1576 

1,48 

STEFANEL 

3348 

-0,77 

STEFANEL RIS 

3385 

0,00 


T 


TECNOST 

3515 

0,00 

TELECO 

5550 

-0,31 

TELECO RNC 

4535 

-2,43 

TELECOM IT 

10383 

0,26 

TELECOM IT RNC 

6343 

-1,20 

TERME ACQUI 

710 

-1,39 

TERME ACQUI RNC 

500 

0,00 

TIM 

6351 

1,44 

TIM RNC 

3441 

1,80 

TORO 

20680 

2,37 

TOROP 

8855 

1,44 

TOROR 

8880 

0,98 

TOSI 

14300 

1,42 

TRENNO 

3185 

0,00 


U 


UNICEM 

13007 

0,66 

UNICEM RNC 

4965 

-0,20 

UNIPOL 

5100 

1,96 

UNIPOLP 

3033 

1,44 

UNIPOL PW 

658,9 

4,11 

UNIPOL W 

748,2 

4,34 


V 


VIANINIIND 

1108 

-0,72 

VIANINI LAV 

2799 

-0,07 

VITTORIA ASS 

6035 

1,26 

VOLKSWAGEN 

907134 

0,20 


z 


ZIGNAGO 

13990 

2,93 

ZUCCHI 

11475 

0,00 

ZUCCHI RNC 

5550 

0,00 

ZUCCHINI 

12130 

-2,44 


CAMBI 

VALUTA 

13/11 

12/11 

DOLLARO USA 

1687,37 

1676,81 

ECU 

1937,61 

1936,38 

MARCO TEDESCO 

978,75 

979,05 

FRANCO FRANCESE 

292,22 

292,31 

LIRA STERLINA 

2866,67 

2865,50 

FIORINO OLANDESE 

868,35 

868,54 

FRANCO BELGA 

47,46 

47,47 

PESETA SPAGNOLA 

11,60 

11,60 

CORONA DANESE 

257,20 

257,28 

LIRA IRLANDESE 

2549,28 

2550,93 

DRACMA GRECA 

6,23 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,60 

DOLLARO CANADESE 

1198,84 

1189,82 

YEN GIAPPONESE 

13,46 

13,34 

FRANCO SVIZZERO 

1204,40 

1205,47 

SCELLINO AUSTR. 

139,06 

139,10 

CORONA NORVEGESE 

238,92 

239,61 

CORONA SVEDESE 

224,53 

224,37 

MARCO FINLANDESE 

324,71 

324,40 

DOLLARO AUSTRAL. 

1175,59 

1163,71 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.670 

16.720 

ARGENTO (PER KG.) 

272.000 

273.400 

STERLINA (V.C.) 

121.000 

134.000 

STERLINA (N.C.) 

123.000 

138.000 

STERLINA (POST.74) 

121.000 

135.000 

MARENGO ITALIANO 

113.000 

125.000 

MARENGO SVIZZERO 

103.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

97.000 

115.000 

MARENGO BELGA 

97.000 

115.000 

MARENGO AUSTRIACO 

97.000 

115.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

280.000 

310.000 

100 CORONE AUSTRIA 

509.000 

560.000 

100 PESOS CILE 

300.000 

330.000 

KRUGERRAND 

518.000 

580.000 

50 PESOS MESSICO 

624.000 

690.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9340 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2270 

-0,22 

BONAPARTE 

18 

0,00 

BORGOSESIA 

118 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

74 

3,50 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

54 

0,00 

FERR NORD MI 

1180 

0,00 

FINPE 

572 

6,72 

FRETTE 

5370 

0,00 


IFISPRIV 

1120 

0,90 

ITALIANA ASS 

12600 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P.C.INDZC 

61,5 

0,16 

POP COM IND. 

23800 

-0.63 

POP CREMA 

66000 

0,00 

POP CREMONA 

11760 

0,43 

POP EMILIA 

70200 

0,14 

POP INTRA 

14900 

-0,53 

POP LODI 

13250 

0,23 

POP LUINO VARESE 8000 

-2,44 

POP NOVARA 

9110 

-0,98 


POP SIRACUSA 

16500 

0,00 

POP SONDRIO 

31600 

0,16 

POP.COM.IND 01 CV 124,55 

-0,36 

POP.COM.IND 99 CV 150 

-0,33 

POP.CRE. 7% CV 

115 

-0,04 

POP.CRE. 8% CV 

115,9 

0,04 

POP.EMIL99CV 

120,1 

0,00 

POP.EMILIA CV 

150,5 

0,00 

POP.INTRA CV 

137 

-1,44 

POP.LODI CV 

116 

0,04 

SANITÀ' 

SOSP. 

... 

SANITÀ’ AZXAZ 

1 

0,00 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,90 

0,00 

ENTE FS 94-04 

112,61 

0,00 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,50 

-0,01 

ENTE FS 94-02 

100,78 

-0,16 

ENTE FS 92-00 

102,20 

-0,05 

ENTE FS 89-99 

101,05 

-0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,19 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

103,35 

-0,10 

ENEL 1 EM 86-01 

101,70 

-0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,20 

0,10 

ENEL 1 EM 90-98 

107,26 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,61 

0,01 

ENEL 1 EM 92-00 

104,11 

-0,09 

ENEL2EM 85-00 

111,50 

0,08 

ENEL2EM 89-99 

107,82 

-0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

112,09 

0,19 

ENEL 2 EM 91-03 

104,31 

0,01 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,95 

-0,05 

IRI IND 85-99 

0,00 

103,0 

AUTOSTRADE 93-00 101,35 

0,54 

MEDIOB 89-99 

105,55 

-0,05 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL CONS GOODS 

9.697 

9.754 

GESTICRED AZIONAR 

23.062 

23.407 


IERI 

PREC. 

DIVAL ENERGY 

9.784 

9.823 

GESTICRED BORSITA 

18.761 

18.939 

ADRIATIC AMERIC F 

27.405 

27.763 

DIVAL INDIV CARE 

9.712 

9.789 

GESTICRED EUROAZ 

24.952 

25.220 

ADRIATIC EUROPE F 

24.943 

25.194 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.575 

9.673 

GESTICRED F EAST 

8.043 

8.173 

ADRIATIC FAR EAST 

10.003 

10.173 

DIVAL PIAZZA AFF 

9.464 

9.570 

GESTICRED MERCEM 

9.162 

9.412 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.363 

21.664 

DUCATO AZ AMERICA 

9.940 

10.105 

GESTICRED PRIVAT 

13.225 

13.447 

ALPI AZIONARIO 

11.259 

11.298 

DUCATO AZ ASIA 

6.707 

6.814 

GESTIELLE A 

14.208 

14.449 

ALTO AZIONARIO 

14.233 

14.397 

DUCATO AZ EUROPA 

10.027 

10.133 

GESTIELLE AMERICA 

16.869 

17.114 

AMERICA 2000 

21.584 

21.940 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.285 

7.459 

GESTIELLE B 

14.673 

14.867 

AMERIGO VESPUCCI 

13.079 

13.226 

DUCATO AZ INTERN 

51.236 

52.043 

GESTIELLE EM MKT 

11.100 

11.467 

APULIA AZIONARIO 

13.352 

13.499 

DUCATO AZ ITALIA 

14.923 

15.118 

GESTIELLE EUROPA 

16.271 

16.442 

APULIA INTERNAZ 

11.819 

11.999 

DUCATO AZ PA EMER 

7.249 

7.538 

GESTIELLE F EAST 

9.576 

9.589 

ARCA AZ AMER LIRE 

28.702 

28.692 

DUCATO SECURPAC 

11.804 

11.932 

GESTIELLE 1 

17.413 

17.696 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.227 

17.272 

EPTA AZIONI ITA 

15.453 

15.631 

GESTIFONDI AZ INT 

18.201 

18.488 

ARCA AZ FAR EUR 

10.801 

10.802 

EPTAINTERNATIONAL 

22.390 

22.807 

GESTIFONDI AZ IT 

15.782 

16.017 

ARCA AZ IT 

24.688 

24.972 

EUROM AMERIC EOF 

28.986 

29.638 

GESTN AMERICA DLR 

16,134 

16,436 

ARCA VENTISETTE 

22.280 

22.291 

EUROM AZIONI ITAL 

19.576 

19.828 

GESTN AMERICA LIT 

27.053 

27.504 

AUREO GLOBAL 

17.123 

17.372 

EUROM BLUE CHIPS 

20.980 

21.370 

GESTN EUROPA LIRE 

15.649 

15.822 

AUREO MULTIAZIONI 

13.355 

13.514 

EUROM EM MKT EQ F 

8.103 

8.332 

GESTN EUROPA MAR 

15,984 

16,14 

AUREO PREVIDENZA 

24.723 

25.024 

EUROM EUROPE EQ F 

23.122 

23.389 

GESTN FAREAST LIT 

12.530 

12.705 

AZIMUT AMERICA 

16.907 

17.190 

EUROM GREEN EQ F 

14.922 

15.049 

GESTN FAREAST YEN 

939,421 

950,049 

AZIMUT BORSE INT 

16.600 

16.857 

EUROM GROWTH EQ F 

12.278 

12.525 

GESTN PAESI EMERG 

10.978 

11.384 

AZIMUT CRESC ITA 

20.899 

21.178 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.075 

16.603 

GESTNORD AMBIENTE 

12.951 

13.035 

AZIMUT EUROPA 

15.170 

15.359 

EUROM RISK FUND 

31.204 

31.611 

GESTNORD BANKING 

15.248 

15.491 

AZIMUT PACIFICO 

10.287 

10.504 

EUROM TIGER FAR E 


16.433 

GESTNORD PZA AFF 

13.224 

13.370 

AZIMUT TREND 

18.921 

19.254 

EUROPA 2000 

24.642 

24.934 

GESTNORD TRADING 

10.000 

10.000 

AZIMUT TREND EMER 

8.862 

9.145 

F&F LAGEST AZ INT 

19.013 

19.306 

GRIFOGLOBAL 

13.125 

13.238 

AZIMUT TREND ITA 

14.273 

14.406 

F&F LAGEST AZ ITA 

29.714 

30.113 

GRIFOGLOBAL INTER 

10.980 

11.138 

AZZURRO 

34.934 

35.420 

F&F PROF GEST INT 

22.164 

22.492 

IMIEAST 

10.575 

10.831 

BLUECIS 

10.077 

10.171 

F&F PROF GEST ITA 

24.480 

24.810 

IMIEUROPE 

25.929 

26.206 

BN AZIONI INTERN 

19.124 

19.369 

F&F SEL AMERICA 

17.975 

18.359 

IMINDUSTRIA 

17.865 

18.058 

BN AZIONI ITALIA 

14.371 

14.525 

F&F SEL EUROPA 

24.958 

25.249 

IMITALY 

23.889 

24.191 

BN OPPORTUNITÀ 

10.521 

10.607 

F&F SEL GERMANIA 

14.466 

14.762 

IMIWEST 

28.755 

29.227 

BPB RUBENS 

13.897 

13.900 

F&F SEL ITALIA 

14.297 

14.528 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.703 

17.958 

BPB TIZIANO 

18.450 

18.639 

F&F SEL NUOVI MER 

8.195 

8.537 

ING SVI AMERICA 

27.921 

28.444 


fclìiiK 

■H 


■ilIKiMi 

10.141 

ING SVI ASIA 

7.037 

7.173 

CAPITALGES INTER 

16.160 

16.362 

F&F SEL TOP50 INT 

9.724 

9.803 

ING SVI AZIONAR 

23.566 

23.884 

CAPITALGES PACIF 

7.326 

7.419 

FERDIN MAGELLANO 

7.857 

7.939 

ING SVI EM MAR EQ 

10.014 

10.444 

CAPITALGEST AZ 

20.069 

20.324 

FIDEURAM AZIONE 

20.448 

20.780 

ING SVI EUROPA 

26.783 

27.166 

CAPITALRAS 

23.576 

23.898 

FINANZA ROMAGEST 

15.293 

15.471 

riBMwaiikM jssca 

19.974 

20.289 


«IBM 


■ . 

18.987 

19.232 


21.351 

21.692 

CARIFONDO ATLANTE 

21.921 

21.993 

FONDERSEL EU 

18.151 

18.352 




CARIFONDO AZ AMER 

11.278 

11.311 

FONDERSEL IND 

12.766 

12.921 

INTERB AZIONARIO 

29.708 

30.069 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.662 

8.619 

FONDERSEL ITALIA 

16.602 

16.844 

INTERN STK MANAG 

13.851 

14.175 

CARIFONDO AZ EURO 

11.250 

11.272 

FONDERSEL OR 

9.729 

9.882 

INVESTILIBERO 

11.853 

11.885 

CARIFONDO AZ ITA 

11.763 

11.881 

FONDERSELSERV 

13.675 

13.761 

INVESTIRE AMERICA 

29.343 

29.824 

CARIFONDO CARIG A 

10.863 

10.921 

FONDICRI ALTO POT 

15.033 

15.128 

INVESTIRE AZ 

21.444 

21.725 

CARIFONDO DELTA 

31.107 

31.471 

FONDICRI INT 

28.830 

28.895 

INVESTIRE EUROPA 

20.627 

20.872 

CARIFONDO M GR AZ 

10.003 

10.003 

FONDICRI SEL AME 

11.682 

11.668 

INVESTIRE INT 

16.854 

17.101 

CARIFONDO PAES EM 

9.698 

9.772 

FONDICRI SEL EUR 

10.521 

10.578 

INVESTIRE PACIFIC 

12.944 

13.205 

CARIPLO BL CHIPS 

14.338 

14.324 

FONDICRI SEL ITA 

23.236 

23.513 

ITALY STK MANAG 

13.231 

13.377 

CENTRALE AME DLR 

14,052 

14,26 

FONDICRI SEL ORI 

8.327 

8.385 

LOMBARDO 

25.262 

25.611 

CENTRALE AME LIRE 

23.563 

23.862 

FONDINV EUROPA 

23.683 

23.929 

MEDICEO AM LATINA 

10.990 

11.702 

CENTRALE AZ IM IN 

9.918 

9.918 

FONDINV PAESI EM 

13.246 

13.732 

MEDICEO AMERICA 

14.121 

14.404 

CENTRALE CAPITAL 

28.837 

29.190 

FONDINV SERVIZI 

23.541 

23.914 

MEDICEO ASIA 

7.131 

7.287 

CENTRALE E AS DLR 

5,911 

6,03 

FONDINVESTTRE 

22.756 

23.025 

MEDICEO GIAPPONE 

8.884 

9.071 


9.912 


FONDO CRESCITA 

■KK« 

13.334 

MEDICEO IND ITAL 

9.949 

10.068 

CENTRALE EUR ECU 

17,08 

17,233 

GALILEO 

18.849 

19.082 

MEDICEO MEDITERR 

15.708 

15.820 

CENTRALE EUR LIRE 

33.074 

33.381 

GALILEO INT 

18.318 

18.581 

MEDICEO NORD EUR 

11.859 

12.054 

CENTRALE G8 BL CH 

15.303 

15.478 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.502 

14.677 

MIDA AZIONARIO 

18.625 

18.840 

CENTRALE GIAP LIR 

7.765 

7.936 

GENERCOMIT CAP 

18.074 

18.262 

OASI AZ ITALIA 

13.412 

13.587 

CENTRALE GIAP YEN 

582,171 

593,435 

GENERCOMIT EUR 

30.594 

30.889 

OASI CRE AZI 

14.066 

14.289 


MiB» 




27.481 

OASI FRANCOFORTE 

16.698 

16.992 

CENTRALE ITALIA 

16.469 

16.665 

GENERCOMIT NOR 

34.979 

35.615 

OASI HIGH RISK 

13.633 

13.730 

CISALPINO AZ 

18.791 

Hi 



8.968 


16.462 

16.686 

CISALPINO INDICE 

14.916 

15.093 

GEODE 

19.547 

19.872 

OASI LONDRA 

11.491 

11.638 

CLIAM AZIONI ITA 

11.489 

11.621 

GEODE PAESI EMERG 

10.083 

10.455 

OASI NEW YORK 

15.735 

16.018 

CLIAM FENICE 

8.508 

8.632 

GEODE RISORSE NAT 

6.698 

6.877 

OASI PANIERE BORS 

12.558 

12.706 

CLIAM SESTANTE 

9.312 

9.409 

GEPOBLUECHIPS 

10.959 

11.075 

OASI PARIGI 

16.299 

16.322 

CLIAM SIRIO 

12.625 

12.813 

GEPOCAPITAL 

21.367 

21.625 

OASI TOKYO 

10.811 

10.978 

COMIT AZIONE 

15.075 

15.075 

GESFIMI AMERICHE 

14.463 

14.739 

OCCIDENTE 

14.404 

14.599 

COMIT PLUS 

15.158 

15.158 

GESFIMI EUROPA 

14.975 

15.188 

OLTREMARE AZION 

15.420 

15.595 

CONSULTI NVEST AZ 

12.868 

13.068 

GESFIMI INNOVAZ 

15.019 

15.300 

OLTREMARE STOCK 

15.530 

15.818 

CREDIS AZ ITA 

14.813 

14.997 

GESFIMI ITALIA 

15.606 

15.819 

ORIENTE 2000 

14.649 

14.894 

CREDIS TREND 

12.305 

12.571 

GESFIMI PACIFICO 

8.516 

8.683 

PADANO INDICE ITA 

13.553 

13.722 

CRISTOFOR COLOMBO 

26.481 

27.446 

GESTICRED AMERICA 

15.291 

15.545 

PERFORMAN AZ EST 

17.872 

18.144 


PERFORMAN AZ ITA 

14.485 

14.654 

EUROM CAPITALFIT 

29.949 

30.262 

BN REDD ITALIA 

11.734 

11.735 

PERFORMAN PLUS 

11.082 

11.112 

F&F PROFESS RISP 

23.842 

24.065 

BN VALUTA FORTE 

9,698 

9,715 

PERSONALF AZ 

20.616 

20.923 

F&F PROFESSIONALE 

71.139 

71.811 

BPB REMBRANDT 

11.416 

11.425 

PHARMACHEM 

21.182 

21.447 

FIDEURAM PERFORM 

13.041 

13.158 

BPB TIEPOLO 

12.044 

12.045 

PHENIXFUNDTOP 

16.285 

16.495 

FONDATTIVO 

16.038 

16.185 

CAPITALGES BO DLR 

10.160 

10.137 

PRIME M AMERICA 

30.658 

31.077 

FONDERSEL 

58.332 

58.712 

CAPITALGES BO MAR 

9.959 

9.965 

PRIME M EUROPA 

31.143 

31.435 

FONDICRI BIL 

17.978 

18.070 

CAPITALGES MONET 

15.171 

15.168 

PRIME M PACIFICO 

20.565 

20.767 

FONDINVEST DUE 

31.389 

31.589 

CAPITALGES REND 

14.506 

14.506 

PRIMECAPITAL 

58.169 

58.849 

FONDO CENTRALE 

28.600 

28.849 

CARIFONDO ALA 

15.001 

15.005 

PRIMECLUB AZ INT 

11.954 

12.141 

FONDO GENOVESE 

12.698 

12.745 

CARIFONDO BOND 

13.344 

13.337 

PRIMECLUB AZ ITA 

19.992 

20.233 

GENERCOMIT 

38.795 

39.079 

CARIFONDO CARIG M 

16.145 

16.135 

PRIMEEMERGINGMK 

13.270 

13.637 

GENERCOMIT ESPANS 

12.004 

12.152 

CARIFONDO CARIG O 

14.264 

14.284 

PRIMEGLOBAL 

22.431 

22.811 

GEPOREINVEST 

21.684 

21.829 

CARIFONDO DLR O 

7,082 

7,079 

PRIMEITALY 

20.527 

20.771 

GEPOWORLD 

17.773 

17.873 

CARIFONDO DLR O L 

11.875 

11.846 

PRIMESPECIAL 

15.098 

15.523 

GESFIMI INTERNAZ 

19.151 

19.316 

CARIFONDO DMKO 

10,112 

10,105 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.457 

15.643 

GESTICRED FINANZA 

22.977 

23.153 

CARIFONDO DMKOL 

9.900 

9.906 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.371 

14.482 

GIALLO 

14.155 

14.292 

CARIFONDO HI YIEL 

10.269 

10.287 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,769 

6,843 

GRIFOCAPITAL 

23.845 

23.991 

CARIFONDO LIREPIU 

21.787 

21.777 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.107 

13.255 

IMICAPITAL 

42.871 

43.189 

CARIFONDO MGROB 

10.051 

10.033 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,381 

7,55 

ING SVI PORTFOLIO 

33.793 

34.021 

CARIFONDO MAGNA G 

13.600 

13.592 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.377 

12.634 

INTERMOBILIARE F 

22.247 

22.445 

CARIFONDO TESORER 

10.768 

10.753 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,075 

5,191 

INVESTIRE BIL 

19.515 

19.656 

CARIPLO STRONG CU 

11.580 

11.578 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.509 

8.687 

INVESTIRE STRATB 

17.670 

17.889 

CENT CASH DLR 

11,267 

11,266 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,134 

7,313 

MIDA BIL 

16.691 

16.773 

CENT CASH DMK 

10,776 

10,775 

PUTNAM USA EQUITY 

11.963 

12.237 

MULTIRAS 

35.224 

35.514 

CENTRALE BOND AME 

11,517 

11,5 

PUTNAM USA OP DLR 

6,215 

6,37 

NAGRACAPITAL 

25.724 

25.942 

CENTRALE BOND GER 

11,515 

11,538 

PUTNAM USA OPPORT 

10.422 

10.660 

NORDCAPITAL 

20.343 

20.465 

CENTRALE CASH 

12.668 

12.666 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.200 

20.383 

NORDMIX 

20.820 

20.955 

CENTRALE CONTO CO 

14.707 

14.704 

RISP ITALIA AZ 

EEU 

20.886 

ORIENTE 

9.001 

9.092 

CENTRALE MONEY 

20.128 

20.111 

RISP ITALIA B 1 

29.324 

29.769 

PHENIXFUND 

21.563 

21.743 

CENTRALE REDDITO 

28.631 

28.635 

RISP ITALIA CRE 

16.423 

16.656 

PRIMEREND 

38.103 

38.405 

CENTRALE TASSO FI 

11.340 

11.341 

ROLOAMERICA 

17.967 

18.132 

PRUDENTIAL MIXED 

10.935 

11.011 

CENTRALE TASSO VA 

10.143 

10.141 

ROLOEUROPA 

15.043 

15.209 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.107 

26.285 

CISALPINO CASH 

12.967 

12.965 

ROLOITALY 

14.031 

14.167 

QUADRIFOGLIO INT 

14.348 

14.427 

CISALPINO CEDOLA 

10.795 

10.797 

ROLOORIENTE 

8.977 

9.141 

ROLOINTERNATIONAL 

19.005 

19.118 

CISALPINO REDD 

19.566 

19.591 

ROLOTREND 

15.878 

16.046 

ROLOMIX 

18.159 

18.264 

CLIAM CASH IMPRES 

10.189 

10.188 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.460 

20.703 

SILVER TIME 

10.732 

10.732 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.220 

12.223 

SPAOLO ANDRAZIN 

34.677 

35.054 

VENETOCAPITAL 

19.345 

19.500 

CLIAM OBBLIG EST 

12.860 

12.860 

SPAOLO AZI NT ETI 

9.966 

10.054 

VISCONTEO 

37.151 

37.425 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.017 

12.020 


11.297 



26.367 

26.547 


9.815 

9.817 


17.316 

17.518 





9.887 

9.894 


26.157 

26.456 

OBBLIGAZIONARI 




9.778 


SPAOLO H AMERICA 

16.375 

16.625 

ADRIATIC BOND F 

23.016 

23.027 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,958 

6,961 

SPAOLO H ECON EME 

10.926 

11.275 

AGRIFUTURA 

23.990 

23.994 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.668 

11.648 

SPAOLO H EUROPA 

13.774 

13.888 

ALLEANZA OBBLIG 

10.543 

10.543 

COMIT OBBL ESTERO 

10.180 

10.180 

SPAOLO H FINANCE 

31.494 

31.977 

ALPI MONETARIO 

10.232 

10.234 

COMIT REDDITO 

11.236 

11.236 

SPAOLO H INDUSTR 

20.567 

20.890 

ALPI OBBLIGAZION 

10.335 

10.335 

CONSULTINVEST RED 

10.614 

10.619 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.240 

21.430 

ALTO MONETARIO 

10.254 

10.255 

COOPREND 

14.121 

14.120 

SPAOLO H PACIFICO 

9.909 

9.951 

ALTO OBBLIGAZION 

11.669 

11.683 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.169 

11.175 

SPAOLO JUNIOR 

24.932 

25.234 

APULIA OBBLIGAZ 

10.567 

10.570 

CREDIS MONET LIRE 

11.403 

11.402 

TALLERO 

10.803 

10.984 

ARCA BOND 

16.721 

16.733 

CREDIS OBB INT 

11.038 

11.059 

TRADING 

12.806 

12.948 

ARCA BOND DLR LIR 

11.907 

11.903 

CREDIS OBB ITA 

11.269 

11.271 

VENETOBLUE 

19.284 

19.525 

ARCA BOND ECU LIR 

10.983 

10.993 

DIVAL CASH 

10.027 

10.024 

VENETOVENTURE 

18.937 

19.143 

ARCA BOND YEN LIR 

10.137 

10.163 

DUCATO MONETARIO 

12.476 

12.480 

VENTURE TIME 

13.639 

13.647 

ARCA BT 

12.674 

12.675 

DUCATO OBB DLR 

10.393 

10.366 

ZECCHINO 

12.734 

12.890 

ARCA MM 

19.871 

19.875 

DUCATO OBB EURO 

10.142 

10.164 

ZENIT AZIONARIO 

13.693 

14.123 

ARCA RR 

13.656 

13.659 

DUCATO RED INTERN 

12.416 

12.411 

ZENIT TARGET 

10.770 

11.104 

ARCOBALENO 

20.689 

20.681 

DUCATO RED ITALIA 

35.135 

35.135 

ZETA AZIONARIO 

21.866 

22.132 

AUREO BOND 

13.163 

13.160 

EPTA 92 

17.390 

17.381 

ZETASTOCK 

25.636 

25.815 

AUREO GESTIOB 

14.735 

14.727 

EPTA LT 

10.676 

10.675 

ZETASWISS 

34.501 

34.792 

AUREO MONETARIO 

10.615 

10.614 

EPTA MT 

10.153 

10.155 




AUREO RENDITA 

26.517 

26.519 

EPTA TV 

10.168 

10.170 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.054 

13.056 

EPTABOND 

29.437 

29.447 

ADRIATIC MULTI F 

19.118 

19.282 

AZIMUT FLOATRATE 

11.448 

11.448 

EPTAMONEY 

20.540 

20.540 


14.459 



9.891 

9.894 

EUGANEO 


■mz3i 

ARCA BB 

42.040 

42.252 

AZIMUT GARANZIA 

18.418 

18.417 

EUROM CONTOVIVO 

17.663 

17.667 

ARCA TE 

21.555 

21.564 

AZIMUT REDDITO 

20.667 

20.672 

EUROM INTERN BOND 

13.467 

13.455 

ARMONIA 

18.686 

18.837 

AZIMUT REND INT 

12.359 

12.348 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.524 

11.527 

AUREO 

33.929 

34.195 

AZIMUT SOLIDAR 

11.361 

11.362 

EUROM NORTH AME B 

12.212 

12.192 

AZIMUT 

25.716 

25.891 

AZIMUT TREND TAS 

11.838 

11.842 

EUROM NORTH EUR B 

11.079 

11.089 

BN BILANCIATO ITA 

13.712 

13.784 

AZIMUT TREND VAL 

10.678 

10.666 

EUROM REDDITO 

19.992 

19.992 

CAPITALCREDIT 

22.637 

22.762 

BN LIQUIDITÀ 

10.206 

10.204 

EUROM RENDIFIT 

12.820 

12.820 

CAPITALGES BILAN 

27.495 

27.694 

BN MONETARIO 

17.590 

17.587 

EUROM TESORERIA 

16.258 

16.261 

CARIFONDO LIBRA 

42.872 

43.160 

BN OBBL INTERN 

11.323 

11.313 

EUROM YEN BOND 

15.550 

15.597 

CISALPINO BILAN 

25.022 

25.197 

BN OBBL ITALIA 

10.339 

10.339 

EUROMONEY 

13.323 

13.329 

EPTACAPITAL 

20.269 

20.396 

BN PREVIDENZA 

22.297 

22.320 

F&F LAGEST MO ITA 

12.072 

12.066 


F&F LAGEST OB INT 

16.322 

16.322 

INVESTIRE OBB 

31.591 

31.618 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.784 

21.801 

F&F LAGEST OB ITA 

26.014 

26.020 

INVESTIRE REDDITO 

10.000 

10.000 

RENDICREDIT 

13.157 

13.168 

F&F MONETA 

10.189 

10.189 

ITALMONEY 

13.029 

13.029 

RENDIRAS 

22.786 

22.785 

F&F PROF MON ITA 

12.168 

12.160 

ITALY BOND MANAG 

11.876 

11.875 

RISP ITALIA COR 

19.623 

19.620 

F&F PROF REDD INT 

10.914 

10.914 

JP MORGAN MON ITA 

11.008 

11.006 

RISP ITALIA MON 

10.454 

10.452 

F&F PROF REDD ITA 

18.210 

18.213 

JP MORGAN OBB INT 

11.859 

11.862 

RISP ITALIA RED 

26.990 

26.990 

F&F SEL BUND DMK 

10,646 

10,647 

JP MORGAN OBB ITA 

12.790 

12.796 

ROLOBONDS 

13.353 

13.340 

F&F SEL BUND LIRE 

10.423 

10.438 

LIRADORO 

12.268 

12.282 

ROLOCASH 

12.265 

12.266 

F&F SEL P EMERGEN 

9.333 

9.450 

MARENGO 

12.490 

12.491 

ROLOGEST 

25.822 

25.827 

F&F SEL RIS D DLR 

5,821 

5,823 

MEDICEO MON AMER 

11.068 

11.043 

ROLOMONEY 

15.957 

15.960 

F&F SEL RIS D LIR 

9.761 

9.745 

MEDICEO MON EUROP 

10.852 

10.870 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.369 

13.380 

F&F SEL RISER LIR 

13.382 

13.382 

MEDICEO MONETARIO 

12.431 

12.437 

SCUDO 

11.420 

11.422 

FIDEURAM MONETA 

21.794 

21.790 

MEDICEO REDDITO 

13.242 

13.249 

SFORZESCO 

14.228 

14.2& 

FIDEURAM SECURITY 

14.417 

14.418 

MIDA MONETARIO 

18.099 

18.095 

SICILCASSA MON 

13.100 

13.092 

FONDERSEL CASH 

13.058 

13.060 

MIDA OBB 

23.702 

23.703 

SOLEIL CIS 

10.172 

10.172 

FONDERSEL DOLLARO 

11.986 

11.946 

MONETAR ROMAGEST 

19.113 

19.111 

SPAOLO ANTAR RED 

17.176 

17.177 

FONDERSEL INT 

18.619 

18.604 

MONEY TIME 

17.195 

17.199 

SPAOLO BREVE TERM 

10.868 

10.867 

FONDERSEL MARCO 

9.994 

10.004 

NAGRAREND 

14.459 

14.469 

SPAOLO CASH 

13.940 

13.939 

FONDERSEL REDD 

19.015 

19.011 

NORDFDOLL DLR 

11,971 

11,961 

SPAOLO H BOND DLR 

10.000 

10.000 

FONDICR11 

12.558 

12.560 

NORDF DOLL LIT 

20.073 

20.016 

SPAOLO H BOND EUR 

10.000 

10.000 

FONDICRI BOND PLU 

10.225 

10.235 

NORDF GL EURO ECU 

10 

10 

SPAOLO H BOND YEN 

10.000 

10.000 

FONDICRI MONETAR 

20.819 

20.817 

NORDF GL EURO LIR 

19.363 

19.370 

SPAOLO H BONDS 

11.188 

11.177 

FONDIMPIEGO 

28.355 

28.476 

NORDF MARCO DMK 

11,892 

11,894 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.822 

10.818 

FONDINVEST UNO 

13.505 

13.507 

NORDF MARCO LIT 

11.643 

11.660 

SPAOLO OB EST ETI 

9.995 

10.000 

FONDOFORTE 


16.062 

NORDFONDO 

BUSH 

23.042 

SPAOLO OB EST FL 

10.115 

10.102 

GARDEN CIS 

10.175 

10.175 

NORDFONDO CASH 

12.979 

12.981 

SPAOLO OB ITA ETI 

■WEBESSi 


GENERCOM AM DLR 

6,706 

6,707 

OASI 3 MESI 

10.736 

10.734 

SPAOLO OB ITALIA 


Ery 

GENERCOM AM LIRE 

11.245 

11.224 

OASI BOND RISK 

13.836 

13.823 



Etivizj 

GENERCOM EU ECU 

5,757 

5,76 

OASI BTP RISK 

16.843 

16.842 



Efffira 

GENERCOM EU LIRE 

11.147 

11.158 

OASI CRESCITA RIS 

12.192 

12.182 


12.435 

12.4& 

GENERCOMIT BR TER 

10.835 

10.834 

OASI DOLLARI LIRE 

10.719 

10.694 

M I iTiì :1 W«1 ! j 1 q 

IliUiM 

10.169 

GENERCOMIT MON 

18.966 

18.966 

OASI F SVIZZERI L 

8.825 

8.804 

VASCO DE GAMA 

20.479 

20.483 

GENERCOMIT OB EST 

10.815 

10.812 

OASI FAMIGLIA 

10.926 

10.926 

VENETOCASH 

18.491 

18.491 

GENERCOMIT REND 

12.282 

12.289 

OASI GEST LIQUID 

12.166 

12.164 

VENETOPAY 

10.019 

10.018 

GEPOBOND 

11.900 

11.900 

OASI MARCHI LIRE 

9.512 

9.532 

VENETOREND 

22.095 

22.101 

GEPOBOND DLR 

6,208 

6,202 

OASI MONET ITALIA 

13.717 

13.713 

VERDE 

12.850 

12.848 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.410 

10.379 

OASI OBB GLOBALE 

20.187 

20.168 

ZENIT BOND 

9.966 

10.025 

GEPOCASH 

10.441 

10.441 

OASI OBB INTERNAZ 

16.843 

16.840 

ZENIT MONETARIO 

10.876 

10.873 

GEPOREND 

11.323 

11.324 

OASI OBB ITALIA 

19.126 

19.116 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.297 

10.3& 

GESFIMI MONETARIO 


17.025 


12.026 

12.031 





11.199 

11.193 


11.926 


ZETA OBBLIGAZ 

24.075 

24.083 


11.518 

11.519 


8.238 

8.264 

ZETA REDDITO 

10.545 

10.548 

GESTICRED CASH MA 

12.155 

12.146 


11.244 

11.238 

ZETABOND 

22.085 

22.081 

GESTICRED CEDOLE 

10.600 

10.602 

OLTREMARE MONET 

11.700 

11.699 

FINA VALORE ATT 

5118,157 

N.D. 

GESTICRED MONETE 

20.041 

20.039 

OLTREMARE OBB 

12.142 

12.142 

FINA VALUTA EST 

1713,835 

1719,429 

GESTIELLE BT ITA 

10.639 

10.639 

PADANO BOND 

13.049 

13.050 

SAI QUOTA 

26293,71 

26292,42 

GESTIELLE BOND 

15.247 

15.261 

PADANO MONETARIO 

10.356 

10.357 




GESTIELLE BT EMER 

10.987 

11.006 

PADANO OBBLIG 

13.367 

13.368 

ESTERI 



GESTIELLE BT OCSE 

10.776 

10.773 

PERFORMAN CEDOLA 

10.381 

10.380 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,98 

59,98 

GESTIELLE LIQUID 

19.082 

19.082 

PERFORMAN MON 12 

14.774 

14.772 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 168564 

170132 

GESTIELLE M 

14.928 

14.944 

PERFORMAN MON 3 

10.434 

10.432 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11583 

11581 

GESTIFONDI MONETA 

14.562 

14.561 

PERFORMAN OB EST 

13.302 

13.301 

FONDIT. DMK UT (O) 

8850 

8862 

GESTIFONDI OB IN 

12.533 

12.485 

PERFORMAN OB LIRA 

13.843 

13.844 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11433 

11361 

GESTI RAS 

41.724 

41.730 

PERSEO MONETARIO 

10.775 

10.776 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7329 

7326 

GESTI RAS COUPON 

12.589 

12.590 

PERSEO RENDITA 

10.079 

10.079 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13303 

1330' 

GESTIVITA 

12.333 

12.337 

PERSONAL BOND 

11.151 

11.145 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14574 

1468C 

GINEVRA MONETARIO 

11.584 

11.582 

PERSONAL DOLLARO 

12,33 

12,315 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 15260 

15367 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.418 

12.422 

PERSONAL LIRA 

16.213 

16.217 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14198 

1434G 

GLOBALREND 

16.597 

16.622 

PERSONAL MARCO 

11,492 

11,487 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

16721 

16941 

GRIFOBOND 

10.452 

10.451 

PERSONALF MON 

20.584 

20.584 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6726 

688' 

GRIFOCASH 

11.384 

11.387 

PHENIXFUND DUE 

23.262 

23.266 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6408 

6497 

GRIFOREND 

14.620 

14.621 

PITAGORA 

17.124 

17.124 

FON. F. RATE LIT (O) 

11030 

11031 

IMIBOND 

20.919 

20.928 

PITAGORA INT 

12.571 

12.561 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

45,57 

45,85 

IMIDUEMILA 

25.549 


PRIMARY BOND ECU 


KE3 

RUMdisfliiifKiJHl 



IMIREND 

16.656 

16.658 


15.947 

15.955 


.-»a 


ING SVI BOND 

21.594 

21.599 

PRIME REDDITO ITA 

12.820 

12.819 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,96 

4,96 

ING SVI EMER MARK 

16.894 

17.341 

PRIMEBOND 

20.966 

20.971 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,18 

5,18 

ING SVI EUROC ECU 

5,016 

5,021 

PRIMECASH 

11.994 

11.992 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,05 

ING SVI EUROC LIR 

9.713 

9.726 

PRIMECLUB OB INT 

11.414 

11.418 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,05 

5,05 

ING SVI MONETAR 

12.989 

12.988 

PRIMECLUB OB ITA 

25.029 

25.028 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,3 

5,25 

ING SVI REDDITO 

25.170 

25.187 

PRIMEMONETARIO 

23.393 

23.394 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,86 

4,87 

INTERB RENDITA 

32.159 

32.154 

PRUDENTIAL MONET 

10.842 

10.842 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,86 

5,91 

INTERMONEY 

13.473 

13.473 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.105 

20.112 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,13 

5,18 

INTERN BOND MANAG 

10.717 

10.711 

PUTNAM GL BO DLR 

7,31 

7,327 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,29 

5,36 

INVESTIRE BOND 

12.908 

12.906 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.257 

12.261 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,49 

5,62 

INVESTIRE MON 

14.903 

14.901 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.298 

12.328 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,68 

3,76 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 


101,50 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

99,20 

-0,94 


99,85 

0,00 


100,45 

0,57 

CCT ECU 26/10/98 

101,40 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,20 

CCT ECU 14/01/99 

100,50 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,00 

0,15 

CCT ECU 26/07/99 

103,07 

-0,08 


103,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

101,60 

0,14 

CCT ECU 24/01/00 

107,90 

0,00 


107,40 

0,00 


107,85 

0,00 


102,80 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,00 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,87 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

99,97 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

99,99 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

99,99 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,09 

-0,03 

CCT IND 01/08/98 

100,11 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,22 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

100,28 

-0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,33 

-0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,38 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,37 

-0,06 

CCT IND 01/02/99 

100,41 

0,06 

CCT IND 01/03/99 

100,52 

-0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,58 

-0,08 

CCT IND 01/05/99 

100,64 

-0,05 

CCT IND 01/06/99 

100,61 

-0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,61 

-0,06 

CCT IND 01/11/99 

100,95 

-0,03 

CCT IND 01/01/00 

101,02 

-0,03 

CCT IND 01/02/00 

101,19 

-0,02 

CCT IND 01/03/00 

101,26 

-0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,38 

-0,10 

CCT IND 01/06/00 

101,52 

-0,08 

CCT IND 01/08/00 

101,68 

-0,11 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,93 

0,00 

CCT IND 01/01/01 

100,84 

-0,03 

CCT IND 01/12/01 

100,56 

0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,84 

-0,04 

CCT IND 01/04/01 

100,87 

-0,04 

CCT HMD 22/12/03 

"Tvnrr 

0,00 

CCT HMD 01/06/02 

100,66 

0,02 

CCT HMD 01/08/02 

100,79 

0,01 


CCT IND 01/02/02 

100,65 

-0,02 

CCT IND 01/10/02 

100,61 

0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,51 

0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,91 

-0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,71 

-0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,78 

-0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,55 

0,01 

CCT IND 01/02/03 

100,90 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,76 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

100,87 

-0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,94 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,11 

-0,01 

CCT IND 01/11/03 

99,93 

0,03 

CCT IND 01/01/04 

99,84 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

99,96 

-0,02 

CCT IND 01/05/04 

99,81 

0,02 

CCT IND 01/09/04 

100,00 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,80 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,99 

0,44 

BTP 01/10/99 

103,40 

0,12 

BTP 15/09/01 

106,85 

0,00 


99,66 

-0,02 

BTP 01/02/06 

121,25 

-0,04 

BTP 01/02/99 

104,23 

0,05 

BTP 01/02/01 

110,94 

0,14 

BTP 01/07/06 

117,01 

-0,08 

BTP 01/07/99 

104,00 

0,08 

BTP 01/07/01 

108,09 

0,06 

BTP 15/09/00 

100,44 

0,09 

BTP 15/09/02 

100,49 

0,01 

BTP 01/01/02 

101,95 

0,03 

BTP 01/01/00 

101,10 

0,06 

BTP 15/02/00 

101,20 

0,05 

BTP 01/11/06 

110,50 

0,01 

BTP 01/12/97 

99,45 

0,01 

BTP 01/08/99 

104,10 

0,04 

BTP 15/04/99 

105,07 

0,01 

BTP 15/07/98 

102,57 

-0,03 

BTP 15/07/00 

111,66 

0,10 

BTP 01/01/98 

99,86 

-0,01 

BTP 01/01/98 

100,03 

0,00 

BTP 01/03/98 

100,91 

-0,02 

BTP 19/03/98 

101,20 

0,04 

BTP 15/04/98 

101,22 

0,02 

BTP 01/05/98 

101,85 

-0,01 

BTP 01/06/98 

102,16 

0,02 

BTP 20/06/98 

102,61 

-0,13 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,53 

-0,02 

BTP 18/09/98 

104,24 

0,04 

BTP 01/10/98 

102,50 

0,05 

BTP 01/04/99 

103,56 

0,07 


BTP 17/01/99 

106,40 

0,09 

BTP 18/05/99 

108,46 

0,05 

BTP 01/03/01 

119,53 

-0,09 

BTP 01/12/99 

106,83 

-0,01 

BTP 01/04/00 

110,35 

0,00 

BTP 01/11/98 

104,10 

0,07 

BTP 01/06/01 

119,42 

0,08 

BTP 01/11/00 

112,89 

0,19 

BTP 01/05/01 

111,66 

0,03 

BTP 01/09/01 

120,48 

0,05 

BTP 01/01/02 

122,05 

0,00 

BTP 01/05/02 

123,55 

-0,40 

BTP 01/03/02 

102,00 

0,02 

BTP 15/05/00 

101,32 

0,07 

BTP 15/05/02 

102,11 

-0,02 

BTP 01/09/02 

125,11 

0,04 

BTP 01/02/07 

103,99 

0,01 

BTP 01/11/26 

107,26 

0,04 

BTP 22/12/23 

FTK 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,45 

-0,03 

BTP 01/04/05 

125,56 

0,01 

BTP 01/03/03 

124,75 

0,02 

BTP 01/06/03 

123,40 

-0,01 

BTP 01/08/03 

119,25 

-0,02 

BTP 01/10/03 

114,76 

-0,04 

BTP 01/11/23 

127,70 

-0,05 

BTP 01/07/07 

104,20 

0,02 

BTP 01/01/99 

102,90 

0,10 

BTP 01/01/04 

112,60 

-0,04 

BTP 01/09/05 

126,63 

-0,03 

BTP 01/01/05 

119,21 

0,00 

BTP 01/04/04 

112,84 

-0,02 

BTP 01/08/04 

113,05 

0,02 

CTO 20/01/98 

100,62 

0,02 

CTO 19/05/98 

102,45 

102,4 

CTZ 30/12/97 

98,12 

0,02 

CTZ 27/02/98 

97,43 

0,03 

CTZ 27/04/98 

96,72 

0,03 

CTZ 27/06/98 

96,00 

0,01 

CTZ 28/08/98 

95,23 

0,03 

CTZ 30/10/98 

94,71 

0,06 

CTZ 15/07/99 

96,32 

0,01 

CTZ 15/01/99 

93,80 

0,03 

CTZ 15/03/99 

92,97 

0,05 

CTZ 15/10/98 

95,01 

0,03 

CTZ 14/05/99 

92,22 

0,08 

CTZ 30/12/98 

93,99 

0,01 

CTZ 15/07/99 

91,44 

0,08 

CTZ 15/03/99 

93,06 

0,09 

CTZ 30/09/99 

90,54 

0,08 



TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

NP 

NP 

L Aquila 

7 

9 

Verona 

4 

14 

Roma Ciamp. 

11 

16 

Trieste 

11 

14 

Roma Fiumic. 

8 

17 

Venezia 

8 

18 

Campobasso 

6 

.9 

Milano 

4 

14 

Bari 

11 

22 

Torino 

1 

14 

Napoli 

12 

14 

Cuneo 

2 

10 

Potenza 

5 

9 

Genova 

10 

17 

S.M Leuca 

14 

19 

Bologna 

8 

15 

Reggio C. 

13 

22 

Firenze 

8 

15 

Messina 

14 

17 

Pisa 

7 

16 

Palermo 

13 

21 

Ancona 

11 

15 

Catania 

13 

20 

Perugia 

9 

15 

Alghero 

8 

17 

Pescara 

il 

16 

Cagliari 

9 

J8 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

. 2 

..... 

Londra 

' 0 

........ 

Atene 

16 

19 

Madrid 

5 

12 

Berlino 

5 

6 

Mosca 

4 

8 

Bruxelles 

4 

8 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

6 

_8 

Parigi 

5 

10 

Ginevra 

4 

6 

Stoccolma 

5 

8 

Helsinki 

2 

4 

Varsavia 

10 

13 

Lisbona 

13 

17 

Vienna 

10 

18 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: l’Europa centro-occidentale è 
tuttora interessata da una vasta e profonda 
circolazione depressionaria. La perturbazio¬ 
ne riscontrabile sull’Italia si muove ulterior¬ 
mente verso levante ed in nottata si sarà de¬ 
finitivamente trasferita sulla penisola balca¬ 
nica. Un nuovo sistema nuvoloso di origine 
atlantica inizierà a coinvolgere la Sardegna 
a partire dalle prime ore di domani, per poi 
dirigersi verso le altre regioni centro-meri¬ 
dionali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrio¬ 
nali si prevedono condizioni di cielo per lo 
piùpoco nuvoloso con addensamenti sulle 
zone orientali. Nuvoloso o molto nuvoloso 
sulla Sardegna con piogge sparse e locali 
rovesci, in attenuazione dal pomeriggio. Ini¬ 
zialmente poco nuvoloso anche al centro ma 
con tendenza a graduale aumento deila nu¬ 
volosità su lazio, Umbria ed Abruzzo. Dal 
pomeriggio saranno possibili locali precipi¬ 
tazioni, anche nevose sui rilievi Appenninici, 
al di sopra dei 1.700 metri. Si prevedono pre¬ 
cipitazioni sparse, in intensificazione dal po¬ 
meriggio. 

TEMPERATURA: in diminuzione le minime al 
centro-nord; pressoché stazionarie le massi¬ 
me. 

VENTI: inizialmente deboli o moderati occi¬ 
dentali, tendenti a provenire dai quadranti 
meridionali al centro-sud.In serata le corren¬ 
ti andranno disponendosi da Nord-Ovest sul¬ 
la Sardegna e da est al settentrione. 

MARI: molto mossi quelli centro-meridionali 
con moto ondoso in aumento sul canale di 
Sardegna; mossi i rimanenti bacini. 










































































































































14 CUL11Al411 ZALLCALL 12 2 0:36:38 11/13/97 


Venerdì 14 novembre 1997 


4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


Urbain 

Ecco il turista, 
antieroe 
del viaggio 

Il turista, chi è costui? Un 
«personaggio sconosciuto, 
o più esattamente 
trascurato», «un soggetto 
che non ha anima». È da 
questo assunto che parte il 
curioso libro del sociologo 
francese (nonché linguista, 
storico ed etnologo) Jean- 
Didier Urbain, «L'idiota in 
viaggio» (Aporie Edizioni, 
pp. 279, lire 28.000). Un 
titolo, spiega l'autore, 
deliberatamente equivoco, 
per un libro scritto «non per 
denigrare, ma per 
riabilitare». Già, perché 
«idiota» è inteso nella sua 
accezione latina di «uomo 
che non ha conoscenza», e 
quindi in quella greca, di 
«privato cittadino». L'idiota 
del titolo non è dunque un 
imbecille, ma un inesperto. 

E tuttavia, l'ambiguità è 
piaciuta all'autore. Il 
turismo è ormai un 
fenomeno di massa. Tutti 
siamo stati, almeno una 
volta nella vita, turisti. 
Eppure nessuno ama 
definirsi come tale. E 
ciascuno preferisce pensarsi 
attraverso una categoria più 
nobile, da cui il vero turista è 
sempre ossessionato, quella 
del viaggiatore. «Il 
disprezzo antituristico - 
scrive Urbain - lo troviamo 
nel turista stesso. Emana sia 
dalla nostra cultura che dal 
suo incontro con gli altri, e 
deriva da una lacerazione 
della coscienza occidentale 
che può riassumersi così: se 
l'Europa ha inventato il 
turismo all'alba del XIX 
secolo, ha ben presto 
rinnegato questa 
invenzione e sembra che, da 
allora, non abbia smesso di 
pentirsene. Fra la creazione 
della "moda" turistica e la 
sua immediata condanna, 
ecco dunque il turista erede 
disprezzato di questa 
contraddizione». Ed è su di 
essa che indaga il libro del 
sociologo, in modo divertito 
e puntuale, rivisitando i 
diversi modi in cui il turista è 
stato visto fin dalla sua 
nascita. Se qualcuno ne ha 
fatto l'oggetto dei suoi 
insulti, altri, più di un secolo 
fa, lo ha guardato con 
«l'occhio curioso di un 
etnografo», compilandone 
una comica tipologia. 
RodolpheTòpfferne 
elencava svariate specie, fra 
cui il turista tarchiato, quello 
rapinato, quello 
appollaiato... Un eroe 
ambiguo, questo che 
viaggia nelle pagine del 
libro, e ci porta, con i suoi 
bizzarri comportamenti, in 
paesaggi di confine, in 
deserti, in lunghi tour 
d'arte. Fino a scoprire tutti i 
suoi «doppi». 


Troppo legati alla logica interna deirimpresa. incapaci di aprirsi alle novità: identikit di una élite al bivio 

«I manager? Iperspecializzati ma aridi» 
E l'azienda non parla più alla società 

Pier Luigi Celli descrive «l'italiana» illusione manageriale dell'autosufficienza. Ma una postfazione del filosofo Galimberti 
contesta la tesi. Non c'è nulla a cui aprirsi, la realtà esterna è già modellata su quella aziendale. Che ruolo per la politica? 


Casa della Cultura 

Le facce 
d'Italia 
«studiate» 
a Milano 


Chi è il manager, oggi? Vediamo 
una definizione possibile: un uomo 
strutturato, con idee chiare sugli 
obiettivi e i mezzi per raggiungerli, at¬ 
trezzato a fare, nell'azienda, cose spe¬ 
cialistiche in modo efficiente. Un uo¬ 
mo che parla il linguaggio dei bilanci, 
idioma comprensibile solo all'inter¬ 
no dell'azienda, che investe molto di 
se stesso nella realizzazione profes¬ 
sionale, che lascia poco tempo a tutto 
ciò che normalmente arricchisce la 
vita di emozioni, sentimenti, conta¬ 
minazioni. Ebbene, soprattutto in 
Italia, quest'uomo soffre, senza cu¬ 
rarsene troppo, di un limite cultura¬ 
le, che mentre lo specializza nelle sue 
funzioni, aumentandone l'efficienza 
tecnica, tende a isolarlo dalla realtà 
che circonda l'azienda. Questo ma¬ 
nager comunica poco con ciò che sta 
fuori del suo lavoro e della sua logica, 
e rischia oggi di diventare «muto», 
proprio come l'impresa, rispetto alla 
realtà sociale. 11 suo massimo oriz¬ 
zonte di riferimento è rappresentato 
dall'efficienza, e infatti assume come 
spiegazione di sé e del suo fare un as¬ 
sioma molto noto («ciò che è bene 
per l'azienda è bene il paese»). Secon¬ 
do Pier Luigi Celli, dirigente d'azien¬ 
da, sociologo-filosofo dell'azienda, 
autore di un saggio impegnato e pro¬ 
fetico (eloquente il titolo "L'illusione 
manageriale"), questo italico mana¬ 
ger manca di coraggio e di fantasia, di 
vivacità umana, e in definitiva colti¬ 
va la persuasione sbagliata che ci si 
possa chiudere nella logica dell'a¬ 
zienda, senza osmosi con la realtà so¬ 
ciale, e senza che questo porti a un fal¬ 
limento. 

Quanto è «grande» questa illusio¬ 
ne manageriale? E quanto ha per¬ 
meato di sé, ad esempio, anche la po¬ 
litica, con quel parlare di azienda Ita¬ 
lia, in cui sembra che l'arte di gover¬ 
nare i conflitti sia solo un «fare tecni¬ 
co» basato su efficienza e competen¬ 
zaspecialistica? 

Il lettore va messo sull'avviso. Que¬ 
sto saggio di Celli è accompagnato da 
una succosa postfazione di Umberto 
Galimberti che espone una tesi del 
tutto opposta. Il libro è insomma un 
dialogo: Celli sostiene l'incapacità 
dell'azienda e del manager a guardare 
fuori dall'impresa stessa, Galimberti 
sostiene che questo non è in realtà ve¬ 
ro: perchè l'ambiente sociale è ormai 
strutturato, nelle sue linee di fondo, 
«in modo aziendale». E allora per il si¬ 
stema azienda non c’è alcun bisogno 
di guardar fuori, perchè il fuori è già 
strutturato come il dentro. L'assunto 
di Galimberti contiene una conclu¬ 
sione, che lui stesso considera amara: 
se questo è vero, ossia che la realtà ha 
essa stessa assunto su di sé la logica 
dell'azienda, si deve parlare di "fine 
dell'umanismo nell'età della tecni¬ 
ca". Con quel che ne segue: sono i 
mezzi a determinare i fini, la politica 
è adattamento passivo alle necessità 
create dalla tecnica, e tende a risol¬ 
versi quindi in semplice amministra¬ 
zione tecnica. C'è insomma il con¬ 
cretizzarsi di una tendenza che Max 
Weber aveva lucidamente intuito: la 
burocratizzazione degli stati moder¬ 


ni comporta la dipendenza della po¬ 
litica dalla competenza specialistica. 

Si dirà che il dialogo appare astrat¬ 
to e ingessato in due ipotesi contrap¬ 
poste e eccessivamente rigide. In real¬ 
tà il dialogo contiene due opposte ve¬ 
rità. Quella di Celli ha il merito di 
mettere in discussione una filosofia, 
quella aziendale, che oggi sembra 
inattaccabile. Non più di due anni fa 
Berlusconi vinse le elezioni, trasfor¬ 
mando questa filosofia in mitologia: 
se uno è bravo a fare l'imprenditore è 
bravo anche a fare politica, perché in 
definitiva la società è un'azienda che 
va amministrata bene. Celli contesta 
questa filosofia, che riduce e degrada 
lo spazio della politica, ma non de¬ 
monizza affatto la funzione del ma¬ 
nager. Né rimpiange i tempi della 
commistione tra imprese e politica. 
Solo, si aspetta di più dall'azienda e 
appunto dal manager: «Nel generale 
declino delle ideologie, di fronte a 
spazi sconfinati di dibattito, l'impre¬ 
sa si ritira: a presidio di una logica de¬ 
gli interessi senza grandi virtù, capi¬ 
talizza sul vuoto generale ma non of¬ 
fre contributi». Per offrire di più alla 
società, dice Celli, il manager deve ri¬ 
mettere in discussione la dimensione 
egoistica di un capitalismo oligarchi¬ 
co, e deve trovare «il coraggio e la fan¬ 
tasia di fare le cose difficili», rivitaliz¬ 
zando il suo rapporto con la società. 
Per il manager si tratta di "riarricchir¬ 
si" di esperienze umane, e di riconsi¬ 
derarsi lui stesso come essere «uma¬ 
no, troppo umano»: «L'imperfezio¬ 
ne manageriale è questa - scrive Celli 
-, è credere di perseguire la propria 
missione in un alone di razionalità e 
di potenza e non voler capitalizzare le 
debolezze, i ritardi, i debiti personali, 
come ragione piena in cui si risolvo¬ 
no le mille contraddizioni di una vita 
divisa». Inevitabile ricordare l'afori¬ 
sma di Vladimir Jankelevitch: «Si può 
vivere senza filosofia, senza musica, 
senza gioia, senza amore. Ma mica 
tantobene». 

A questo punto le posizioni si in¬ 
vertono. Mentre Celli, che è dirigente 
d'azienda, invoca per il manager la 
ricchezza del sociale e rimprovera ai 
politici di volare basso, perchè cerca¬ 
no di risolvere la complessità con 
strumenti aziendali, Galimberti, che 
è filosofo, rovescia l'assunto. A parti¬ 
re dall'età moderna, afferma, lo spa¬ 
zio tipico della politica, ossia "l'agire 
sociale", ha ridotto se stesso al "fare 
tecnico". « Dove vige la legge delle co¬ 
se le scelte non dipendono più da de¬ 
cisioni politiche e tantomeno sotto¬ 
stanno al controllo dei soggetti socia¬ 
li, ma scaturiscono dalle possibilità 
tecniche in campo che obbligano il 
potere politico a risolversi in ammi¬ 
nistrazione tecnica». Insomma non è 
più la politica a scandire il ritmo del 
progresso, ma viceversa. In questa si¬ 
tuazione è ovvio che il modello della 
funzionalità aziendale sia il modello 
della società. Per cui, conclude Ga¬ 
limberti, «l'illusione manageriale cui 
fa riferimento Celli è in realtà la for¬ 
ma della politica e lo schema di lettu¬ 
ra della società». Esiste una sintesi 
delle due verità? 



Una veduta dell'esterno della Borsa di New York 


Christopher Warde-Jones 


Dal governo dell'impresa al governo 
L'illusione tecnocratica vive tra noi 


È il fine che determina il mezzo, o viceversa? È 
la politica che stabilisce il ritmo del progresso o 
è questo che impone la sua legge alla politica, 
riducendola a ruolo di semplice 
amministratrice? Da Platone e per tutto il 
medioevo, fino all'avvento della società 
moderna i termini della questione erano chiari. 
Adesso, passando per Hobbes, Saint Simon, 
Weber, Burnham, Marcuse, Luhmann e tanti 
altri, le cose sono rovesciate, ma anche più 
complicate. Cos'è e 
come si è formata, e 
come vive oggi, ad 
esempio, la visione 
tecnocratica che 
"insidia" 

progressivamente 
l'agire sociale e politico 
e la sua specificità? Dal 
punto di vista teorico, 
come è noto, si può 
definire "tecnocrazia" 
un sistema sociale nel 
quale il potere politico è 
attribuito a tecnici ed esperti, in quanto 
detentori di conoscenze oggettive e neutrali, 
rilevanti nell'azione di governo. 

Fu proprio Saint Simon a teorizzare per primo 
la necessità di affidare ai protagonisti della 
nuova società industriale, tra cui gli scienziati e 
i tecnici dell'industria, il governo della cosa 
pubblica. Un secolo dopo negli Usa ci fu chi 


(Veblen) sostenne una tesi eretica per quel 
paese: ossia che solo una programmazione 
diretta da tecnici avrebbe potuto superare il 
mercato e la connessa produzione di 
diseguaglianze e conflitti sociali. Joseph 
Burnham andò più in là nell'analisi: sostenne ad 
esempio (1941, "la Rivoluzione dei tecnici") 
che la diffusione delle grandi imprese e la 
separazione, nelle società per azioni, della 
proprietà dei mezzi di produzione dalla loro 
gestione, rappresentavano aspetti di un 
processo che avrebbe portato la classe dei 
manager a sostituire quella capitalistica, con 
risultati non lontani da quelli prodotti in Russia 
dalla rivoluzione bolscevica. La conclusione era 
sbagliata ma l'analisi del cambiamento nella 
natura della proprietà capitalistica e del suo 
rapporto con la società era fecondo. Fu solo nel 
dopoguerra che la pervadente visione 
tecnocratica, opposta a quella della 
democrazia rappresentativa, fu sottoposta a 
una indagine critica complessiva e profonda. 
Basta pensare alle opere di Meynaud, Marcuse, 
Touraine, e Luhmann, uno dei massimi 
esponenti della teoria dei sistemi. Negli Usa 
Kellner e Heuberger hanno analizzato 
recentemente l'integrazione delle due classi 
medie che si sono succedute negli ultimi 
decenni, una quella dedita agli affari, un'altra, 
emergente, costituita da tecnocrati che 
trattano la produzione di beni non materiali e 
di servizi. 



L’illusione 

manageriale 

di Pier Luigi Celli 

Laterza 
Pp. 152 
Lire 18.000 


MILANO. Come sta cambiando la 
società? Nel segno della complessi¬ 
tà, sicuramente, di una complessità 
dentro la quale è difficile districarsi 
ed è ancora più arduo tentare previ¬ 
sioni. La Casa della Cultura di Mila¬ 
no (via Borgogna 3), storico ormai 
luogo di dibattito e di elaborazione 
culturale, tra i pochi centri soprav¬ 
vissuti alla marea nera degli anni 
Ottanta, si propone appunto per 
raccontare questi «mutamenti» del¬ 
la società italiana, con una serie di 
incontri che dovrebbero sottolinea¬ 
re i processi in corso, processi che 
appaiono solo in parte governabili e 
che investono simultaneamente le 
istituzioni dello stato e del mercato, 
inducendo comportamenti nuovi 
nei diversi attori sociali: dai partiti ai 
sindacati, dalle imprese alle istitu¬ 
zioni politiche, dalle associazioni ai 
soggetti diffusi, modificando le for¬ 
me della rappresentanza e della 
convivenza e le stesse modalità dei 
conflitti e della cooperazione socia¬ 
le. Il quadro che si presenta è dun¬ 
que assai ampio: dai meccanismi 
dello sviluppo locale all'impresa 
post-fordista, dalle istituzioni tra 
società e politica alla finanza, dal¬ 
l'impresa sociale alla comparsa dei 
cosidetti lavori atipici. L'ambizione 
è quella di mettere a confronto atto¬ 
ri diversi tra ricerca universitaria, 
impresa, sindacato, pubblica am¬ 
ministrazione, in sei incontri in ca¬ 
lendario tra la fine di quest'anno e 
l'inizio del prossimo. L'Italia in¬ 
somma della produzione e della cul¬ 
tura, l'Italia del lavoro e quella della 
politica valutati insomma secondo 
punti di vista assai diversi, spesso 
antagonistici. 

Si comincia stasera, alleore 20,45. 
Tema proposto: «L'orizzonte dello 
sviluppo sociale», cioè le modalità 
della crescita produttiva nelle diver¬ 
se aree del paese, dal Nord Est al 
Centro al Sud, costituitesi secondo 
sistemi in forte autonomia. I relato¬ 
ri saranno Aldo Bonomi, autore di 
un recente libro, «Il capitalismo 
molecolare. La società del lavoro 
nel Nord Italia» (pubblicato da Ei¬ 
naudi), Giorgio Macciotta, sottose¬ 
gretario al tesoro, Giuseppe Demat- 
teis, geografo, Gioacchino Garofa¬ 
lo, teorico delle aree-sistema, An¬ 
drea Margheri, uno dei responsabili 
per il Pds delle politiche economi¬ 
che, Pietro Modiano, del Credito 
italiano, Fabio Terragni, presidente 
dell'Agenzia NordMilano. 

Il secondo incontro, per il primo 
dicembre, sarà dedicato a «tempo e 
spazio nell'impresa post fordista», 
con Mario Agostinelli, Federico Bu- 
tera, Gianfranco Dioguardi, Andrea 
Fumagalli, Giovanni Lanzone, 
Marco Revelli. Il terzo (il 17 dicem¬ 
bre) sarà sulla «riscoperta delle isti¬ 
tuzioni tra società e politica», con 
Carlo Donolo, Ota de Leonardis, 
Luigi Bobbio, Perluigi Crosta, Luigi 
Fiorentino, Michele Magno, Mario 
Miraglia, Giorgio De Michelis, Ric¬ 
cardo Terzi e Roberto Vitali. Segui¬ 
ranno, a gennaio, gli altri tre incon¬ 
tri. 



Per la prima volta 

in edicola 

un film 
introvabile 
e imperdibile. 

VINCITORE 
DI 1 OSCAR 


La gente in America trova difficile prendere un pugile sul serio. 

Non sa che io mi servo della boxe soltanto per raggiungere 
determinati scopi. Non faccio il pugile per la gloria del combattimento, 
ma per cambiare un mucchio di cose.” 

Muhammad Alì, Kinshasa 1974 
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Beneficenza 

All'asta 40 Barbie 
vestite doc 

Cinquanta Barbie vestite, 
truccate e pettinate da altret¬ 
tanti famosi stilisti saranno 
vendute il 27 novembre pros¬ 
simo a un'asta benefica orga¬ 
nizzata da Vogue Italia e dalla 
Mattel a favore di Europa 
Donna, movimento per la 
lotta contro il tumore al seno. 
Sulla passerella di Spazio Kri- 
zia a Milano sfileranno le 
creazioni di tutte le grandi fir¬ 
me della moda. Ci sarà la Bar¬ 
bie vampissima di Marina 
Spadafora, la Barbie di Mo- 
schino: gonna ballon di raso 
rosso su cui spicca una grossa 
mucca infiocchettata nel tri¬ 
colore. Quella pitonata di 
Tmssardi e quella retro di Dol¬ 
ce e Gabbana.Tutte avranno 
una quotazione base di 800 
mila lire. 

Infanzia 

«Un patto 
per i bambini» 

«Un patto tra Governo e Par¬ 
lamento perché si occupino 
di infanzia e adolescenza ogni 
giorno, e non solo quando c'è 
l'emergenza». La proposta ar¬ 
riva dall'on. Marida Bologne¬ 
si, presidente della Commis¬ 
sione Giustizia della Camera, 
secondo la quale «l'impegno 
che come Parlamento ci sia¬ 
mo assunti, e che il Governo 
ha onorato con il Piano d'a¬ 
zione, deve proseguire. I fatti 
di cronaca dimostrano che c'è 
bisogno di una politica attiva 
nei confronti dei giovani e bi¬ 
sogna fare presto».«L'infan- 
zia e l'adolescenza - afferma il 
ministro Livia Turco - per la 
prima volta sono entrate a 
pieno titolo nell'agenda di un 
Governo». 

Novità 

Calendario Pirelli 
con maschi vestiti 

Grossa novità, ma mica tan¬ 
to, nel calendario Pirelli 1998, 
presentato a Londra nel Mu¬ 
seo di Storia Naturale: ci sono 
anche 'pin-up' maschili ac¬ 
canto alle solite belle ragazze 
di nulla vestite. I maschi, tra 
cui John Malcovich e Bono, 
sono invece vestiti, con l'ec¬ 
cezione del campione di surf 
Kelly Slater, a petto nudo, i 
pin-up virili (tra i quali Ewan 
McGregor, Kris Kristofferson, 
BB King e persino il defunto 
attore Robert Mitchum). Tra 
le donne spiccano Daryl Han¬ 
nah, Milla Jovovich e Patricia 
Arquette e le supermodelle 
Stella Tennant e Èva Herzigo- 
va. Il calendario Pirelli '98 è 
opera del fotografo Bruce We¬ 
ber e offre la scelta di una pagi¬ 
na «maschile» o «femmini¬ 
le». Si tratta di due calendari 
in uno, uno chiamato «The 
women that men live for» (le 
donne per cui gli uomini vi¬ 
vono) e l'altro «The men that 
women live for» (gli uomini 
percuiledonne vivono ). 


È in uscita in libreria l'ultimo saggio di Chiara Valentini. ricco di dati e interrogativi 

«I media hanno distorto 
la rivoluzione f emminile » 

Gli ultimi trent'anni della nostra storia, la polemica con il femminismo della differenza, l'imma- 
gine falsata delle «rampanti». «Nella ressa del maggioritario non c'è spazio per le donne». 


Al Mercato/1 


È possibile 
uno Statuto 
dei lavoratori 
autonomi? 



ROMA. Nel lontano 1963, un futuro 
presidente della Repubblica, Giovan¬ 
ni Leone, spiegava così il suo voto 
contrario alla legge per l'accesso fem¬ 
minile alla magistratura: le donne, a 
causa delle mestruazioni, per alcuni 
giorni al mese non possono essere 
considerati «individui pienamente 
responsabili». Un decennio più tardi, 
dopo il '68, arriva la lunga rivoluzio¬ 
ne del femminismo. Poi, negli anni 
'80, sembra che la vittoria delle «don¬ 
ne in carriera» sia raggiunta. Gli anni 
'90 decretano addirittura il tramonto 
del potere patriarcale. 

Però, ci sono tanti però... Come 
mai la presenza femminile in politica 
arretra? Come mai gli stipendi delle 
lavoratrici diminuiscono rispetto a 
quelli dei lavoratori? Come mai, in 
tutti i ruoli dirigenti, le donne scar¬ 
seggiano? Storia, molti dati, e inter¬ 
rogativi, si trovano nel libro, che usci¬ 
rà a giorni, di Chiara Valentini - gior¬ 
nalista dell'Espresso e autrice di altri 
saggi, molto noti quelli biografici su 
Enrico Berlinguer - che ha per titolo 
«Le donne fanno paura» (Il Saggiato¬ 
re, L.25.000). Oltre 200 pagine tra 
l'inchiesta, la ricostruzione storico¬ 
culturale, e il pamphlet. «Partiamo 
dall'analisi dei nostri svantaggi», di¬ 
ce Valentini, in polemica con il «fem¬ 
minismo della differenza». 

A chi le donne «fanno paura»? 

Intanto, io parlo delle donne ita¬ 


liane, e solo di loro. La mia tesi è que¬ 
sta. Negli anni ' 70 c'è stata unagran- 
de rivoluzione. Si poteva effettiva¬ 
mente pensare che la condizione 
femminile si sarebbe capovolta, e 
che l'intero paese ne sarebbe stato 
trasformato. Oggi mi sembra che le 
cose non sono andate proprio così. 
Restano svantaggi pesanti, macro¬ 
scopici in politica, ma assai duri an¬ 
che nel lavoro e nella vita familiare. 
Non volerli vedere e consolarsi con 
la retorica della «forza» e della vitto¬ 
ria femminile mi sembra un errore. 
Alla ribellione delle donne gliuomi- 
ni hanno reagito con una paura 
d'inferno. Ma hanno reagito. 

Parli molto del lavoro. Anche in 
Italia, si è femminilizzato. Anzi, le 
donne occupate continuano a au¬ 
mentare, mentre i maschi dimi¬ 
nuiscono. 

Vero. Ma mentre in Europa una 
donna su due lavora, in Italia solo 
una ogni tre. E in termini relativi il 
divario continua ad aumentare. Co¬ 
sì come lo svantaggio delle retribu¬ 
zioni. È una forbice che si allarga. Le 
donne accettano condizioni di la¬ 
voro più flessibili e precarie. La loro 
presenza si estende nelle attività 
meno qualificate. Non direi che è 
un vantaggio. 

Donne vincenti e in carriera: 
dunque è un'immagine falsa? 

Inventata negli anni '80, compia¬ 


centi i media, e sotto lo stimolo del 
governo Craxi, che promosse la pri¬ 
ma Commissione per le pari oppor¬ 
tunità, cercando di imitare la ben 
più corposa politica verso l'altro ses¬ 
so di Mitterand. Fu Marisa Bellisario 
l'emblema di questa fase. Secondo 
me era una visione edulcorata. 

Oggi è persino peggio? 

La carriera è fatta, e le donne han¬ 
no vinto su tutta la linea, si dice. A 
me non sembra vero: resta ben resi¬ 
stente quel «soffitto di cristallo» che 
impedisce alle donne di progredire 
oltre un certo livello. Macroscopico 
il caso dell'Università: qui al mo¬ 
mento della laurea le donne sono 
più numerose e più brave. Ma salen¬ 
do agli alti gradi scientifici quasi 
spariscono. Il potere baronale è tut¬ 
to maschile. Non va meglio nell'in¬ 
dustria privata: ogni 11 impiegati 
c'è un dirigente, ma fra le donne 
una è dirigente ogni 100 impiegate. 

Le donne non ne vogliono sape¬ 
re di competere per il potere? Per 
alcune sarebbe un valore positi¬ 
vo, rivoluzionario... 

E io non mi convinco. Non siamo 
una classe separata, votata a cam¬ 
biare il mondo. Più che le grandi ri¬ 
voluzioni, mi interessano i risultati 
concreti, possibili oggi. 

Pensi a leggi di tutela, alle «azio¬ 
ni positive»? 

Non condivido lo scetticismo per 


questi strumenti. Facciamo il caso 
della magistratura, dove le donne 
hanno raggiunto buoni risultati. 
Non sarà dovuto proprio alle regole 
di un sistema che, per esempio, va¬ 
luta gli elaborati senza conoscere il 
sesso di autori e autrici? 

I media hanno capito o distorto 
larivoluzione femminile? 

L'hanno distorta. Trovo spesso 
grottesca la rappresentazione del 
mondo delle donne su giornali e in 
tv. La realtà è ben diversa. Non sarà 
un caso che i direttori donna siano 
pochissimi. E che in tv la professio¬ 
nalità conta poco se non è accom¬ 
pagnata dall'avvenenza. 

Analisi assai cruda: non c'è un 
dato positivo? 

Tanti. Ne cito uno: donne capaci 
hanno sfondato nella satira politi¬ 
ca, tradizionale terreno maschile. 
Evviva Serena Dandini e Sabina 
Guzzanti... 

E nella politica vera? 

È la cittadella maschile per eccel¬ 
lenza. Il maggioritario italiano è fat¬ 
to di troppi leader in concorrenza. 
Una ressa in cui non c'è spazio per le 
donne. Non credo che manchi il de¬ 
siderio femminile, e non mi scanda¬ 
lizza l'idea di aiutarlo un po'. Non è 
successo così in Francia e in Inghil¬ 
terra? La sinistra italiana, Tunica 
chenonl'hafatto, ci rifletta. 


Un anno fa la Libera Università di Milano e del suo Hinter¬ 
land dava inizio a un ciclo di seminari sulle trasformazioni in 
atto nelTambito del mondo del lavoro e più precisamente de¬ 
finiva la figura del lavoratore, della lavoratrice autonoma di 
seconda generazione, imperniando il primo seminario su 
una sorta di alfabetizzazione dei problemi inerenti tale figu¬ 
ra, da quelli giuridici a quelli fiscali, fino a toccare problema¬ 
tiche sociali e della comunicazione e del ruolo femminile nel¬ 
le attuali trasformazioni del lavoro. Largo spazio è stato riser¬ 
vato alla «narrazione» delle esperienze dei partecipanti, in 
gran parte autonomi, ma anche lavoratori dipendenti o, se si 
preferisce, salariati, per esempio insegnanti, che risentono, 
seppur indirettamente, delle modifiche indotte dalla forte 
presenza dei lavori cosiddetti atipici. In questi mesi poi è usci¬ 
to da Feltrinelli il libro cura di Sergio Bologna e Andrea Fuma¬ 
galli sul lavoro autonomo di seconda generazione. Ora, ad un 
anno di distanza, la L.U.M.Hi. propone un secondo seminari 
scegliendo, non a caso, il tema della rappresentanza che chia¬ 
ma però «coalizione» per sottolineare l'impossibilità di tor¬ 
nare al vecchio concetto di rappresentanza che non si adatte¬ 
rebbe più alla classe lavoratrice e tantomeno al lavoro auto¬ 
nomo, il quale, per lo più, è un individuo «solo» con il suo la¬ 
voro e i problemi a questo inerenti, inoltre, al meno secondo 
alcuni, in difficoltà a consociarsi con altri lavoratori del suo 
stesso settore. Come superare la conflittualità, quali coalizio¬ 
ni siano possibili, quali problemi specifici del lavoro non sa¬ 
lariato la coalizione riuscirebbe a risolvere? Di tutto ciò si di¬ 
scuterà appunto nel corso del seminario L.U.M.Hi, a Milano, 
Camera del lavoro in corso di Porta Vittoria 43, sabato 29 no¬ 
vembre (segreteria L.U.M.H.i telefax 026705515). Sono previ¬ 
ste tre relazioni (S. Bologna, P. Giurasatti, Scarpelli), interven¬ 
ti e testimonianze anche di donne italiane e straniere. Ci sa¬ 
ranno gruppi di lavoro per permettere ai partecipanti di rac¬ 
contarsi, di raccontare le proprie esperienze e di discutere le 
proposte che emergeranno dalle relazioni e quelle riguardan¬ 
ti un possibile «Statuto dei lavoratori autonomi». 


Primo vertice europeo sulla presenza femminile nella politica 

In Europa l'altra metà del cielo 
fuori dai parlamenti e governi 

Un trend sempre più negativo. Si comportano meglio i paesi nordici. Anna Fi- 
nocchiaro, Pari opportunità, dice no alle «quote rosa»; meglio la Emily List. 


ISTANBUL. Al primo vertice euro¬ 
peo, promosso dal Consiglio d'Eu¬ 
ropa, dedicato alla presenza delle 
donne nella vita politica, partecipa¬ 
no quaranta ministri, quasi tutti 
donne, per i 40 paesi membri dell'i¬ 
stituzione di Strasburgo. Le donne, 
si è osservato, sono sottorappresen¬ 
tate nella politica in tutti gli stati eu¬ 
ropei, tranne che nei paesi nordici. 
Certo, per una donna con ambizio¬ 
ni politiche è più facile soddisfarle 
nel «paradiso nordico»: i dati del 
Consiglio d'Europa confermano la 
leadership assoluta di Svezia, Nor¬ 
vegia, Finlandia e Danimarca quan¬ 
to alla politica istituzionale pratica¬ 
ta dalle donne. Donne al governo in 
Svezia il 50 %, in Norvegia il 42,1%, 
in Finlandia il 33,3%, in Danimarca 
il 26 %, in Olanda il 28,5 %. In Italia, 
il 18 %, Albania 11,1%, Grecia 18,6 
%, Turchia 5,1%. 

La presenza femminile nella vita 
istituzionale si è venuta indebolen¬ 
do se è vero che le donne sono prati¬ 
camente assenti ai vertici della poli¬ 
tica, nei parlamenti, nella leader¬ 
ship dei partiti. Nel 1993 c'erano 
cinque donne capi di stato o di go¬ 


verno; oggi ne rimane una sola, la 
presidente irlandese Mary McAlee- 
se. Tra le ragioni di una presenza 
femminile debole ci sarebbe la lot¬ 
tizzazione della politica da parte de¬ 
gli uomini, la difficoltà per molte 
donne, in una società ancora condi¬ 
zionata da strutture patriarcali, a 
conciliare vita familiare e politica, 
ma anche il crescente distacco fem¬ 
minile dalla politica così come è og¬ 
gi. E in Italia che succede? Occupa il 
tredicesimo posto (su quaranta) per 
le donne al governo -13 su 70 fra mi¬ 
nistre e sottosegretarie - dietro ai 
paesi nordici ma anche a Francia (8 
su 27) Spagna (4 su 15) e Regno Uni¬ 
to (5 su 17) e il ventesimo posto per 
le donne parlamentari. Anna Finoc- 
chiaro, ministro alle Pari Opportu¬ 
nità, ha osservato tuttavia che «non 
esiste una "rappresentanza femmi¬ 
nile" come tale, che nessuna donna 
può rappresentare le altre donne, 
come fossero una lobby o un grup¬ 
po sociale omogeneo. Ma le istitu¬ 
zioni democratiche devono riflette¬ 
re e rispondere alle mutazioni avve¬ 
nute nella società: le istituzioni 
"rappresentative" non in grado di 


rappresentare la parte più innova¬ 
trice della società sono condannate 
alla stagnazione e alla perdita di le¬ 
gittimità». Finocchiaro ha escluso 
le «quote rosa» riservate nelle liste 
elettorali. Certo, occorre una mi¬ 
gliore preparazione delle donne alla 
politica ed una presa di coscienza 
dei dirigenti dei partiti e delle istitu¬ 
zioni della necessità di promuovere 
la presenza delle donne nei «palaz¬ 
zi» della politica. L'esperienza della 
Emily List, portata avanti in Inghil¬ 
terra nel Partito laburista di Tony 
Blair, che ha selezionato, scelto e 
formato per la politica un gruppo di 
donne oggi coinvolte nel governo 
del paese, è un segnale che si posso¬ 
no intraprendere strade diverse da 
quelle delle quote. Ancora Finoc¬ 
chiaro ha fatto osservare che l'Italia 
fra i paesi europei è uno di quelli che 
meglio tutelano le donne contro i 
congiunti violenti. Il disegno di leg¬ 
ge «sull'allontamento del maltrat¬ 
tatore dal domicilio domestico - già 
approvato dal governo e attual¬ 
mente all'esame del Consiglio d'Eu¬ 
ropa - viene considerato all'avan¬ 
guardia». 


Tribunale di Monza 

Figlio non 
nato, non 
è risarcito 

MONZA. Il figlio già concepito ma 
nonancoranatononha diritto al ri¬ 
sarcimento del danno morale per la 
morte del padre in un incidente 
stradale. Lo ha stabilito il giudice del 
tribunale civile di Monza, Piero Ca¬ 
labro, nella causa presentata dalla 
vedova del defunto, la cui morte av¬ 
venne, in seguito allo scontro tra 
l'auto su cui l'uomo era passeggero e 
un furgone, il 2 gennaio del '95 a 
Meda. La donna, che aveva già una 
figlia piccola oltre al bambino nato 
dopo la morte del marito, chiedeva 
un risarcimento di oltre due miliar¬ 
di di lire al conducente della vettura 
e alla sua società di assicurazione la 
quale aveva già versato un acconto 
di 750 milioni di lire. Il giudice ha 
concesso alla vedova il danno da lu¬ 
cro cessante per la perdita del reddi¬ 
to del marito e il danno morale per 
sèeperlafiglia,manonquelloperil 
nascituro. «Appare assai arduo - ha 
scritto il giudice nella motivazione 
della sentenza - riconoscere al con¬ 
cepito quella capacità di sofferenza 
che costituisce il presupposto indi¬ 
spensabile per la liquidazione del 
danno morale». 
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«Borsa di studio 
M. Grazia Zerman» 
sulle lavoratrici 
«atipiche» 


Il comitato scientifico della borsa di studio alla memoria di 
Maria Grazia Zerman bandisce una borsa di studio post¬ 
laurea da assegnarsi dal dicembre del 199 7 sino al dicembre 
del 1998 sino al dicembre 1998 per una ricerca sul tema: La¬ 
voro autonomo e esperienza di relazione: presenza e origi¬ 
nalità delle donne. L'importo della borsa di studio è di 
16.000.000 e verrà corrisposta in rate trimestrali, con una 
verifica in rapporto allo stato di avanzamento della ricerca. 
La durata della borsa è di un anno, non iterabile. 

Per concorrere è necessario inviare entro e non oltre il 31 
dicembre un progetto di ricerca di non più di tre cartelle 
dattiloscritte, accompagnate dalle fonti bibliografiche a 
«Borsa di studio Maria Grazia Zerman» c/o Zamboni, dipar¬ 
timento di Lettere e Filosofia, università di Verona, via San 
Francesco 22,37129 Verona, oppure c/o Libreria delle don¬ 
ne di Milano, via Dogana 2,20123 Milano. 

La candidatura della studiosa, che invia il progetto di ricer¬ 
ca, dovrà essere presentata da due persone competenti nel 
campo di indagine. Il comitato scientifico è composto da 
Laura Boella, Marisa Caramella, Giovanni Cesareo, Ida Fa- 
ré, Angela Putino, Bianca Tarozzi, Chiara Zamboni. Il giu¬ 
dizio del comitato è insindacabile. Per informazioni «Borsa 
di studio Maria Grazia Zerman» c/o Zamboni, dipartimen¬ 
to di filosofia, facoltà di lettere e filosofia, università di Ve¬ 
rona, via San Francesco 22,37129 Verona, tei. 045.8098384 
(mercoledì ore 17-19). 


Questa settimana in edicola con A VVENiMENTÌ 


UN COMPACT DISC DA NON PERDERE 

Bach, Haendel, 
Scarlatti, 
Telemann 

Viaggio nel barocco 
dell'Europa del *700 



VITE VENDUTE 

INCHIESTA 
Quanto ci costa 
(e chi arricchisce) 
la sanità privata 


AVVENIMENTI+CD Lire 6.500 ■ senza CD Lire 4.500 



















14VAR21A1411 ZALLCALL 1220:47:4511/13/97 


Venerdì 14 novembre 1997 


6 l'Unità2 


+ 

Le Religioni 


La moda 
scopre 
il business 
del «Rosario» 


Torna di moda il «rosario». 
Sull'onda del 
neomarianesimo 
americano, della diffusione 
delle religioni orientali e del 
buddhismo, soprattutto tra 
i giovani, è sempre più 
richiesta la «collana» per 
pregare. Se si è abituati alle 
tradizionali e austere 
«corone» distribuite quasi 
esclusivamente dai negozi 
di articoli religiosi c'è ben da 
restare sorpresi, perché il 
business e business e se c'è 
domanda l'offerta si 
organizza. Questo devono 
aver pensato i noti stilisti 
«Dolce § Gabbana» che di 
rosari ne hanno messo in 
commercio un'intera serie 
per ogni gusto o 
confessione. Si può trovare 
quello «cattolico» di legno o 
di altro materiale, 50 grani 
per recitare l'Ave Maria e le 
altre tradizionali preghiere 
dei fedeli di Maria. Ma 
anche i seguaci buddhisti 
possono trovare la loro 
«corona»: è di legno, 
composta da 108 grani e 
viene utilizzata per recitare i 
«mantra», le parole di 
potenza che servono a 
risvegliare le energie 
interiori spirituali. In 
distribuzione è pronto 
anche il «rosario» per gli 
ortodossi. Questa volta la 
corona è di lana con 33,50, 

100,300 o 600 nodi. Vi si 
recita la «Preghiera del 
cuore», un mantra di 
quattro parole greche: 
«Kùrios lesùs Cristòs 
Eleison», cioè «Signore Gesù 
Cristo abbi pietà di me». 


L'esperienza del rabbino riformato americano Don Singer: studio dei testi ebraici, pratica zen e impegno sociale 

«Zen e Torah, la stessa compassione 
Così a Auschwitz ci siamo sentiti uniti» 

«Per l'ebreo è importante perdonare. Più che riconciliarsi con i cristiani diventare uno con essi. Come l'anno scorso nel 
campo di sterminio con suor Anna e suor Maria, quando nella preghiera siamo stati una sola cosa». 


«A Los Angeles un amico e collega 
mi aveva chiesto con gli occhi pieni 
di lacrime: come si può pregare ad 
Auschwitz? Ora lo so, ma prima del ri¬ 
tiro non avrei mai potuto saperlo. Se 
pregare è qualcosa che viene dal pro¬ 
fondo, allora noi eravamo preghiera, 
perché vivevamo nel profondo. Ed 
era come se dividessimo una profon¬ 
da saggezza. Ascoltavamo quel luo¬ 
go, abitavamo quel luogo. E in quel 
luogo, senza per un solo istante di¬ 
menticare la sofferenza, c'era la gioia. 
A volte qualcuno dava voce a consi¬ 
derazioni profonde pronunciando 
sacre scritture senza citarle. A volte 
dicevamo cose strane, come: come 
posso lasciare questo luogo?». Termi¬ 
nava così la testimonianza che Don 
Singer (il Don sta per Donald), rabbi¬ 
no riformato americano aveva scritto 
al termine del primo ritiro interreli¬ 
gioso svoltosi lo scorso anno nel cam¬ 
po di sterminio polacco. Un'espe¬ 
rienza che ha segnato in modo inde¬ 
lebile tutti i partecipanti, cristiani, 
ebrei, buddisti, islamici, induisti, cre¬ 
denti senza confessioni, uomini e 
donne di buona volontà e che que¬ 
st'anno si ripete proprio in questi 
giorni. Don Singer, di passaggio a Ro¬ 
ma, prima di trasferirsi ad Auschwitz, 
ha tenuto una conferenza, organiz¬ 
zata dall'associazione Rete di Indra 
nell'aula Magna della Chiesa valde¬ 
se. Abbiamo incontrato Don Singer, 
un sessantaduenne, pronto al sorriso 
ma anche a silenzi profondi, matura¬ 
ti negli anni in cui ha praticato lo zen, 
facendo così confluire nella sua espe¬ 
rienza di studioso della Torah, la pra- 
ticasilenziosabuddista. 

Lo zen e la Torah, l'uno solo si¬ 
lenzio, l'altro studio della parola. 
Sembrerebbero due percorsi mol¬ 
to diversi, quasi inconciliabili 


«Sembrerebbero, ma non è così. 
Anche nello zen c'è un'essenzialità 
della parola. Pensiamo ai Koan, ai 
mantra, ai sutra. E quanto al rappor¬ 
to con la Torah le racconto una sto¬ 
riella chassidica. Un giorno un allie¬ 
vo chiese al suo maestro: come devo 
studiare la Torah? Il maestro rispo¬ 
se: "Leggi fino a quando non di¬ 
mentichi te stesso e tuffati nell'uni¬ 
verso della parola. E quando ti ricor¬ 
di di te stesso chiudi la Torah". En¬ 
trambe le vie, allora, sono modi di¬ 
versi di uscire dal proprio ego per 
toccare dimensioni più profonde». 

Ma cosa le ha dato lo zen che 
non aveva trovato nell'ebraismo? 

«Per me lo zen è soprattutto Ber¬ 
nard Glassman, un uomo che ha de¬ 
dicato la sua vita alla meditazione e 
all'azione sociale. Come rabbino ri¬ 
formato i miei studi erano essenzial¬ 
mente accademici e il mio maestro 
contemplativo era nascosto dentro 
di me. Direi che Martin Buber è stato 
il primo maestro per me, ma la stra¬ 
da contemplativa non era praticata 
in modo esplicito. Lo zen mi ha aiu¬ 
tato a viverla davvero. A scoprire il 
silenzio, quel luogo spazioso che 
permette alTinteriorità di sbocciare 
completamente. Con questo non 
credo che sia utile o possibile stabili¬ 
re delle graduatorie, ovvero se sia 
più importante la via contemplati¬ 
va o l'azione sociale o lo studio teo¬ 
logico. Credo che ognuno abbia la 
sua vocazione e la debba seguire». 

L'incontro con Glassman, il più 
significativo esponente del "bud¬ 
dismo impegnato" le ha permes¬ 
so comunque di vivere una prati¬ 
ca che non si limita alla contem¬ 
plazione ma agisce anche per tra¬ 
sformare il mondo. 

«Penso che sianella veranatura di 


Pasticcini 
e centri 
di pace 

L'incontro tra Don Singer e 
Bernard Glassman è 
avvenuto ventitré anni fa 
durante un week-end 
interreligioso a New Malibu. 
Ex ingegnere spaziale, 
Bernard Glassman è uno dei 
più fantasiosi interpreti del 
buddismo zen applicato 
all'azione sociale. Allievo di 
Maezumi Roshi, Glassman 
decise anni fa di lavorare con 
i senza tetto di New York 
creando insieme a loro 
l'ormai famosa «Pasticceria 
Greystone», oggi luogo di 
lavoro e di impegno 
religioso per centinaia di ex 
diseredati. Ha raccontato la 
sua esperienza nel libro «Il 
pane e lo zen» (editore 
Ubaldini, 146 pagine lire 22 
000). Ora che la pasticceria è 
decollata Glassman si è 
dedicato anima e corpo allo 
«Zen peacemakerorder», 
un'organizzazione 
interreligiosa che ha come 
scopo l'insegnamento dello 
zen inteso, spiega Don 
Singer, come percorso verso 
l'apertura del cuore. Perché 
ogni uomo, accettando e 
amando totalmente se 
stesso, possa aprirsi anche 
agli altri. 


qualsiasi percorso religioso vivere la 
compassione e praticarla nella vita 
di tutti i giorni. E implicito nella na¬ 
tura dell'ebraismo, così come dello 
zen. A livello di essere umano saggio 
non ci sono distinzioni quando si 
arriva a toccare Tindivisibile condi¬ 
visione dell'energia del cuore». 

L'anno scorso lei è stato ad Au¬ 
schwitz, ha dato vita, insieme ad 
altri, a un ritiro interreligioso. Ora 
ci toma. Riti e credenze diverse 
hanno convissuto in quel luogo 
di tenebra. Ci si sente più uniti o 
più divisi? 

«Molti seguivano una diversa 
funzione religiosa ogni giorno, per¬ 
ché ognuna delle nostre funzioni 
era rivolta a tutti. Eppure ogni uni¬ 
verso ha la sua propria lingua e que¬ 
sta va tradotta di volta in volta nel 
cuore, per se stessi e per gli altri. 
Ognuno portava con sé la consape¬ 
volezza del proprio gruppo e della 
propria nazionalità. Ognuno di noi 
rappresenta la coscienza di un po¬ 
polo e di una religione. Ognuno di 
noi è l'universo del bene e del male. 
In quello scenario del male assolu¬ 
to, la bontà diventa non più una 
scelta ma un imperativo. Ci sono 
stati molti episodi commoventi che 
ci ricordano quanto siano comples¬ 
si i nostri punti di vista e quanto ci si 
senta attratti l'uno dall'altro». 

Da qualche tempo la Chiesa 
cattolica, il Papa in prima perso¬ 
na, ha imboccato un percorso di 
riconciliazione con gli ebrei, fa¬ 
cendo mea culpa per l'olocausto, 
chiedendo perdono per quello 
che i cristiani hanno fatto agli 
ebrei e per quello che non hanno 
fatto per impedire l'orrore. Lei co- 
sa pensa di questa scelta? 

«Credo che il gesto del Papa abbia 


dei contenuti e dei significati molto 
profondi e che per gli ebrei sia ne¬ 
cessario perdonare. Nella cultura 
ebraica c'è una vera fede nel perdo¬ 
no, se non perdoni diventi colpevo¬ 
le tu. D'altra parte, rispetto all'Olo¬ 
causto e alTantisemitismo più che 
la parola riconciliazione preferisco 
usare il termine inglese "atone- 
ment" che contiene al suo interno 
le parole "at-one", diventare uno. 
Questo è il senso del perdono». 

Le è mai capitato di “sentirsi 
uno” con dei cristiani? 

«Ad Auschwitz lo scorso anno 
suor Anna e Suor Maria guidavano 
una funzione cantata. Intonavano 
bellissimi inni sacri. Si mescolavano 
quelle voci ai canti d'amore Sufi 
condotti dallTmam Sadik, ai canti 
buddisti, al suono del nostro Sho- 
far. Eravamo diversi e uguali. Suor 
Anna e suor Maria sono venute ai 
nostri rituali, prima con una certa 
esitazione, si sentivano a disagio, 
poi tutto è stato così semplice. I can¬ 
ti ebraici sono entrati dentro di loro, 
come quelli cristiani dentro di me. 
Io so che se mai si sono sentite col¬ 
pevoli per gli orrori di Auschwitz, si 
sono anche sentite perdonate. Un 
giorno ad Auschwitz siamo scesi in¬ 
sieme nello spogliatoio di uno dei 
crematori. Scendemmo giù, facem¬ 
mo i gradini a tentoni, piano piano, 
come se fossimo su una terra sacra, 
come se chiedessimo. “Va bene es¬ 
sere qui?". Ci sfioravamo le mani e 
ci ritrovavamo lì, dove infinite ani¬ 
me si erano spogliate e avevano so¬ 
stato davanti alle tenebre. Quel 
buio per noi era divenuto luce. Sen¬ 
tivamo su di noi una benedizione, 
che tuttavia non veniva dalla con¬ 
solazione, ma dall' essere insieme, 
sentirci così vicini, "at-one" ». 


Cattolici in Francia 

Chiesa integralista 
è protesta 

Diverse centinaia di persone 
hanno manifestato pacifica¬ 
mente a Noisy-Le-Grand, un 
comune della regione parigi¬ 
na, contro l'inaugurazione di 
una chiesa costruita dai catto¬ 
lici integralisti che, secondo i 
contestatori, si prepara a di¬ 
ventare «il punto di riferi¬ 
mento defl'estrema destra in¬ 
tegralista nella regione». La 
chiesa di Saint Martin des 
Gaules, primo luogo di culto 
costruito in Francia dai catto¬ 
lici tradizionalisti, è stata 
inaugurata da Mons. Bernard 
Fellay, superiore generale del¬ 
la confraternita San Pio X. 

Vaticano 

Il Papa riceve 
ex miss Universo 

Bionda, alta, bella, come si 
addice ad una Miss Universo 
anche se ex, vestita in rigoro¬ 
so nero, Irene Saez, sindaco di 
Chacao (Caracas) e candidata 
favorita alla corsa alla presi¬ 
sela del Venezuela, è stata ri¬ 
cevuta ieri dal Papa in Vatica¬ 
no. A Giovanni Paolo II, la ex 
Miss, fu eletta nel '91, ha chie¬ 
sto «luce per continuare a 
consegnare la mia vita al futu¬ 
ro del Venezuela». 

Testimoni di Geova 

Terreno a Roma 
per il luogo di culto 

Si inaugura sabato 15 a Roma 
un nuovo edificio di culto per 
i Testimoni di Geova. Il tem¬ 
pio è stato realizzato in via 
Alessandro Pieralisi, 61 nella 
zona di Ottavia, realizzato su 
di un terreno assegnato dal 
comune di Roma alla Congre¬ 
gazione Cristiana dei Testi¬ 
moni di Geova. 



A Milano i rappresentanti delle varie confessioni a convegno 

Fratellanza, da valore giacobino 
a centro dell'etica interreligiosa 

Un pastore valdese per tutti i cristiani, un rabbino, un buddista e un musulmano 
a confronto su etica, politica e nuovi valori di una società in trasformazione. 


MILANO. Etica, moralità, posizione 
dell'uomo rispetto alla società in 
continua trasformazione: in che 
modo le diverse religioni si con¬ 
frontano su questi temi? Domanda 
difficile ma sostanziale con cui stan¬ 
no facendo i conti le varie tradizioni 
spirituali in un mondo in cerca di 
«soccorso religioso». Una domanda 
cui l'altra sera hanno cercato di dare 
una risposta, in un incontro senza 
precedenti nell'aula Magna della 
Chiesa di san Marco a Milano, i rap¬ 
presentanti di confessioni diversis¬ 
sime: da Fulvio Ferrario, pastore val¬ 
dese, che ha rappresentanto tutta la 
tradizione cristiana, a Giuseppe La- 
ras, rabbino capo della Comunità 
ebraica di Milano, al Lama Paij in 
Tulku Rainpoce, direttore del cen¬ 
tro Mandala di Milano e, per la tra¬ 
dizione musulmana, il vicepresi¬ 
dente del centro islamico italiano, 
Alberto Randellini. 

Coordinato da don Giovanni 
Marcandalli, parroco di san Marco, 
l'incontro è stato una delle prime, 
rarissime occasioni di dialogo inter¬ 
religioso su un tema solitamente 
frequentato dalla cultura cattolica. 
Una discussione che ha offerto mol¬ 
ti argomenti di riflessione al pubbli¬ 
co che è intervenuto ponendo do¬ 
mande non sempre «policamente 
corrette»: come quelle sul fonda¬ 
mentalismo rivolte al rappresen¬ 
tante del centro islamico. «Alcuni 
nostri compagni sbagliano - ha ri¬ 
sposto Randellini - Ma questo non 
significa che la legge islamica sia 
sbagliata: il problema è come la si 
applica. Chi lo fa in modo rigido 
non ha letto bene gli insegnamenti 
di Maometto che ha dato precise in¬ 
dicazioni anche rispetto alla pre¬ 
ghiera, che può essere praticata in 
vari luoghi e modi». 

Così, se per l'Islam la legge etica è 
già stata data una volta per tutte, se¬ 
condo la tradizione buddista, inve¬ 
ce, «il mondo si trasforma, siamo in 
costante divenire, e quindi anche la 
religione non è più così distinta dal¬ 
la vita sociale». Il Lama Rinpoce ha 
messo al centro della sua riflessione 
l'insegnamento del Budda Sakia- 
muni. «A chi gli chiedeva: che cosa 
si può fare per migliorare il mondo, 


il Budda rispose: sviluppare una 
mente altmistica». 

Se la forma più alta di altruismo 
per il buddista è la «compassione, 
vedere nell'altro la sofferenza» per il 
rabbino Laras, che ha ricondotto il 
discorso alla socialità, alla pratica 
attiva nei confronti del proprio de¬ 
stino, importantissima è la "posi¬ 
zione" dell'uomo nel mondo. «Per 
l'ebraismo esistono due piani: il pia¬ 
no verticale, il rapporto con Dio, e 
quello orizzontale, il rapporto con 
gli uomini. Non si può vivere solo 
verticalmente, bisogna trasferire la 
spiritualità nel sociale». Il rabbino 
ha citato la condanna della tradizio¬ 
ne mitrashica di Noè che, nono¬ 
stante il rapporto diretto con Dio, 
non possiede quella passione verso 
gli uomini, quell'amore tale da con¬ 
vincerli a salire sull'Arca. 

Per il pastore valdese Ferrario, il 
"discorso sociale" va posto in un 
orizzonte culturale che è mutato ri¬ 
spetto a quello di cent'anni fa in cui 
la società civile e la società religiosa 
cristiana si sovrapponevano del tut¬ 
to. Finita la cristianità, «oggi cristia¬ 
ni non si nasce, semmai si diventa 
anche se un discorso etico cristiano 
non deve assumere in toto valori 
che non appartengono a questa tra¬ 
dizione». Ferrario ha precisato che 
se «la rivoluzione francese non è ro¬ 
ba nostra», tuttavia «è proprio sui 
valori della cultura democratica oc¬ 
cidentale che bisogna tentare di ela¬ 
borare una nuova etica cristiana». 

Quali siano questi valori non è 
stato detto, anche se la fratellanza e 
la figura del Cristo, visto di fronte al¬ 
la Chiesa e non come testimonial 
numero uno della Chiesa stessa, so¬ 
no stati indicati come centrali per 
evitare che si arrivi - altra immagine 
assai efficace di Ferrario - «a un su¬ 
permarket religioso dove l'offerta è 
multicolore». 

Una posizione interessante quel¬ 
la del valdese che ha posto come pri¬ 
mo compito etico di una Chiesa ere¬ 
de di una tradizione millenaria - 
(«che non può più essere come il 
cappellano per la squadra di cal¬ 
cio») - di non compiere nessuna for¬ 
ma di «violenza religiosa», come in¬ 
segnava Banhoeffer nei confronti di 


chichessia. 

L'invito a una desistenza dall'ar¬ 
ruolamento, la rinuncia al tentativo 
di rassicurare gli uomini in una so¬ 
cietà satolla, è stato raccolto da tutti 
i rappresentanti delle varie tradizio¬ 
ni compreso il vicepresidente del 
centro islamico che ha riportato il 
discorso sulla pratica religiosa quo¬ 
tidiana. 

Un altro nodo centrale della di¬ 
scussione interreligiosa è il tema del 
possesso e il legame etica-politica. 
«Nella Bibbia chi dice, ciò che è mio 
è mio, ciò che è tuo è tuo viene con¬ 
siderato un abitante di Sodoma: 
questo per evitare una esasperazio¬ 
ne della singolarità» ha detto il rab¬ 
bino continuando una riflessione 
sull'altruismo che lo ha visto incon¬ 
trarsi sulla "professione di fratellan¬ 
za" col vice-presidente del centro 
islamico. 

Più complicato e contraddittorio 
il rapporto religione politica. Dopo 
la "collocazione"epocale della reli¬ 
gione in una tradizione di reazione 
per Ferrario oggi viviamo in un'epo¬ 
ca dove «la società è così a destra che 
le chiese, soltanto rimanendo do- 
v'erano, si sono spostate a sinistra». 
Un problema, quello della identifi¬ 
cazione tra uomo etico e uomo poli¬ 
tico che si pone soprattutto l'Islam, 
dove non esiste la gerarchia eccle¬ 
siastica ma esiste lo stato islamico. 
«La religione è un vestito. Nessuna 
religione insegna a far del male» ha 
ribadito, rispondendo ancora a una 
domanda sui rischi dell'integrali¬ 
smo il vicepresidente del centro 
islamico che alla fine di questo frut¬ 
tuoso, pacifico, colorato incontro si 
è trovato in perfetta sintonia con 
rabbino Laras e con il rappresentan¬ 
te del centro mandala. Può esistere 
la «culturalizzazione», ovvero una 
globalizzazione della religione? ha 
chiesto una signora del pubblico 
(gli interventi sono stati tutti al fem¬ 
minile). Su questo punto la risposta 
è stata la stessaper tutti: sì al dialogo, 
al confronto, no alla standardizza¬ 
zione. Così, anche se esiste un unico 
sentimento etico universale non 
può esistere una Chiesa Universale, 
una coabitazione forzata che non 
tenga conto delle differenze. 
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